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LETTERA CATTOLICA 

DI . 

© 1 1 Mì D H © HIPDS^DILD 


PREFAZIONE- 


Autore di questa lettera per comun senti- 
mento degli antichi , e moderni Interpreti fu 
S. Giacomo detto il Minore , figliuolo di Cleo- 
fe , ovvero di Alfeo, e di Maria sorella della 
madre di Dio. Fratelli di lui furono Giosè , o 
sia Giuseppe , S. Giuda * e S. Simone. Il so- 
prannome di Minore può essergli stato dato 
per distinguerlo da Giacomo , figliuolo di Ze- 
bedeo , Apostolo anch’ esso, e maggiore di * 
età. Del nostro S. Giacomo scrive un anti- 
chissimo autore presso Eusebio lib. 2. cap. 
23. , eh’ egli fu consagrato a Dio fin dal seno 
della madre , ed osservò fino alla morte la ma- 
niera di vivere de’Nazarei. Dopo l’ascensione 
del Salvatore fu egli stabilito vescovo di Ge- 
rusalemme , e le sue virtù il rendettero ama- 
bile , e venerabile agli stessi Giudei infedeli , 
da’ quali era detto il Giunto per eccellenza , ed 
alla ingiusta morte di lui furono attribuite dal- 
l’ ebreo Giuseppe le infinite sciagure, dallo 
quali fu oppressa la sua nazione, come in Eu- 
sebio si legge al luogo citato. Suo principal 
persecutore fu Anano , figliuolo di quell’ Ana- 
no , od Anna , di cui parlasi nel Vangelo. Fat- 
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4 PREFAZIONE, 

tolo salire in una parte molto elevata del tem- 
pio , i Farisei , e gli Scribi gli domandarono 
quel, ch’ei si pensasse intorno a Gesù Cristo. 
Rispose egli , che Gesù è Figliuolo di Dio se- 
dente alla destra del Padre , donde verrà un 
dì a giudicare i vivi , ed i morti ; e questa ge- 
nerosa confessione fu valevole a convertir mol- 
ti degli Ebrei alla fede; ma i nimici di Cristo 
divenuti vie più furiosi , il precipitaron dall’al- 
to , e meDtr’ egli rimaso ancor vivo pregava 
pe’ suoi persecutori , nello stesso luogo fu la- 
pidato , e sepolto. La sua morte credesi av- 
venuta l’ anno 62. di Gesù Cristo ; e non mol- 
to tempo prima credesi scritta da lui questa 
lettera piena di ottimi insegnamenti , ed indi- 
ritta a’ Giudei convertiti , e dispersi per tutte 
le provincie dell’ impero Romano. Comunemen- 
te credesi , che da lui fosse scritta in greco , 
e di ciò può essere un forte indizio il citar , 
ch’egli fa la Scrittura secondo la versione dei 
Settanta. 
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LETTERA CATTOLICA 

D I 

<9U$D1© & $ © 8 


CAPO I. 


Dimostra t utilità delle tentazioni , 0 come dee domandar si 
con fiducia da Dio la sapienza : Dio non é tentatore , od 
autore del peccato , ma da lui procedono i buoni doni : 
gli esorta ad essere pronti ad ascoltare , tardi al parlare , 
ed all ’ ira : non basta l’ udire la verità , se colle opere non 
si adempie : aggiugne , quale sia la vera , ed immacolata 
religione . 


1. (jr Incorno servo di Dio, 
e del Signor nostro Gesù Cri- 
sto , alle dodici tribù disper- 
se , salute. 


1. J Acobus Dei , et Domini 
nostri Jesu Christi servus , 
duodecim tribubus , guai suiti 
in dispersione , salulem. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. i. Giacomo servo di Dio , e del Signor nostro Gesti 
Cristo , alle dodici tribù , ec. Non è da sospettare, che l’au- 
tore di questa lettera non sia Apostolo , perchè Apostolo 
non si nomina nel principio di essa , ma servo di Gesù Cri- 
sto \ imperocché , c di questo stesso titolo in vece di quel- 
lo di Apostolo si valse talora S. Paolo, e non ebbe S. Gia- 
como le stesse ragioni , ch’ebbero Pietco , e Paolo di por- 
re avanti alle loro lettere il cognome di Apostoli. Questa 
lettera è indirizzala da lui egli Ebrei convertiti di tutte le 
dodici tribù , i quali dopo la cattività dell’ Assiria , e di 
Babilonia si erano sparsi per tutte le parti dell’ Oriente , e 
dell’ Occidente. Dopo la Pentecoste e gli Apostoli , ed i pri- 
mi discepoli di Gesù Cristo andarono per ogni dove por- 
tando la luce dell’ Evangelio , e cominciando sempre dal 
predicarlo agli Ebrei, come abbiam veduto negli Atti. 
A questi Giudei divenuti cristiani , e fedeli , ed i quali 
erano stati le pietre fondamentali di molte Chiese in tutto 
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2. Abbiate , fratelli miei , 
conte argomento di vero gau- 
dio le varie tentazioni , nelle 
quali urterete : 

3. Sapendo , come lo spe- 
rimento della vostra fede pro- 
duce la pazienza. 

4. La pazienza poi fa ope- 
ra perfetta : . onde voi siate 
perfetti , ed intera , ed in 
nulla cosa manchevoli. 

5. Che se alcuno di voi è 


2. Omnc gaudiUm rxisti- 
mata , fratres met , rum in 
tcntationes varias incidcrilis : 

3. * Scientcs , quod proba- 
tio f idei vrstree patientiam ape- 
ratur. • Rom. 5. 3. 

4. Pazientici autem opus 
per feci um habet : ut silis per- 
fecti , et integri , t'n nullo de- 
ficiente*. 

3. Si qui» autem vestrum in- 


r Oriente fuori della Giudea , a questi dico , scrive S. Gia- 
como , ed a questi con saluto non cortigianesco , o di pu- 
ra parola ( come dice il Crisostomo ) ma efficace , e reale , 
ed Apostolico , prega da Dio la salute e dell’ anima , c del 
corpo. Vedi Atti 45. 23 . , 2. Jo. 11. 

Vers. 2 . Abbiate , fratelli miei , come , ec. Gli Ebrei ed 
eran generalmente mal visti da’ Gentili , ed avendo a que- 
sta qualità aggiunta quella di Cristiani , erano perciò espo- 
sti all’ odio , ed alla persecuzione e degl’ idolatri , e degli 
stessi increduli loro fratelli. Quindi è , che S. Giacomo mol- 
to teneramente gli esorta non solo a non perdersi d’animo 
nelle avversità , e ne’ travagli , ma a considerar questi tra- 
vagli come fondamento di grande allegrezza. Vedi gli Atti 

5. 41., Heb. IO. 34. Li chiama suoi fratelli non solo per 
la comune origine d' Abramo , ma ancora , molto più por 
la nuova fratolianza contraila in virtù della comune fede , 
e della comune adozione. 

. Vere. 3. Sapendo , come lo sperimento della vostra fede , ec. 
Dimostra , che i travagli di questa vita sono a gran ragio- 
ne tenuti dall’ anima fedele per argomento non di tris'ezza , 
ma di gaudio perfetto. Questi travagli , co’ quali Dio pro- 
va la fede de’ suoi , esercitano , e perfezionano la pazien- 
za ; la quale è necessaria per conseguire T effetto delle di- 
vine promesse. 

Vere, 4. La pazienza poi fa opera perfetta , ec. La pa- 
zienza è guida alla perfezione , perchè colla croce Dio pur- 
ga , e purifica , ed abbellisce le anime , affinchè perfette di- 
vengano per ogni parte , ed intere , e senza macchia , e 
senza che alcun fregio di virtù loro manchi. 

Vere. 5. Se alcuno di voi è bisognoso di sapienza , cc. Que- 


Digitized by Google 



DI S. GIACOMO APOSTOLO. CAPO I. 7 


bisognoso di sapienza, la chie- 
da a Dio , che dà a tulli ab- 
bondantemente, e noi rimpro- 
vera : e saragli conceduta. 

6. Ma chieda con fede sen- 
ta niente esitare : imperocché 
chi esita , egli è simile al flut- 
to del mare mosso , ed agi- 
tao dal vento : 


, T . Non si pensi adunque 
un tal uomo di ottener cosa 
alena dal Signore. 


diget sapientia , postuìet a Deo , 
qui adat omnibus afflumter , 
et non improperat ; et dabi- 
tur ei. 

6. * Postuìet autem in fi- 
de nihil hwsitans ; qui enim 
hcesilat , similis est fluctui 
marie , qui a vento movetur , 
et cireumfertur :* Matt. 7. 7. 
et 21. 21. Marc. il. 14. Lue. 
11. 9. Joan. 14. 13. et 16. 
13. 14. 

7. Non ergo estimet homo 
ille , quod uccipiat aliquid a 
Domino . 


sta stpienza non è quella de’ filosofi , nè quella de’ politi- 
ci , iè finalmente una sapienza mondana , ma ella è la 
serena delle coso divine , de’ misteri della fede , e della sa- 
lute *, ella è quella scienza tutta celeste , della quale il com- 
pendio è Gesù Cristo crocifisso -, ella è, che c’insegna prin- 
cipalmmte a patir volentieri con Cristo per regnare con Cri- 
sto. Qiella scienza è un dono di Dio r e dono grande , ed 
a lui àe domandarla chiunque in essa si trovi ancora po- 
co avaizato ; egli è tanto buono ( dice S. Giacomo ) che 
de’ suoi beni a tutti fa parte , nè per le frequenti richieste 
si annoji , nè importune sono a lui le nostre preghiere, nè 
rinfaccia quello , che ha già dato, per esentarsi dal dare 
dare quelo , che gli chieggiamo in appresso. Egli è la sor- 
gente di ult’ i beni , e ad una facoltà infinita di farai del 
bene uniste una liberalissima volontà , anzi un desiderio, 
grandissimi di renderci veramente felici. 

Vers. 6.7. Chieda con fede senza niente esitare , ec. S. A- 
gostino Sem. 115. de V. D. , se manca la fede , l' orazione 
perisce ... la fede è il fonte della orazione. Parla S. Gia- 
como della ode viva , e costante , per la qual fede 1’ uo- 
mo fermamene crede , e confida nella infinita bontà , e mi- 
sericordia di Dio , da cui solo aspetta ogni bene , perchè e- 
gli stesso ci ha detto: chiedete , ed otterrete, cercate , e tro- 
vartele , picchale , e saravvi aperto. Lue. 11. 10. 11. L’ani- 
ma, che è debole , e vacillante nella fede , ella è un mare 
agitato di contnuo da’ dubbj , da diffidenze , da' timori -, el- 
la si volge or .n questa , or in quella parte } talora riiui- 
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• 8. L’ uomo di animo dop- 
pio egli è incostante in tutt’ 
i suoi andamenti. 

9. Or il fratello , eh’ è in 
basso stato , faccia gloria del 
suo innalzamento : 

40. Il ricco poi della sua 


8. Vir duplex animo , in- 
costane est in omnibus viis 
suis. 

9. Glorietur aulem frater 
humilis in exaltatione sua. 

40. Dive s autem in humili * 


ra Dio, e si fa cuore; talora rimira se stessa , e divien' >u- 
sillanime ; ella non ha tanta forza per credere fermameite 
alla carità , che Dio ha per lei. Un tale stato è molto em- 
trario all’ orazione , ed un uomo , eh’ è in tale stato , ion 
ha motivo a lusingarsi di ottenere 1’ effetto di sue pregine- 
re. L’ umiltà , eh’ è , come dice S. Bernardo , una dell* ali 
dell’ orazione , e’ insegna a dillklar di noi stessi , ma nrn a 
diffidare di Dio , anzi perchè meglio ci fidiamo di lui , ci è 
insegnato a diffidare di noi medesimi. 

Vers. 8. L' uomo di animo doppio egli è incostante , ee. 
L’ uomo , che ha in certy guisa due spiriti diversi , perchè 
un poco vive secondo Dio , un poco secondo la jwssime , e 
non è nè freddo affatto , nè affatto caldo , come dices Apo- 
cal. 3. 43. , quest’ uomo non ha fermezza alcuna nele co-' 
se sue ; e come potrebb’ egli impetrar quel , che diede a 
Dio nell’ orazione , mentre non sa egli stesso quel , che si 
voglia , perchè non ha il cuore fisso , e stabile in fio ; ma 
è aggirato di continuo, o iraportato fuori di slrala dallo 
sue passioni? 

Vers. 9. Or il fratello , eh' è in basso stato , faccia rforia , ec. 
11 Cristiano , che per amore di Cristo è ridotto ad uno sta- 
to umile , ed abbietto secondo il mondo , ha motivo di far 
sua gloria della sublime spirituale grandezza , a tui per la 
volontaria sua umiliazione egli è innalzato dinarzi a Dio. 
A’ Cristiani umiliali , afflitti , perseguitati per la fede , pro- 
pone la considerazione del gran bene , a cui per tali mezzi 
sono per arrivare , le ricompense eterne , la digùtà di ere- 
di di Dio ; o lo stesso onore di patire per Grisù , e di es- 
ser compagno a lui nella croce ha certamente forza gran- 
dissima a sollevare , e dilatare il cuore di un vero fedele. 
Questa gloria appartiene anche in oggi a tuli coloro , i 
quali per principio di religione tutto abbindolano per se- 
guir Cristo in uno stato di povertà , e di peiilenza. 

Vers. 10- Il ricco poi della sua umiliazione perché , ec. 1| 
ricco poi per lo contrario dee trovar sua gbria nell’ uhbas-- 


« 
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umiliazione , perchè come fior 
d’ erba ei passerà : 

41. Imperocché si levò il 
sole cocente, e l’erba si sec- 
cò , ed il fior ne cadde , e la 
venustà dell’aspetto di lui pe- 
rì : così anche il ricco ne’ suoi 
avanzamenti appassirà. 

42. Beato l’uomo, che tol- 
lera tentazione : perchè quan- 
do sarà stato provato , rice- 
verà la corona di vita pro- 
messa da Dio a quelli , che 
lo amano. 


tate sua , * quoniam sicut fio s 
forni Iransibit. * Eccli. 14. 18., 
Isai. 40. 6., 1. Vet. 1. 24. 

11. ExortUb est enim sol 
cum ardore et arefecit foenum , 
et flos ejus dccidit , et decor 
vullus ejus deperiti : ila et di - 
ves in itmeribus suis marce- 
scet. 

12. * Beatus tir , qui suf- 
fert tentationem : quoniam cum 
probatus fueril , accvpiet co- 
ronam vilce , quam repromisit 
Deus diliqenlibus se. * Job. 
5. 17. 


sarsi , ed umiliarsi sinceramente dinanzi a Dio per ragion 
del suo stato , considerando , ed avendo sempre dinanzi agli 
occhi , quanto instabili , e caduchi sieno quei beni, po’ quali 
dagli stolti amatori del secolo egli è creduto felice. 

S. Tommaso spiega in una maniera un po’ differente 
queste parole : il ricco si glorj , se vuole , nelle sue ric- 
chezze , e nelle grandezze terrene , le quali sono in effetto 
argomento di umiliazione per lui , perchè nulla hanno di 
fermo , e di stabile , e presto passano , ed egli con esse. 
Quindi ne viene, che tali beni non sono effettivamente buo- 
ni se non a lasciare , ed a privarsene , versandogli in seno 
a’ poveri , e comprando con essi la loro amicizia , affinchè 
essi colle loro preghiere" impetrino al ricco misericordioso 
l’ ingresso ne’ tabernacoli eterni. 

Vers. 11. Si levò il sole cocente , ec. È una viva , e for- 
te pittura della sorte di un ricco , il quale nel tempo stes- 
so , che nelle sue ricchezze affidalo dell’ apparente sua feli- 
cità si pasce , e si pavoneggia , cammina senza saperlo a 
gran passi ad un fine disgraziato , ed infelice. Il fiore ha 
vita , e vaghezza per un giorno , la superbia , il fasto dei 
ricchi durerà , quanto un fiore ; imperocché meno che un 
giorno è la vita presente , paragonata all’ eterna. 

Vers. 12. Beato l’uomo , che tollera tentazione , ec. Non 
adunque il ricco è beato, quantunque tutto vadagli a secon- 
da de’ suoi desiderj , ma beato è colui , il quale con rassegna- 
zione riceve dalla mano del Signore le afflizioni , colle qua- 
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13. Nissuno quando è len- 13. Nemo cum tcnlatur , di 

tato , dica , eh’ è tentato da cat , quoniam a Deo tcnlalur : 
Dio : imperocché Dio non ò Deus enim intenlalor malo- 
tentatore di cose male : ed ei rum est : ipse aulein neminem 
non tenta nissuno. tentai. 

14. Ma ciascuno è tentato 14. Unusquisque vero ten- 


li vuol Dio provarlo ; imperocché provato eh’ ci sia , rice- 
verà una corona non di poca durata , e che presto appas- 
sisca , e si secchi , come quelle di lauro , e di ellera , che 
davansi a’ vincitori ne’ giuochi olimpici ; ina una corona sem- 
pre verde , immarcescibile , ed eterna ; corona di vita , per- 
ché stigno , e figura di una vita , che non ha fine. Vedi 
Apocal. ?>, 70. , 2 - Tim. 2. 9. Questa corona , dice S. Gia- 
como , ch’V promessa all’ amore. Ella è certamente pro- 
messa nelle scritture anche alla pazienza ; ma ha voluto 
qui il nostro Apostolo accennar la radice di tutte le buone 
opere , e della stessa pazienza , l’ amore di Dio. Questo 
amore , dice S. Agostino , se non fosse nell’ uomo , indar- 
no avrebbe egli tutte le altre cose ; laddove tutte le altre 
cose egli ha , come si conviene , quando egli ha questo. 
Traci. 9. in Jo. 8. Imperocché sta scritto , che tutte le 
cose al bene cooperano di chi ama , Rom. 8. Vedi anche /. 
Cor. 13. 

Vers. 13. Nissuno quando è tentalo , dica , eh' è tentato 
da Dio. Nissuno, quando o pel terrore de’ mali presenti, o 
coll’ attrattive de’ beni del secolo incitalo senlesi all’ impa- 
zienza , alla diffidenza , a rinunziare alla fede , o in qua- 
lunque modo a peccare , ardisca di dire , che Dio è quegli , 
che in tal guisa Io tenta. Imperocché può ben Dio tentare 

e r far prova dell’ uomo , ma non mai per sedurlo , dice 
Agostino de consenso lib. 2. cap. 30. Può essere , che 
il nostro Apostolo prenda di mira quegli antichi eretici , 
come i Siinoniani , Valeniiniani , Manichei , i quali ponca- 
no due priucipj , uno buono, catiivo l’altro; il primo, che 
ci poi ta al bene , il secondo , che porta al male. Ma un 
solo Dio , un solo principio di tulle le cose riconosce la fe- 
de cristiana*, e questo Dio non può essere autore del male, 
«è tentare al male ; perchè ciò ripugna alla infinita sua san- 
tità , ed all’ amore , eh’ ei porta alle sue creature. 

Vere. 14. Ma ciascuno è tentato , ec. L’origine delle ten- 
tazioni dell' uomo, è nell’ uomo , il quale vizialo nella sua 
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dalla propria concupiscenza , 
che lo tragge, e lo alletta. 

15. Indi la concupiscenza 
quando ha couceputo, parto- 
risce il peccalo : il peccalo 
poi consumalo che sia , gene- 
ra la morte. 

16. Non vogliate adunque 
ingannarvi , fratelli miei di- 
leuissimi. 


tallir a concupiscentia sua 
abslractus , et Ulectus. 

13. Deinrie concupiscentia 
cum conceperil , patii peccu- 
lum : peccatuin cero , cum 
ronsummalum fuerit , generai 
murtem. 

16. Noi ite itaque errare , 
fratres mei dilcctissimi. 


natura pel peccato di Adamo porta in se il funesto princi- 
pio de’ suoi traviamenti , la concupiscenza , la quale al ma- 
le , ed al peccalo lo porla. Ella è quel terribile violento 
nimico dell’ qomo , la cui malignila è sì vivamente dipinta 
da Paolo nella sua gran Lettera a’ Romani. Senza di questa 
poco potrebbero centra P uomo o le insidie del diavolo , o 
la torza degli oggetti esteriori. 

Vers. 15 .La concupiscenza quando ha concrputo , ec. Rap- 
presenta adesso, per quali gradi l’uomo cade nel peccato, 
p nella morte. La concupiscenza stimola al male , propo- 
nendo 1* oggetto delle sue brame , se tu alcun poco ti fer- 
mi nella dilettazione del male , se non resisti alla concupi- 
scenza , e non la respingi , ella ha già ricevuta la semenza 
del peccalo, il quale peccato ella di poj partorisce mediante 
il pieno, e perfetto consenso, che tu le presti; il peccalo 
poi compiuto eh’ è col consenso, genera la morie tempora- 
le , ed eterna , perchè 1’ una , e I’ altra morte è stipendio 
del peccalo , Rum. 6. 23. I movimenti della concupiscenza 
benché sieno effetto del peccato , non sono peccalo , se ad 
essi I’ uomo non acconsente , come da questo stesso luogo 
apparisce, mentre non per le sole suggestioni della concu* 

Ì nscenza , ma pel peccato compiuto , l’ uomo si tira addosso 
a morte , come dice S. Giacomo ; or col consentire , coll’ 
abbracciare il male posto innanzi dalla concupiscenza si com- 
pie il peccato. La concupiscenza adunque secondo la dottri- 
na della cattolica Chiesa rimane ne ’ battezzali ; ma essendo 
loro lasciata per occasione di combattere , può bensì nuocere 
a quei , che non le resistono , ma non a coloro , t quali me- 
diante la grazia di Cristo virilmente ad essa ripugnano : 
anzi chi combatterà secondo le leggi , atro la corona. Conc. x 
Trid. sess. 5. 

Vers. 16. Non vogliate . . . ingannarvi , ec. Vieuc a dire; 
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47. Ogni buon dato , ed 
ogni perfetto dono viene di 
sopra , scendendo da quel Pa- 
dre de’ lumi , in cui non è 
mutamento , nè alternativa di 
adombramento. 


47. Omne datura optimum , 
et omne donum perfcetum , 
desursum est , descendens a 
Patre luminum , apud quem 
non est transmutalio , nec vi- 
cissitudinis obumbralio. 


avete veduto , che non è Dio T autore del male , c del pec- 
cato -, guardatevi adunque dall’ errore de’ Simoniani , e degli 
altri empj uomini , i quali in Dio voglion rifondere la ca- 
gione della loro malizia. 

Vers. 47. Ogni buon dato , ed ogni perfetto dono , ec. Que- 
sto versetto può unirsi col precedente ragionamento in que- 
sta guisa. Ben lungi , che Dio sia 1’ autore del male mora- 
le , cioè della colpa , da lui solo anzi vengono all’ uomo 
tutte le grazie, e tuli’ i doni celesti, pe’quali l’uomo divien 
capace di fare il bene. Così continuerebbe il nostro Aposto- 
lo a discorrere conira de’ Simoniani. Ma più probabile sem- 
bra l’opinione di altr’ Interpreti , i quali credono, che sia 
qui confutato l’errore assai comune tra’ Giudei, i quali ma- 
gnificando le forze del libero arbitrio, leneano, che l’uomo 
potesse e resister alla concupiscenza , e adempier la legge 
senz’aver bisogno de’ superiori ajuti di Dio; conira di co- 
storo adunque si dice, che tutto il bene dell’ uomo viene a 
dirittura da Dio. Colla parola dato può significarsi tutto 
quello che ha l’ uomo nell’ ordine di natura ; colla parola do- 
no quello , che ha nell’ ordine della grazia , la qual grazia 
è il dono per eccellenza , e dono perfetto , perchè noi rende 
giusti , e perfetti. È adunque Dio T autore di ogni nostro 
bene tanto naturale , quanto soprannaturale. Tutto ci vie- 
ne di sopra , cioè dal cielo , e da lui l'udrò , principio , 
fonte di ogni luce , e corporale , e spirituale. Egli è , che 
illumina ogni uomo vegnente in questo Mondo, ed è in 
modo particolare luce delle anime , le quali trulle tenebre 
del secolo, e del peccato rischiara , e guida nella vi» delle 
buone opere , e della salute , nella quale un solo passo non 
possiam dare senza di lui. Egli essendo lume essenziale , 
in primo luogo non è soggetto a cangiamento di sorta , 
non può mai essere se non luce ; non può adunque esser 
autore se non del bene , non mai sarà autore del male si- 
gnificato nelle tenebre , come il bene è significato nella lu- 
ce ; in secondo luogo per nissuna cosa sarà impedito l’ effet- 
to, e l’influsso di questa luce, la quale non patisce eclisso 
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18. Imperocché egli per sua 
volontà ci generò per la pa- 
rola di verità : affinchè noi 
siamo quali primizie delle sue 
creature. 

19. Voi lo sapete', fratelli 
miei dilettissimi. Or sia ogni 
uomo pronto ad ascoltare ; 


48. Voluntarie enim gcnuit 
nos verbo veritatis , ut simus 
inilium aliquud creatura ejus. 

49. Sciti s , fratres mei di - 
leclissimi. * Sit autem omnis 
homo velox ad audicndum ; 


giammai. Ella per tutto penetra , per tutto è presente , a 
tutti si comunica , eccettuati quei soli , che gli occhi chiu- 
dono volontariamente per non vederla. 

Vers. 18. Per sua volontà ci generò , ec. Tulio viene da Dio ; 
ma qual' è la misura de’ doni di Dio sopra di noi ? Questi 
doni non hanno misura. Lo dimostra il nostro Apostolo 
con rammentare a’ fedeli la grazia immensa della loro spi- 
rituale rigenerazione. Degl’ Israeliti fu scritto , che Dio gli 
avea generati , perchè liberati gli avea dalla schiavitù dell’ 
Egitto: Deuter. 32. 48. Con quanta miglior ragione si di- 
ce , che Dio ha generati i Cristiani , i quali non solo egli 
ha tratti da una peggior servitù , ma gli ha ancora adot- 
tati in Cristo , e data loro potestà di divenire suoi figli ? 

Jo. 4. 23. Egli ci ha adunque generati per mezzo della pa- , ,, > 
rola di verità a noi predicata , ed abbracciata da noi colla 
fede •, la qual fede non meno che la parola di verità è suo 
dono. E ci ha generati , perchè fossimo cerne le primizie 
del genere umano segregate , ed offerte ad onore , e gloria 
di lui , come le primizie de’ frutti della terra , ed i primo- 
geniti degli uomini, c primi parti degli animali nell'antica 
legge. Quali ricchezze di misericordia , e di predilezione 
verso di noi ci presenta questo solo benefizio di Dio ? Ma 
a tutto questo s’ unisce , che di questa grazia siamo noi in- 
teramente debitori alla sola buona , e benigna volonlà del 
medesimo Dio , perchè nissun merito fu in noi per renderci 
degni di tanto favore , anzi molti furono i demeriti nostri , 
po' quali n’ eravamo indegnissimi. Ma Dio volle , che dove 
abbondò il peccato, soprabbondasse lagrazia. Vedi Ejihes. 4 . 51 

Vers. 19. 20. Voi lo sapete . ... Or sia ogni uomo pron- 
to ad ascoltare. Passa ad un’ altra istruzione. Ognuno sia 
sempre disposto ad udire la parola di verità ; ma non sia 
così facile a parlare delle cose divine -, impari prima d’ inse- 
gnare. I discepoli di Pitagora osservavano cinque anni di si- 
lenzio per apprendere a parlare utilmente. Per questo osscr- 
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U 

lento a parlare , e lento all’ 
ira : 

20. Imperocché T ira dell’ 
nomo non adempie la giusti- 
zia di Rio. 

2 1 . Per la qual cosa riget- 
tando ogni immondezza , e 
la ridondante malizia , con 
ma risuoio animo abbracciate 
la parola ( in voi ) innestata , 
la quale può salvare le ani- 
me vostre. 

22. Siate perciò facitori 
della parola , e non uditori 
solamente , ingannando voi 
stessi. 


tarda» animi ad loquenthtm , 
et larda» ad tram : * l’rov. 
17. “27. 

20. Ira enim viri , justi- 
tiam Ufi non opcralur. 

21. Propter qiiod abjicien- 
tes omnem immunditìam , et 
abundanliam malitùr, in man- 
suetudine su scipite insitum 
verbum , guod palesi salvare 
animus vestras. 

22. * Eslote autem facta- 
res verbi , et non auditore s 
tanlum , fallente s vosmetipsos. 
* Maith. 7. 24. , Rom. 2. 12. 


vano i filosofi , averci la natura date due orecchie , ed una 
sola lingua , e le orecchie sempre aperte , la lingua cinta 
dal chiuso de’ denti , e delle labbra. Vedi /Voi). 10. 19. , 
13. 3. , 17. 18. 

E lento all ’ ira : Imperocché V ira dell' uomo. L’ ira 
è sovente un effetto del mollo , ed incautamente discorrere. 
Or. questa Impetuosa passioue , benché sovente si copra col 
manto del zelo , e dell’ amore della verità , e della giusti- 
zia , non é in latti buona giammai a far I’ uomo giusto , 
nia anzi lo precipita in molti mali. Vedi Prov. 27. 3. 

Vers. 21. Rigeli andò ogn' immondezza .... abbracciate , ec. 
Insegna con quali disposizioni ricever si debba la parola di 
verità , affinchè fruttifichi in noi per f eterna salute. Si pur- 
ghi I' animo da lutto quello , che 1’ oscura , e lo imbratta \ 
si rigettili le impure passioni j e la malvagità dell’ uomo vec- 
chio , la quale si facilmente nelle nostre azioni si sparge , e 
le infetta ; si soggetti con sincera docilità lo spirito a l)io. 
«>>si abbraccerete la parola di salute innestata per grazia, e 
favore di Dio ne’ lustri cuori da’ ministri evangelici , e que- 
sta parola sarà, alle anime vostre principio di ogni bene. 

Vers. 22. Siale perciò facitori delia parola , ec. Vedi Rum. 
2. 13. , Gal. lì. 6., Mali. 7 - 21 24. 26. Credere , ed ub- 
bidire al Vangelo sono i due poli , su i quali s 1 aggira tut- 
ta la dottrina cristiana. S. Giacomo dice , clic il voler se- 
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23. Imperocché se uno è 
uditore , e non facitore del- 
la parola , ei si rassomiglierà 
ad un uomo , che considera 
il nativo suo volto mi uno 
specchio : 

24. Il quale consideralo che 
si è , se ne va , e si scorda 
subito , qual ei si fosse. 

25. Ma chi mirerà adden- 
tro nella perfetta legge della 
libertà , ed in essa persevere- 


23. Quia si quis auditor 
est verbi , et non factor : hic 
comjxirabilur viro consideran- 
ti vultum nativitatis sua; in 
speculo : 

24. C onsideravit enim se , 
et abtit , et statim oblitus 
est , quali s fuerit. 

23. Qui autem perspexerit 
in legata perfcctam libcrtatis , 
et pcrmanserit in ea , non im- 


parare queste due cose , ed il crederebbe l’una basti senza 
dell’ altra , è un voler ingannare se stesso. E questo appun- 
to è quello, che hanno fatto gli eretici degli ultimi tempi, 
i quali ad imitazione de’ sofisti sono andati cercando nella 
scrittura delle apparenti ragioni per escludere la necessità 
delle opere , contraddicendo empiamente ed a S. Giacomo , 

(d a tutta la scrittura , cd allo stesso Paolo, la dottrina di 
cui si danno ad intendere di seguitare. 

\ers. 13. 14. Se uno è uditore , e non facitore della pa- 
rola , ei si rassomiglierà , ec. Colui , che si lusingha di fare ab- 
bastanza coll’ udire la parola di verità , è appunto come uu 
uomo , il quale va a mirarsi in uno specchio , e giuntovi 
lo sguardo , sen va altrove , nè vi pensa più , nè più si dà 
alcuna pena per emendare i difetti , e le difformità , le 
quali per mezzo dello specchio ha potuto ravvisar nel suo 
volto. La legge di Dio ( dice S. Agostino ) conte pu- 
rissimo , e semplicissimo specchio ti rappresenta a te stes- 
so, quale tu sei. Che ti gioverà Tesserti veduto di pas- 
saggio in questo specchio, ed avere per conseguenza ancor 
tuo mal grado conosciute le tue imperfezioni , e quanto tu 
sei lontano dalla perfezione , e santità della legge divina , 
se non poni la mano all’ opera, e non ti correggi , anzi ti , 
dimentichi di quel , che sei , e del bisogno , che bai di ri- 
formar la tua vita ? 

Vers. 25. Ma chi mirerà addietro , ec. All’ ozioso contem- 
plator della legge contrappone colui, il quale suo primario 
studio fa T osservanza , e la pratica della medesima legge ; 
medila la legge non per saperla solamente , o per insegnarla 
altrui , «a per applicarla a se stesso , cd averla costantemen- 
te dinanzi agli occhi come regola immutabile de’ proprj co- 
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rà , non essendo uditore sme- 
morato , ma facitore di ope- 
re : questi nel suo fare sarà 
beato. 

’ 16. Che se uno si crede di 
(*ssere religioso , senza raffre- 
nare la propria lingua , anzi 
seducendo il proprio cuore , 
la religione di costui è vana. 

17. Religione pura , ed im- 
macolata nel cospetto di Dio, 
e del Padre , è questa : di vi- 


ditor obliviosus factus , sei 
faclcr operis : hic bealus in 
facto suo erit. 

26. %i quis autem putat , 
se religiosum esse , non re- 
framans linguam suam , sei 
seducens cor suum , hujus va- 
na est religio. 

27. Religio munda , et ìm- 
maculata apud Deurn, et Pa - 
trem , hcec est : visitare pupil- 


stumi. La legge evangelica è qui chiamata , primo , legge 
perfetta in comparazione alla legge di Mosò , la quale nul- 
la condusse alla perfezione : laddove la legge di Cristo porta 
seco una migliore speranza , per cui a Dio ci avviciniamo : 
Hebr. 7. 19. , secondo , è chiamata legge di libertà , perchè 
è legge di amore $ onde uomini liberi genera , e figliuoli , 
é non servi. Vedi Gal ■ 4. 20. 24 . , ec. 

Vers. 16. 17. Se uno si crede di essere religioso , senza raf- 
frenare la propria lingua , ec. Posto che non basta T udir la 
legge, tua convien praticarla, ne deduce due conseguen- 
ze opportune al bisogno di coloro , a’ quali scriveva , e so- 
no in primo luogo , che seduce il proprio cuore , ed ingan- 
na se stesso colui , che tenendosi per uomo zelante dell' ono- 
re della religione , lascia nel tempo stesso senza freno la pro- 
pria lingua ; onde sonò ombra di zelo si fa lecite le maldi- 
cenze , le detrazioni ,.le ostinate contese , la importuna lo- 
quacità , il disprezzo de’ prossimi. Di costoro dice, eh’ è 
vana la religione , inutile il culto , che si pcnsan di rendere 
a Dio , cui offendono malamente con la sfrenata licenza del- 
la lor lingua. Che questo disordine avesse luogo tra gli E- 
ltrei , si conosce dal vedere , come S. Giacomo ritorna in 
altri luoghi di questa lettera a toccar questo tasto. E Dio 
volesse , che in esse non incappassero ogni dì molti , i quali 
nel biasimare , e mordere , e condannare altrui Canno consi- 
stere il zelo , e 1’ amor della Religione. In secondo luogo 
dimostra , per quali opere si manifesti la sincera religione , 
quella , che da un cuore puro , ed immacolato procede , ed 
e tale negli occhi di Dio Padre nostro } ella si manifesta pri- 
mo per le opere di carità, delle quali porta per esempio I as- 
sistenza prestata a’ popoli , ed alle vedove nelle loro angustie , 
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sitare i pupilli , e le vedove los , et viduas in (ribaditone 
nella loro tribolazione , e di eorum , el immaculatum se 
conservarsi puro da questo custodire ab hoc seculo. 
secolo. 


e tribolazioni, e sotto quest’esempio tutte le altre opere di 
misericordia o spirituale , o corporale s’ intendono comprese \ 
in secondo luogo questa religione si manifesta nella sollecita 
cura , con la quale 1’ uomo religioso si guarda da’ mali esein- 
pj , e dalle cupidità , e dalla contagione del secolo. Tutta 
la religione , tutto il culto di Dio consiste nell’amore di Dio ; 
e questo amore di Dio per nissun altro indizio può meglio 
conoscersi, se sia in noi , che per 1' amore verso de 'prossimi , 
e per l’avversione dalle massime, e dalla corruzione del secolo. 
Vedi 2. Petr. 1. 4. li. 20. , e S. Agostino traci. 40. in Joan. 

CAPO II. 

Gli ammonisce a non essere accetta tori di persone : chi tras- 
gredisce un sol precetto della legge , è trasgressore della 
legge. Gli esorta all' esercizio delle opere di misericordia , 
dimostrando , che l ’ uomo è giustificalo mediante le opere , 
perché la fede senza le opere è morta. 

4. ^Rateili miei , non vo- 4. -F^Ratres mei , notile in 
gliale tenere la fede dei glo- personarum acceplione habere 
rioso Signor nostro Gesù Cri- fidem Domini nostri Jesu Chri- 
sto , ed insieme l’aeceltazio- sii glorice. * Levit. 19. 15., 
ne delle persone. Deut. 1. 17. , et 10. 19. , 

Prov. 21. 25., liceli. 42. 1. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1 . Non vogliate tenere la fede ... ed insieme V ac- 
cettazione delle persone. Non vogliale colla fede di Gesù Cri- 
sto Signor delia gloria , e da cui come da capo della Chie- 
sa un immenso onore deriva in tuli’ i fedeli , membri della 
medesima Chiesa , non vogliate , dico , con la fede di Gesù 
Cristo congiungere l’ accettazione delle persone, viene a di- 
re, una certa predilezione , e preferenza dell’ uno all’ altro , 
regolata non Sfondo le interiori doli , e virtù dell’ uomo , 
Tjsst.Nuov.Tohi.VI. 2 
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2. Imperocché se entrerà 
nella vostra adunanza un uo- 
mo , clic ha l’ anello d oro , 
vesiito splendidamente, ed en- 
trerà anche un povero in sor- 
dida veste, 

3. E vi rivolgerete a colui , 
eh è vestilo splendidamente , 
e gli direte : siedi tu qui con 
tuo comodo : al povero poi 
direte : tu sta ritto costì ; ov- 
vero , siedi sotto la panchet- 
ta de’ miei piedi : 

i. E non venite voi a far 
distinzione dentro voi stessi, 
e diventate giudici d’ iniquo 
pensare ? 


2. Etenim si inlroicril in 
conventnm vesirum viraureum 
annulum hobens in veste can- 
dida , introicrit autem et pau- 
per »»• sordido habilu , 

3. Et intendati in cum , 
qui indutus est veste prwcla- 
ra , et dixeritis et : tu sede 
hic bene : pauperi autem di- 
calis : fu sta Ulte ; aut sede 
sub scabello pedum meorum : 

4. Notine judicatis apud vos- 
metipsos , et facli cstis judiccs 
cogitationum iniquarum ? 


ma secondo le qualità esteriori, secondo le ricchezze, la po- 
tenza , ec. Povero , o ricco , potente , od abbietto che sia un 
Cristiano, di una gran dignità egli è adorno; dappoiché per 
la fede è divenuto Figliuolo di Dio. Se questo nome egli ono- 
ra con la purità, e santità della vita , egli merita , in qua- 
lunque stato siesi , la stima , ed il rispetto da tutt i Cri- 
stiani , i quali sanno , in che consista la vera lor gloria. 

Yers. 2. 3. 4. Se entrerà ... un «omo, che ha lancilo 
d' oro, ec. L’anello d’ero presso gli antichi Ebrei , e presso 
i Romani noi portavano se non le persone principali, come 
tra’ Romani i Senatori , ed i Cavalieri. Il color bianco nel- 
le vesti era ancora molto stimato per la pulizia , ed era it 
colore usalo da facoltosi. L’anno di Roma 522. , come rac- 
conta Tito Livio , fu proibito a candidati di portare abito 
bianco nel fare le pratiche per ottenere il tribunato consola- 
re , perchè fu creduto da' tribuni dello plebe , che il vestirsi 
di tal colore usalo solamente da’ nobili contribuisse a capar- 
rare a’ medesimi nobili i voti del popolo , il quale poleudo 
già da più anni eleggere alla suprema magistratura anche i 
plebei , non lo avea mai fatto. Si osservi di più , che in 
quei primi tempi le adunanze del popol cristiano si Iacea- 
nò per lo più nelle case privale , come abbinm veduto ne- 
gli Alti , e niuna forma , e nissuna distinzione di posti era 
por anco introdotta. Per le quali cose più sensibile diveniva 
1’ acccttazione di persone , quando entrando nell' adunanza 
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!>. Sentite, fratelli miei di- 
lettissimi , non ha egli Dio 
eletti i poveri in questo Mon- 
do , ricchi di fede , ed eredi 
del regno promesso da Dio a 
coloro , che lo amano? 

6 . Ma voi avete disonora- 
to il |>overo. Non son egli- 
no i ricchi, che vi oppriroo- 


31 Audi! e , fruire* me» di- 
te elicimi , norme Deus elegit 
paupercs in hoc Mundo , di- 
vites in fide , el heredes regni , 
quod repromisit Deus diltgcn- 
tibus se ? 

6. Vos autem exhonoraslis 
pauperem. Nonne divites per 
potenliam opprimunt vos , et 


un ricco , ed un povero , fosse stato immediatamente dato 
al ricco un luogo , dove poter sedere comodamente , ed ob- 
bligato il povero a starsene in piedi , od a sedere in luogo 
più basso. S. Giacomo dice , che i Cristiani operando in tal 
guisa , vengono a fare dentro di loro una irragionevole o- 
diosa distinzione trai povero, e ’1 ricco, e giudicano perver- 
samente , avendo 1 ' animo preoccupato da pravi affetti , è 
dalla ingiusta stima de’ beni terreni , per ragione de’ quali al 
povero forse più virtuoso , e più santo preferiscono il ricco. 

Vers. 5. 6 . Non ha egli Dio eletti i poveri in questo Mon- 
do , ec. Dimostra , quanto differenti sieno i giudizj di Dio 
da quelli degli uomini carnali. Iddio certamente non disprez- 
za i poveri \ anzi non ha egli a preferenza de’ ricchi eletti 
questi medesimi poveri per arricchirli di fede, e fargli eredi 
del regno celeste promesso a chi ama ? Non solo gli Apo- 
stoli , ma anche i primi fedeli furono in gran parte poveri , 
e di bassa condizione secondo il mondo. Vedi quello , che 
nbbinm detto /. Cor. 4. 27. I filosofi , ed i politici pagani 
molle belle cose lasciarono scritte intorno al disprezzo delle 
ricchezze , ed intorno all’ amor della povertà \ ma quanto 
meglio il nostro divino legislatore , e maestro Gesù Cristo 
rendette pregevole, e rispettabile lo stato de’ poveri., aven- 
do eletto di nascere , e vivere in tale stato 5 e da questo 
eletto avendo i grandi della sua corte , ed i ministri delsuo 
regno ? Dopo un esemnio si grande del Re de’ Regi , e del 
Signore, denominanti latto, ipovero per noi, a gran ragiono 
si maraviglia il nostro Apostolo , che siavi nella Chiesa , 
chi si attenti a .voler distinguere le persone per ragion di 
quei beni , nel disprezzo de’ quali è fondata la religione di 
( Cristo. Cristo onora i poveri , ed i Cristiani hauno in di- 
sprezzo i poveri , e la povertà. , .. 

' Non sono eglino i ricchi , che vi opprimono , ec. L’arrogan- 
za , l’ingiustizia, la prepotenza, sono vizj connaturali , per 
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no con prepotenza , ed essi vi 
strascinano a’ tribunali ? 

7. Aon son essi quei , che 
bestemmiano il bel nome, con 
cui voi siete stali appellali ? 

8. Se però osservale la leg- 
ge regia secondo le scritture : 
amerai il prossimo tuo , co- 
me te stesso : ben fate voi : 


9. Se poi siete accetta tori 
di persone , fate peccato , e 
siete redarguiti dalla legge 
come transgressori. 


ipsi truhunt vos ad judicia ? 

7. Nonne ipsi blasphemant 
bonum nomen , quod invoca - 
lum esl super vos ? 

8. Si tamen legem perficitìs 
regalem secundum scripluras : 
* diliges proximum luutn siati 
tvipsum : bene facili s ; * Le- 
vi!. 19. 18. , Mali. 22. 59. , 
Marc. 12. 51., Rum. 15. 9., 
Gal. 5. 14. 

9. Si aulem personas acci- 
pilis , peccalum operatami, re- 
darguii a lego quasi transgres- 
sores. 


* così dire, alle ricchezze. E non è inverisintile , che tra gli 
stessi Cristiani vi fosser talora de ricchi di simil carattere. 

F» strascinano a tribunali. A’ tribuncii de’ Gentili. Ve- 
di 1. Cor. 6. Or a simili tribunali dura cosa eli' era ad un 
povero il litigare col ricco. 

Vers. 7. Non sono essi quei , che bestemmiano il bel nome , ec. 
Se le precedenti parole s intendano de’ ricchi Cristiani , quel , 
che si dice adesso , che essi bestemmiano , ec. verrà a significa- 
re : sono causa , che sia bestemmiato quel nome illustre , ed 
adorabile , onde sono appellali i fedeli , cioè il nome di 
Cristo. Vedi Rom, 2. 24. Rendono questi ricchi superbi , 
e prepotenti odioso presso i Gemili il nome di Cristiano , 
nome , che merita di esser da lutti gli uomini onoralo , o 
benedetto. Vedi il capo 6. della prima a Corinti. 

Vers. 8. 9. Se però osservale la legge . . . amerai il pros- 
simo tuo , ec. Il precetto della carità è chiamalo legge regia 
perchè è il gran comandamento della legge , ed in esso tul- 
li gli altri sono compresi ; onde in tutta la legge può dir- 
si , che questo comandamento ha il i>rimuto , ed il regno. 
Dice adunque l'Apostolo : se ne segni di rispetto, e di sti- 
ma, che voi praticate verso de’ ricchi , avete attenzione di 
adempier le regole della carità, talmente che il ricco sia o- 
noruto , ma senza ingiuria , e senza vilipendio del povero , 
e se in virtù della comune carità si ama anche il ricco , 
benché talora mcn dirittamente egli operi , io non Ito iu 
voi , che riprendere, àia se onorate i ricchi benché cattivi , 
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10. Or chiunque avrà os- IO. * Quicumque auleta fa- 
servata tutta la legge , ma tam legem scrvaverit , off'endat ' 
avrà inciampato in una sol autem in uno , factus est o~ 
cosa , è diventato reo di tutto, mnium reus. * Levit. tu. 15. , 

Deut. i. 17. , Sud. 1. Mail, 

5. 19. 


disprezzatc i poveri'bencht'ì santi , e giusti ; se ne’ vostri giu- 
dizi avete riguardo alle persone , non a’ meriti , voi 
peccate , e siete convinti , e condannati dalla legge stessa 
di carità come trasgressori di essa , perchè in questa stessa 
legge è contenuto il precetto di non avere accettazione di 
persone. 

Vers. 10. Chiunque avrà osservata tutta la legge , ma a- 
vrà inciampalo , ec. Alcuni Giudei insegnavano, che citi aves- 
se osservata una parte della legge , non sarebbe eternamente 
dannato , benché trasgredita 1’ avesse nel rimanente ; e sap- 
piamo da S. Agostino , che questo errore correva anche tra 
alcuni Cristiani a’ suoi tempi , ed è da lui confutato. En- 
chirid. cap. 17. Centra di questo medesimo errore si crede , 
che parli in questo luogo S. Giacomo, e, secondo questa spo- 
sizione è piano il senso di queste parole. Chi viola la leg- 
ge , non dico nella maggior parte , od in molti de’ suoi pre- 
cetti , ma in un solo , è reo della dannazione eterna , come 
se tutti gli avesse trasgrediti. E chi è reo di un sol peccato 
mortale , e chi è reo di molti , è nel medesimo stato di dan- 
nazione eterna. Non sarà certamente eguale la pena di 
chi ha più peccato , e di chi ha peccato meno , ma saran- 
no eguali ambedue nella qualità del gastigo, che è l’eterna 
dannazione. 

S. Agostino però è di parere , che 1’ Apostolo intenda 
di parlare del precetto della carità , da cui pende tutta la 
legge ; onde voglia dire , che chi viola il solo comandamento 
della carità , è reo della trasgressione di tutta la legge ; perchè 
viola quel precetto , da cui pendono lutti gli altri. Questa 
spiegazione sembra molto buona , posta la quale non lave- 
ranno sempre di esservi differenti gradi di dannazione , per- 
chè , come dice lo stesso santo dottore , più offende la cari- 
tà colui , che pecca più gravamente , che quegli , che pecca 
più leggermente , e tanto più un uomo è pieno d’ iniqui- 
tà , quanto più è voto di carità. Ep. 167. 8. 16. 
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11 . Imperocché chi disse, 
non fornicare , disse ancora , 
non ammazzare. Che se non 
fornicherai , ma ammazzerai , 
tu sei irasgressor della legge. 

12. Cosi parlate , e cosi 
operate , come stando ptr es- 
sere giudicati secondo la leg- 
ge di libertà. 

13. Imperocché giudizio 
senza misericordia per colui , 


44. Qui enim di xil , non 
mcechaberis ., dixit et, tion oc- 
cides. - Quod si non mtechabc- 
ris , occides aulem , faclus es 
transyressor Icyis. 

42. Sic loyuimini , et sic 
facile , sicul per legem liber- 
talis incipiente! judicari. 

43. Judicium enim sine mi- 
sericordia itti , qui non fecit 


Vers. il. Chi disse , non fornicare , disse ancora , non am- 
mazzare , ec. Rende ragione di quello , che ha detto nel ver- 
setto precedente : chi avrà inciampato in una sola cosa , è di- 
ventato reo di tutto. Dio è autore non di questo, o di quel 
solo comandamento , ma di tutta la legge. Lo stesso Dio , 
che disse : non fornicare , disse ancora : non ammazzate 
e còsi ancora degli altri comandamenti. Qualunque di questi 
tu trasgredisca , contra il Legislatore tu pecchi , é confra la 
legge •, contra il Legislatore , a cui è dovuta ubbidienza in- 
tera , e perfetta 5 contra la legge , che dee essere non in 
parte , ma in tutto osservala , e adempiuta. 

Vers. 12. Così parlate , e così operate , come stando per 
essere giudicati , ec. Conclude la dottrina precedente con 
questa salutare esortazione. La légge evangelica è legge di 
carità , ed è legge di libertà , come si è dello di sopra 1 . 
25. , Bom. 8 . 24. Parlate , operate , vivete come uomini , 
i quali siete vicini ai giudizio , che il Signore farà di cia- 
scheduno di voi intorno all' osservanza di questa medesima 
legge. Avvertimento simile a quello di Paòio Gal 5. 43. , 
dove dice , che noi siamo stati chiamali alla libertà , con 
questo solo però , che la libertà non serva di pretesto agli 
affetti della carne , ma per effetto della carità serviamo gli 
uni agli altri. 

Vers. 13. Giudizio senza misericordia per colui , che non 
ha usata misericordia. Il giudizio di Dio verso di noi sarà 
corrispondente alla maniera , onde ci sarem noi diportati ver- 
so de’ prossimi. Non sarà temperato , nè addolcito da mi- 
sericordia per quelli , che sono stati senza misericordia verso 
de’ loro fratelli. E che sarà dell’ uomo, qualunque egli sia, 
uve Dio lo giudichi secondo il rigore di sua giustizia ? Ve- 
di Matt. 23. 42. ... 
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cljc non ha usata miserìcor- mùericordiam : supereecaltat 
dia : ma la misericordia trion- aulcm misericordia judicium. 
fa del giudizio. 

li. Che prò , fratelli miei , 14. Quid pr odor il , frntres 

se uno dica di aver la fede , mei , si /idem quis dica: se ha- 
e non abbia le opere? Potrà bere , opera anturi non ha- 
forse salvarlo la fede ? beat ? Numquid poterti fides 

salvare eum ? 


La misericordia trionfa del giudizio. La misericordia u- 
sata a’ prossimi trionfa della severità del giudizio divino , il 
quale non sarà giudizio senza misericordia per quelli , che 
sono misericordiosi , dicendo lo stesso Cristo , Malt. 3. 7 . , 
che questi troveranno misericordia. 

Vcrs. 14. Che prò , fratelli miei , se uno dica di aver la 
fede , ec. Continua ad esortare gli Ebrei alle opere di mise- 
ricordia , ed a questo fine dimostra , che la fede senza le o- 
pere non può salvar T uomo nel giudizio di Dio. Questa 
verità sì chiaramente , e continuamente predicata in lutto 
le divine scritture è stata negli ultimi tempi combattuta da 
quegli eretici , i quali per riformare, e ritornar nell’antica 
purezza la Chiesa , credettero necessario di togliere la ne- 
cessità delle buone opere considerate come causa meritoria 
della salute. Nissuno però s’ immagini , che sia questa una 
Invenzione di questi eretici, non furono^ essi i primi ritro- 
vatoci di questa dottrina , ma ebbero pi r maestri i Simonia^ 
ili , come reggiamo da S. Ireneo /té. 4. 20. 11 Grozio ( au- 
tore non sospetto a questi eretici ) osserva , che questa dot- 
trina ebbe una volta gran voga tra gli Ebrei , e soggiunge , 
eh’ ella è sì perversa questa dottrina , che dee ad essa op- 
porsi ogni uomo, che ami la pietà, e la salute de’ prossimi. 
Ma la cosa era già fatta , e S. Agostino sì nel libro della 
fede , e delle opere , e sì ancora nell’ altro delle quistioni a 
Vulcizio uvea prevenuti tutt’ i sofismi degli eretici , e po- 
sta in chiaro lume la cattolica dottrina. Senza diffondermi 
adunque sopra di questa materia , mi contenterò di riflette- 
re , che un uomo di buona fede $ che abbia qualche lume 
delle sagre lettere , non potrà forse si agevolmente com- 
prendere , come i nuovi riformatori del cristianesimo , i qua- 
li fan professione di non avere altra guida , o maestro fuori 
delle scritture , abbiano avuto coraggio di contraddirò ad una 
verità insegnata si chiaramente , e si fortemente non solo in 
questa lettera , ma , sto per dire , ad ogni pagina de’ liini 


Digitized by Google 



24 LETTERA 

15. Che se il fratello , e la 
sorella sono ignudi , e biso- 
gnosi del vitto quotidiano, 

16. Ed uno di voi dica lo- 
ro *, andate in pace , riscalda- 
tevi , e satollatevi : nè diate 
loro le cose necessarie al cor- 
po, che gioverà? 


CATTOLICA . ,.1 

Ili. * Si autem frah r , et 
snror nudi sint , et indigrant 
vichi quotidiano , # 1. Joan. 
3. 17. 

46. Dica t autem aliquis ex 
vobis illis : ite in pace , cale- 
facimini , et saturamini : non 
dederitis autem eis : quee ne- 
cessaria sunt carpari , quid 
proderit ? 


santi 5 imperocché in essi la necessità delle buone opere per 
la salute da per lutto è dimostrai;! , o supposta. Certamente 
secondo la riflessione di S. Girolamo , allorché Gesù Cristo 
dice agli eletti : Venite , benedetti dal Padre mio . . . perché 
ebbi fame , e mi deste da mangiare , ec. , ed a’ reprobi : par- 
titevi da me , maledetti . . . perchè ebbi fame , e non mi de- 
ste da mangiare , ec . , allorché Gesù Cristo nelle buone opere 
costituisce la causa , ed il fondamento dell’ eterna sentenza 
favorevole a" primi , contraria a’ secondi , viene manifesta- 
mente a dimostrare , eh’ è vana la lusinga di chi dice den- 
tro di se : le opere mie non sono rette , ma retta è la mia 
fede 5 eh’ è quello , che dice S. Giacomo. Queste opere noi 
cattolici col sagro Concilio di Trento diciamo, che sono do- 
ni di Dio, perchè frutti della grazia divina, e della carità 
diffusa ne’ nostri c^ori dallo Spirito Sanio, eh' è stato a noi 
dato. Queste opere essendo frutti della grazia , non possono 
essere se non gradevoli a Dio , e di gran pregio negli occhi 
suoi , e come tali sono meritevoli di mercede. Sono dunque 
prodotte dal libero arbitrio, e dalla volontà dell’ uomo mos- 
sa , ed innalzata , e confortati dall’ ajuto celeste , il qual 
ajuto fa , che noi operiamo il bene , eh’ è utile per la vita 
eterna , del qual bene senza d’ un tal ajuto saremmo asso- 
lutamente incapaci. Cosi la dottrina cattolica mostrando all’ 
uomo , eh’ egli non ha nè gloria , nè felicità , né speranza , 
se non in Dio , in cui solo egli è potente , gli mostra in- 
sieme 1’ abbondanza della carità di Dio , il quale ha voluto , 
che nostri meriti sieno i suoi propj doni. Vedi Cane. Trid. 
Sess. 6 ■ 6. , 16. 14. 8. 

Vers. 15. 16. 17. Se il fratello, e la sorella sono ignudi , 
ec. Dimostra con un esempio molto appropriato , che la fede 
spogliata di opere è inutile , è vana , è morta. Siccome le 
vostre sole parole non sono di alcun sollievo al fratello , al 
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17. Cosi la fede , se non 
ha le opere, in se medesima 
è morta. 

18. Anzi qualcheduno dirà: 
tu hai la fede, ed io ho le 
opere. Mostrami la tua fede 
senza le opere, ed io li farò 
vedere colle opere la mia fede. 

19. Tu credi , che Dio è 
uno : ben fai : anche i de- 
roonj lo credono , e tremano. 

20. Ma vuoi tu conoscere, 
o uomo vano, come la fede 
senza opere è morta? 

21. Abramo padre nostro 
non fu egli giustificato per 


■fi. Sic et fidcs , fi non 
habeat opera , mortua est in 
semetipsa. 

48. Sed dicet quis: tu fidem 
habes , et ego opera habeo. 
Ostcnde mihi fidem tuam sine 
operibus: et ego ostendam Ubi 
ex operibus fidem meam. 

49. Tu credis , quoniam 
unus est Deus : bene facis : 
et dmnones credunt , et con- 
tremiscunt. 

50. Fis autom scire , o ho- 
mo inanis , quoniam fides sine 
operibus mortua est ? 

S4. * Abraham pater noster , 
nonne ex operibus justifii ut us 


alla sorella , che sono in urgente necessità , ed han bisogno 
non di parole , ma di effettivo soccorso ; così la sola fedo 
non gioverà a voi , essendo priva della carità , senza di cui 
ella è fede morta. 

Vers. 18. Qualcheduno dirà . ..mostrami la tua fede , ec. 
È una bella ironia , colla quale un uomo pio confonde co-,, 
lui , il quale si vanta di aver la fede. Imperocché la fedo 
è un dono interiore , e spirituale , nè può vedersi coll’oc- 
chio carnale , e non per altro mezzo si manifesta se non 
per mezzo delle opere. 1) discorso adunque è tale : tu di- 
ci , che hai la fede ; fammela vedere , e conoscere -, dam- 
mene una pruova , mentre io ti mostrerò colle mie opera- 
zioni , che questa fede è in me. 

Vers. 19. Anche i demvnj lo credono , ec. I demonj anch’ 
essi convinti dalla forza della verità credono quel , che tu 
credi , e con sentimento di terrore proprio de’ rei ne tre- 
mano. 1 demonj , come dice S. Tommaso , e dietro a lui 
Il comune de’ Teologi , credono tutt’ ì nostri pensieri non 
per un abito di fede soprannaturale , come alcuni hanno 
scritto , ma per l’ evidenza de’ miracoli , co’ quali è stata 
da Dio dimostrata la verità della religione cristiana. 

Vers. 21. Abramo padre nostro non fu egli giustificato per 
via delle opere , ec. Di Abramo padre di noi credenti ( in 
cui l’idea abbiamo, e l’esempio della giustificazione ) di 
Àbramo è celebrata altamente la fede , c per essa si dico , 
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Via delle opere , avendo of- est , offefens Isaac filium situiti 
fcrlo sull’altare Isacco suo super altare F* Genes. 22.S). 
figlio? 

22. Tu vedi , come la fede 22.Vides quoniam fides coo- 
coopcrava alle opere di lui : perabatur optribus illius : et 
e per mezzo delle opere fu ex operibus fidts consummatu 

consumata la fede. est. 

’*•••.» , •' 1 , * ’ * ■ . ’ » 0 


che fu giustificato: credette Abramo a Dio , e fugli imputato 
a giustizia. Roin. 4. 3. Ma qual fu la fede , per cui con- 
seguì Àbramo la giustificazione , dice S. Giacomo V Volete 
voi vederlo ? Vi ricordi , che questa fede fu quella stessa , 
per cui questo santissimo Patriarca si contentò di offerire 
secondo il comando di Dio sopra P altare il figliuolo suo 
Isacco. Fu adunque la fede di Abramo una fede grandemen- 
te attiva , una fede operante , una fede viva animala dalla 
carità. Di questa fede si dice , che per essa Abramo conse- 
guì la giustizia ; imperocché , come osserva un dotto , e 
gran teologo ( Bellarmino ) quelle parole della Genesi : A- 
bramo credette a Dio , e fugli imputato a giustizia , a tulle le 
illustri azioni di questo Patriarca giustamente si applicano, 
conforme le applica qui il nostro Apostolo al gran sagrifizio, 
ch’egli secondo la disposizione del cuore offerì sul monte. 
Ma non die’ egli S. Paolo ( Rom. 3. 28. ) che I’ uomo è 
giustificato per mezzo della fede senza le opere della legge ? 
Sì certamente. Ma di quali opere parla S. Paolo? Delle ope- 
re , che seguono la fede ? No certamente -, imperocché egli 
stesso in mille luoghi delle sue Lettere dimostra la neces- 
sità di tali opere per la salute, testimone tutto il capo H. 
dell’Epistola agli Ebrei, dove tutte egli fa passare come in 
rivista le grandi azioni de’ Santi del Vecchio Testamento. Par- 
la adunque Paolo delle opere antecedenti alla lede , delle 
opere di coloro , che non sono ancora rigenerati , delle 
opere , che non hanno per principio , e per radice la fede 
di Cristo, le quali opere dice, che non giovano a conseguir 
la giustizia ; parla S. Giacomo delle opere , che sidguono la 
fede in Cristo , e della fede hanno origine -, e di queste là 
necessità ne dimostra contra gli eretici. Vedi il citalo luogo 
dell’Epistola a’ Romani , e le annotazioni. 
i- Vers. 22. La fede cooperava alle opere di lui , ec. La fede 
adunque in Àbramo fu conte la radice di un albero vitale , 
e fecondo di buone opere , per le quali fu consumata , e 
perfetta la fede di quel gran Patriarca. 
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23. E si adempì la scrit- 
tura , che dice : Abramo cre- 
dette a Dio , e lugli imputa- 
to a giustizia , e fu chiamalo 
amico di Dio. 

24. Vedete voi come per le 
opere è giustificato P uomo , 
e non per la fede solamente? 

25. Nella stessa guisa an- 
che Rahab meretrice non fu 
ella giustificata per le opere , 
avendo accolti gl’ inviati . e 
rimandatili per altra strada? 

26. Imperocché siccome il 
corpo senza lo spirito è mor- 


23. Et supplita ett tcripiu- 
ra , dicent : * credidìi Abraham 
Deo, et reputalum est ilii ad 
justitiam , et umtcus Dei ap- 
pellatili ett. *Genes. 15. 6. 
Rom 4. 3. , Gal. o. ò. 

24. Videtis , quoniam ex 
operibus juslificatur homo , et 
non ex fide tantum ? 

25. Similiter * et Rahab me-' 
retrix , nonne ex operibus ju- 
sliflcata est , susaplcns nuri 
cioè , et alia via ejicims ? * 
Jo. 2. 4. , Hebr. 11. 31. * i 

26 Siqut enim corpus sine 
spirili * morluum est , ila et fi- 


S 



Vers. 23. 24'. E ii adempì la scrittura , che dice : Àbra- 
mo credette , ec. Dopo un’ opera sì illustre , e sì grande , 
quale si fu il sagrifizio del I amato suo figlio, merito. £bra? 
mo che di lui dicesse la scrittura divina: credette u Dio r è 
fu gli imputato a giustizia ; e di più in varj luoghi della 
scrittura fu chiamato gmico di Dio. Parai. 20. 7., lsai. 3. 8., 
Judith. 8. 22. Arg> mento evidentissimo ( dice S. Giacomo ) ,* 
che P uomo non è giustificaio per mezzo della sola ledo 
oziosa , ed informe , ma che ad essa richieggousi ancor le 
opere di virtù , senza le. quali pon è vera fede. 

Vers. 25. Nella stéssa guisa anche Rahab,' ec. La fede di que- 
sta donna è celebrata anche dall’Apostolo Paojo Ihb. fi. 
31. Ella non solo ebbe la fede , ma aggiunsi* a questa lo 
opere , dando ricetto agli éspiòratori del popolo Ebreo , e ri- 
mandandoli salvi con manifestò pericolo della propria sua vita. 

Yérs'. 26. Siccome il corpo senza lo spirito è morto , rosi, ec. 
Che si vuol egli di più per dimostrare la necessità delle 
buoné oi>ere per la salute ? Ufi cqrpo senz'anima è morto } 
una fede non operante è morta , è iuutile , ed impotente 
per condurre alla salute. E da osservar finalmente , che tut- 
to ciò intendesi degli adulti , ne’ quali insieme colla fede 
si ricercano le opere o di fatto , o nella preparazione del 
cuòre. Imperocché quanto a bambini , che muojono prima 
dell’ oso di ragionò , la Chiesa c’ inségna , che sqno salvati' 
pe’ ineriti di Cristo applicali loro nel Sàgraìncnto del bat- 
tesimo. E negli adulti 1 ancóra il 'simile può “accadere , 
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to , cosi anche la Tede senza des sine opcribus mortua est. 
le opere è morta. 


me successe net buon ladrone, di cui scrive il Crisostomo: 
( de fide , et lege ) : io ti posso mostrare un fedele , il quale 
senza opera ed ebbe la vita , e fu riputato meritevole del 
regno celeste. Niuno ebbe vita senza la fede y ma il ladrone 
senz’aver fatto altro che credere . fu giustificato. Un tale 
adulto ( aggiunge S. Agostino q. 76. lib. 83. q. q. ) ha la 
giustificazione della fede senza buone opere precedenti , ]ie r- 
chè a questa è pervenuto non per merito , ma per grazia y e 
senza opere seguenti , perchè non gli è permesso di vivere 
più lungamente. 


capo ni. 


Novera i mali della lingua y la qual' è difficilissimo il go- 
vernare : differenza tra la sapienza terrena , « celeste. 


,.Nc 


I On vogliale esser molti 
a far da maestri , fratelli miei, 
sapendo , che vi addossate 
più severo giudizio. 


/. • N Olite plures magislri 
fieri , fratres mei , scientes , 
quoniam majus judicium su- 
Dt itis. • Alatili. 23. 8. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1. Non vogliate esser molti a far da maestri , ec. 
Nel capo I. 26. aveva accennato il nostro Apostolo uno dei 
disordini degni di riprensione tra’Cristiani , a’ quali scrive- 
va , ed è la intemperanza della lingua , della quale ritorna 
adesso a parlare più di proposito, e principalmente prende 
di mira coloro , i quali si lasciavano trasportare dall’ ambi- 
zione di fare da maestri in divinità. Questo male era assai 
frequente tra gli Ebrei convertiti a Cristo , e centra tali 
maestri , i quali ad arrogarsi tal grado erano per lo più 
mossi non da spirito di carità, ma da vanità , da interesse, 
e da umani riguardi , contra tali maestri fu costretto sovente 
a prendersela S. Paolo. Vedi Rom. 46. 48. , Philip. 3. 2. 
48. 49 , Gal. 6. 42. , ec. Non sia tra voi ( dice S. Gia- 
como ) chi ambisca un onore si pieno di pericoli : iuipe- 


Digitized by Googli 


DI S. GIACOMO APOSTOLO. CAPO III. 29 


2. Imperocché in molte co- 
se tutl’ inciampiamo. Chi non 
inciampa nel discorrere: que- 
sti è un uomo perfetto , ca- 
pace eziandio di regger con 
freno lutloquanto il corpo. 

3. E se noi mettiamo a’ ca- 
valli il freno in bocca , per- 


2. In multis cnim offendi- 
mi omnes. Si quis in verbo 
non offenda : hic perfectus est 
tur : polest etiam fremo cir- 
cumducere lolum corpus. 

3. Si autem equis frema in 
ora millimus ad consentiendum 


\ 


rocche che altro è egli 1* esser maestro nel popolo Cristiano 
se non sottoporsi ad un giudizio più rigoroso -, dappoiché 
è certissimo , che molto più sarà domandato da coloro , i 
quali anche per legittima vocazione sieno stabiliti maestri 
del gregge di Cristo. E se ciò è verissimo anche di questi , 
che sarà di coloro , ( dice il Crisostomo ) , i quali in tal 
ministero temerariamente ardiscono d’ ingerirsi ? Vedi lo 
stesso Santo ad Hebr. 13. fi. 

Vers. 2. In molle cose tuli' inciampiamo. S. Agostino notò 
ottimamente , che S. Giacomo non dice la maggior parte , 
ma lutti ; non dice inciampate , ma , inciampiamo ; con che 
dà egli a divedere , che nessun uomo benché giustificato , 
c benché santo , non può senza un particolare ajulo di Dio 
mantenersi lungamente , o per tutto il tempo di sua vita 
scevro di colpa. Quindi è , che questa sentenza opposero i 
Padri , ed i Concilj a’ Pelagiani , i quali asserivano poter 
l’ uomo vivere senza peccato. Vedi Condì. Trid. Sess. 6. 23. 
Il discorso di S. Giacomo è questo. Siamo per la fragilità 
di nostra natura focili ad inciampare , ed a cadere nella 
colpa. Per qual motivo adunque , quasi piccioia cosa fosse 
jter noi il dover rendere conto per noi medesimi , ci vo- 
gliamo aggiavare del gravissimo peso di render conto per 
gli altri con cercare di essere loro maestri ? 

Chi non inciampa nel discorrere , ec. Abbencbè però in 
molte cose pecchi ogni uomo , in nissuna tanto facilmente 
pecca , quanto nel parlare, ed un uomo, che arrivi a ren- 
dersi esente da’ peccali della lingua , può dirsi veramente 
perfetto , e si può presumere , che sia ben regolalo in 
tulle le altre cose , ed abbia tanta virtù da saper e frena- 
re , e moderare , e dirigere al debito fine lutto il corpo di 
sue azioni. 

Vers. 3. E se noi mettiamo a’ cavalli il freno , ec. Sicco- 
me messa la briglia al cavallo , ne facciamo quel , che vo- 
gliamo ; c così frettata la lingua diventeremo padroni di noi 
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nobis , et omne corpus illorum 
circumferimus. 

4. Ecce et naves , cum ma- 
gna; fini; et a eenlis validi.* 
minentur , circumferunlur a 
modico gubemaculo , ubi im- 
pela s dirigenlis voluerit. 

3. Ila et lingua modicum 
quidem mrmbrum est , et ma- 
gna exallat. Ecce quanlus 
ignis quam magnam silvam 
incendit ! 

6. Et lingua ignis est , uni- 
versitas iniquitatis. Lingua con- 
stituilur in membris nostris , 
qua; maculai tolum corpus , et 
infiammai rotam nativitalisno- 


mcdesimi in tutto il resto delle nostre azioni. 

Vers. 4. 5. Le navi , sendo grandi ■ . . sono voltate qua 
e là da un piccol timone. Volgiamo , che navi di smisurata 
grandezza, e le quali di più sono di continuo .agitate dai 
venti in questa , o in quella parte * per mcizo di un pic- 
ciol timone sono dal buon nocchiero guidate dove, a lui pia- 
ce. Cosi la lingua, benché in comparazione delle altre parti 
del corpo sia picciola cosa , nondimeno non falsamente si 
Vanta di aver fatte cose grandi ed in bene , ed in male. 
Così una scintilla dà fuoco a gran selva, 

Vers. C. La lingua è un fuoco. Per la celerità incredibi- 
le , con cui nuoce , e grandissimi mali cagiona. 

Un mondo d iniquità. Ogni sorta d'iniquità viene dalla 
lingua. Molte ella stessa ue commette, come le bugie, le 
detrazioni, le maldicenze, gli spergiuri; di altre ella è ca- 
gione , perché le comanda , le consiglia , le suggerisce , le in- 
segna. 

La lingua è posta traile nostre membra , e contamina 
tutto il corpo. La lingua è uno de’ membri del nostro col - 
po , ed ella è, che tutto l’uomo, e tutte le azioni dell’uo- 
mo contamina col peccalo. 

Essendo accesa dall inferno , la ruota , ec. Accesa da fuo- 
co infernale il fuoco stesso comunica a tutto il cerchio oi 


ché ci sìcno ubbidienti , rag- 
giriamo ancora tutto il loro 
corpo. 

4. Ecco , corno le navi , 
sendo grandi , e spinte dai 
venti gagliardi , sono volta- 
te qua , e là da un piccolo 
limone , dovunque ordini il 
movimento di chi lo governa. 

5. Così pure la lingua è un 
picciol membro , e di gran 
cose si vanta. Ecco quanto 
piccol fuoco quanto gran sel- 
va incendia ! 

6. E la lingua è un fuoco, 
un mondo d' iniquità. La lia- 
gua è posta ira le nostre 
membra , e contamina tutto 
il corpo , ed essendo accesa 
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dall’ inferno , la ruota del no- 
stro vivere accende. 

7. Imperocché tutte le spe- 
cie di bestie , e di volatili , 
e di serpenti » e di altri ( a- 
nimali ) si domano ,, e sono 
state domate dall’umana virtù : 

8. Ma la lingua nissun uo- 
mo può domarla : male , che 
non può affrenarsi , piena di 
mol lai veleno. 

9. Con essa benediciamo 
Dio , e Padre : e con essa ma- 
lediciamo gli uomini , che son 
fatti ad immagin di Dio. 


stree , infiammala a gehenna. 

7. Oninis cnim natura be- 
stiarum , et volucrum , et ser- 
pcntium , et celerorum doman- 
tur , et damila sunt a natura 
Humana : 

8. Linguam autem nullus 
huminum domare potcst : in- 
quielum malum , piena rene- 
no morii fero. 

9. In ipsa bcnedicimus De- 
um, et Palrcm: et in ipsa ma- 
ledicimus homincs , qui ad si- 
militudinem Dei facli sunt • 


nostra vita. La mala lingua è un islrumento del diavolo , 
ed egli di essa si serve per accendere il fuoco delle passio- 
ni , e de’ vizj, che devasta, e distrugge nella vita dell’ uo- 
mo ogni bene. Si conti il male , che facciamo a noi stessi 
colla lingua , il male , che eolia lingua facciamo agli nitri 9 
il male , che gli altri colla lingua fanno a se stessi , e 
quello , che colla lingua a noi fanno, e si vedrà , come è 
verissimo , che da questo fuoco talora acceso da noi , talor 
dagli altri , tutto il nostro vivere è compreso. 

Vcrs. 7. 8. Tutte le specie di bestie , ec. L’ uomo ha tro- 
vato colla sua industria mille arti per domare , .e ridurre, 
mansueti i più feroci animali , , come , le tigri gli orsi , i 
leoni , e per rendere innocenti j più velenosi , come gli/a- 
spidi , è tutt’i serpenti, e per soggettarsi anche tutti quelli, 
che vivono nell’ aria , le aquile , i falconi , ec. La lingua non 
può domarla alcun uomo -, nissuno ha trovala ancora 1’ arto 
di raffrenare la lingua altrui , onde in maldicente non tra- 
bocchi , in detrazioni , in risse, in contumelie ; nissuno da 
se, e colle proprie forze è capace di domare, o raffrenare 
la propria , ma di uuo speciale ajuto divino abbisogna per 
moderarla. Vedi S. Agostino Serm. 4. de verb. Mail. Ag- 
giunge 8. Giacomo , eh’ ella è un male ,<,ebe non ha posa , 
ma di continuo trascorre a’ danni del prossimo , , ed ella è 
piena di mortale veleno , col quale uccide e la fama del 
prossimo , e P anima di chi mal parla , c l’ anima di chi 
ascolta, ed infiniti mali suscita, e sparge tra gli uomiui. 

Vcrs. 9. IO. Con essa benediciamo Dio ... c con essa ma- 
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10. Dalla «tessa bocca esce 
la benedizione , e la maledi- 
zione. Non dee andar cosi la 
bisogna , fratelli miei. 

11. Forse che la fontana 
dallo stesso buco getl’ acqua 
dolce , ed amara ? 

12. Può forse , fratelli miei 
il fico dar uve , o la vite dei 
fichi? Cosi neppur l’acqua sa- 
lata può farne della dolce. 

13. Chi è saggio , e scien- 
ziato tra di voi? Faccia egli 
vedere mediante la buona vita 
le opere sue fatte con man- 
suetudine propria della sag- 
gezza. 


CATTOLICA 

10. Ex ipso ore proeedit 
benedictio , et maledictio. Non 
oportet , fratres mei , hcec ita 
fieri. 

11. Numquid fons de eodem 
foramine emanai dulcem , et 
amaram aquam ? 

12. Numquid potest , fratres 
mei , ficus uvas facere , aut 
vitis ficus ? Sic neque salsa 
dulcem potest facere aquam. 

13. Quis sapiens , et disci - 
plinatus inter vos ? Ostendat 
ex bona conversatione opera- 
tionem suam in mansuetudine 
sapienti^. 


lediciamo gli uomini , ec. La malignità della lingua sì ma- 
nifesta nella stessa contrarietà delle funzioni , per le quali 
ne facciam uso. Con la lingua benediciamo , e lodiamo Dio 
coinun padre di tutti noi. Or sebbene Dio è da lodarsi , e 
benedirsi in tutte le cose , nondimeno egli è particolarmen- 
te da lodarsi , e benedirsi nell’ uomo , eh’ è sua immagine. 
E noi con la lingua stessa, con cui benediciamo Dio, ma- 
lediciamo , maltrattiamo , offendiamo gli uomini , che di Dio 
por la n l’immagine. Cerlameule non lascerà Iddio impunita 
1’ ingiuria fatta alla sua immagine. 

Vers. 11. Forse che la fontana dallo stesso buco getta, ec. 
Non si vede nella natura , che da una stessa sorgiva , e da 
uno stesso cannello scaturisca acqua dolce , ed amara ; ed è 
cossi mostruosa secondo la fede , che la stessa lingua , la 
«piale é istrumento per benedire , sia ancora istrumento di 
detrazioni, di maldicenze, d’iniquità conira degli uomini. 

Vers. 12. Può farse ...il fico dar uve , o la vite de' fichi ? 
Le produzioni della natura sono costanti , e sempre unifor- 
mi ; il fico non dà mai uve, la vite non dà mai fichi, l’ac- 
qua salata , o sia il mare salato non dà acqua dolce giam- 
mai. Per qual motivo bassi a vedere nell’ uomo lama inco- 
stanza , e tal discrepanza da se stesso , che di uuo stessa 
organo faccia uso pel male , come pel bene ? 

Vers. 13. Chi è saggio , e scienziato tra di voi? Faccia egli 
vedere , ec. Nel bel principio di questo capitolo avea par- 
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Li. Che se avete un zelo 
amaro , e delle dissensioni ne’ 
vostri cuori : non vogliale glo- 
riarvi , e mentire contro la 
verità. 

io. Imperocché non è que- 
sta una sapienza , che scenda 
di colassi! : ma terrena, ani- 
malesca , da demonj. 

16. Imperocché dov’è tale 
zelo, e dissensione: ivi scom- 
piglio , ed ogni opera prava. 

17. Ma la sapienza di las- 
sù primieramente è pure , di 
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/ /. Quoti si zrium amaritm 
habetis , et contentiuues siul 
in cordibus vestris : notile glo- 
riar i , et mendaces esse adver- 
sus veritatem. 

15. Non est enim ista sa- 
pientia desursum descendens : 
sed terrena , animalis , diabo- 
lica. 

16. Ubi enim zelus , ctcon- 
tmtio : ibi inconstantia , et 
omne opus pravum. 

11. Quir aulemdesursumest 
sapienlia , primum quidempu- 


htto contro 1 ambizione , e la vanità di coloro , che si arro- 
gavano il grado di maestri nella Chiesa, e con tale occasio- 
ne si era disteso a parlare de mali , che fa la lingua ; ripi- 
glia ora per le mani il precedente argomento , e dice : chi 
e colui , che tra voi si spaccia come sapiente, edotto nella 
» Cominci a darci prove della sua pietà , e 

noma ai vita, e di quella sapienza , che ha per proprio carat- 
tere hi mansuetudine , la moderazione , la dolcezza. 

Vere. 14. 15. 16. Che se avete un zelo amaro , e delle 
dissensioni , ec. li zelo amaro ella è T invidia , e P amarez- 
za verso de’ prossimi coperta sotto il nome di zelo -, quiudi 
lo spirito di dissensione , e di discordia. Se tali cose sono in 
voi ( ilice S. Giacomo ) non vi vantale di esser sapienti , 
che sarebbe un mentire conira la verità-, e se questa voi vo- 
ete chiamar sapienza , non mi oppongo , con questo però , 
che il nome le diate non di sapienza celeste, ma di sapien- 
za terrena, animalesca, e diabolica-, questa vostra’ sapienza 
non e sapieuza di Gesù Cristo , ma della terra , della carne , 
edd demonio. Imperocché dovè l’invidia domina, e la 
< i scord ia , ivi ogni disordine , cd ogni vizio pullula facil- 
mente.^ Si osservi, che S. Giacomo riprendendo i vizj di 
pochi , parta a tutto il corpo degli Ebrei cristiani , come se 
a tutu fosser comuni i traviamenti de’ pochi , impegnando 
«osi la parte sana , ed innocente, ed a proccurare P etneo- 
aazione de rei , o a separarsi da quelli , quando fossero in- 
nigiDiii. Così fa anche l'aolo nelle sue lettere* come ab- 
biam già veduto. 

* "I; sapienza di lassù ... è pura , cc. La sapien- 

Test.Nuov.Toih. VI. 3 
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|X)i pacifica , modesta , arren- 
devole , fa a modo de’ buo- 
ni , è piena di misericordia , 
e di buoni frutti , aliena dal 
criticare , e dalla ipocrisia : 
18. Or il frutto della giu- 
stizia si semina nella pace da 
coloro , che ban cura della 
pace. 


CATTOLICA 

dica est , deinrD pacifica , mo- 
desta , suadibilis , bonis con - 
scntiens , piena misericordia , 
et fructibus bonis , non judi- 
cans , sine simulatane. 

48. Fruciusaulemjustitioe , 
in pace seminatur , f adenti - 
bus pacem. 


za spirituale , e celeste è in primo luogo pura , cioè schiva 
tutte le lusinghe della carne , e de’ sensi ; secondo, ama la 
pace ; terzo , è modesta , non superba , od arrogante ; quar- 
to , arrendevole , viene a dire , che cede di buon grado alla 
ragione , e si acquieta a’ migliori consigli ; non è pertinace , 
ina fa a modo de’ buoni ; quinto , è piena di misericordia , 
e di buoni frutti , cioè di opere buone , le quali sono frutti 
della misericordia ; sesto , ella è aliena dal criticare , dal sin- 
dicare le azioni del prossimo; settimo, ella è lontana dalla 
finzione, e dalla ipocrisia. Tali sono i caratteri della vera 
sapienza. 

Vers. 18. Il frutto della giustizia si semina , èc. Nella pa- 
ce trova T amatore della pace un’ abbondante sementa di 
frutti di giustizia , perchè la pace custodisce la carità , dalli 
quale ogni buon frutto germoglia ; laddove T invidia , e la 
discordia sono lo sterminio della carità. Così dopo aver ma- 
gnificamente celebrale le doti , ed i caratteri della vera sa- 
pienza , ne celebra adesso i preziosissimi , e dolcissimi frulli. 

CAPO IV. 

Non acconsentire alle concupiscenze , ma resistere al diavolo , 
ed accostarsi a Dio , e coltivare la mutua dilezione , lascian- 
do a'ia divina provvidenza la cura di quello , eh' è incerto . 

1. E donde le guerre, e le 4. \J Ndc bella , et lites in 
liti tra di voi , se nou di qui : vobis ? Nonne hinc ? Ex con— 


ANNOTAZIONI. 

* , . J > i . 

Vers. 1 . E donde le guerre , ec. Nomina guerre le dissen- 
sioni , e le dispute nate tra quei Cristiani , le quali dice , 
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dallo vostre ooucnpiscenze , le 
quali militano nelle vostre 
membra ? 

2. Desiderate , e non ave- 
te : uccidete , e zelate : e non 
vi riesce di conseguire : liti- 
gate , e fate guerra : e non 
ottenete l’ intento, perchè non 
domandate. 

3. Chiedete , e nou otte- 
nete : perchè chiedete mala- 
mente onde spendere ne’ vo- 
stri piaceri. 


cupiscentiis vrslris, gare m»- 
lilunt in membris vestris ? 

2. Concupisciti » , et nonha- 
betis : occiditis , et zelatis : et 
non polenti s adipi sci : litigali * , 
et belligeratis : et non habetis , 
propter quod non postulati a. 

3. Petitis , et non accipitis 
eo quod male petalis : ut in 
poncupiscentiis vestris insu- 
matis . 


che altra origine non hanno , se non le concupiscenze , o sia 
le sregolate passioni t le quali aggiunge , che delle membra 
dell’ uomo come di tanti soldati servono per mantenere viva 
la guerra centra lo spirito ; delle mani pe’ furti , ed omici- 
di , della lingua per le maldicenze , ec. 

Vers. 2. Desiderate , e non avete. Viene a spiegare l’ori- 
gine di tali guerre. Un uomo , che desidera quel , che nou 
ha , come le ricchezze , le dignità , ec. , facilmente prende 
a voler male a colui , che di tali cose è fornito , ovvero , 
che gliene impedisce 1’ acquisto. 

Uccidete , e zelate : e non vi riesce di conseguire. Gl' in- 
giusti , e sregolati desideri vi portino all’ invidia , ed a non 
risparmiare neppur la vita de’ prossimi , e uon arrivate ad 
ottenere quel, che bramale. 

Se è vero , che alcuni Codici greci in vece di uccidete 
abbiano : siete invidiosi , questa lezione sarebbe migliore , ed 
ella è seguitata dall’ Estio , dal Gaetano , ed altri. Ma at- 
tenendosi anche alla Volgala , può prendersi la voce uccidete 
in un senso improprio, e nella stessa maniera , che dice S. Gio- 
vanni , che chi odia U fratello , è omicidio. 1. Joan. 3. 15. 

Non ottenete . . *. perchè non domandale. Non ottenete 
quello » che bramate , perchè non prendete la vera strada per 
giungere al conseguimento de’ vostri desiderj , eh’ è 1 orazione. 
• <Vers. 3. Chiedete , e non ottenete: perchè chiedete malamen- 
te , ec. Altri bramano , e non chieggono , ma nelle proprie 
forze fidandosi , o negli ajuti mondani , trascurano di ricor- 
rere a Dio coll’ orazione. Altri all’ orazione ricorrono , ma 
la loro orazione non è diretta da buona intenzione , nè ha 
per oggetto la gloria di Dio , o il bene del prossimo. Chieg- 


Digitized by Google 



5fi LETTERA 

4. Adulteri , e non sapete 
voi , che T amicizia di que- 
sto mondo è nimistà con Dio? 
Chiunque per tanto vorrà es- 
ser amico di questo mondo , 
vien costituito nimico di Dio* 
o. Credete forse , che in 
vano dica la scrittura : lo spi- 
rilo , che abita in voi , vi 
ama con con amor geloso ? 


CATTOLICA 

4. Adulteri , ncscitis , quia 
amiciiia hujus mundi mimica 
est Dei ? Quirunque ergo vo- 
lucril amicus csseseculi hujus , 
inimicus Dei conslituitur. 

3. An putalis , quia inani- 
ter scriptum dicat : ad invi- 
diata concupiscU spiritai , qui 
habitat in vobis ? 


gono quello , che nelle loro mani serva a soddisfare , e nu- 
trire le loro passioni , T ambizione , la superbia , T amor de’ 
piaceri. Or , come osserva S. Agostino , un tratto di finis- 
sima carità dalla parte di Dio egli è il non esaudire tali pre- 
ghiere. A’ Cristiani è stato ordinalo di chieder tutto in no- 
me del Salvatore ; ma nel nome del Salvatore non chiedesi 
quel , eh’ è contrario all’ ordine di nostra salute. 

Vers. 4. Adulteri . . . I amicizia del mondo è nimistà con 
Dio ? ec. Comunemente nelle scritture col nome di adulterio , 
o di fornicazione s’ intende la violazione della fede promessa 
a Dio dall’ anima fedele , per la qual violazione quella spiri- 
tuale strettissima unione si rompe , che T uomo rigenerato 
ha con Tuo ; la qual’ unione a quella si rassomiglia , che 
Dio medesimo ha posta tra lo sposo, e la sposa. E questo 
intende il nostro Apostolo col nome di adulteri , eh' egli dà 
a coloro , i quali conira la sentenza del Vangelo servir vo- 
levano a due padroni , ed essere insiememenie amici di Dio, 
e del secolo. Queste due amicizie , die’ egli , non possono 
star insième. L’ amore del mondo è nimistà contra Dio , 
perchè Dio lutto vuole il cuore dell’ uomo -, e perciò disse 
Cesò Cristo : chi non è meco , è contra di me , Màtt. 12. 50. 
E Gesù Cristo , e 1’ Apostolo condannano coloro , i quali 
per oggetto de’ loro pensieri , e delle loro cure si propon- 
gono là grazia , ed il favore degli uomini , ed i beni visibi- 
li , 1 amore de’ quali non è compatibile col sincero amore 
di Dio. 

Vers. 5. 6. Lo spirito , che abita in voi , vi ama con amor 
geloso? ec. In questi due difficilissimi versetti ho voluto se- 
guitare la sposizione non più ingegnosa , ma più sicura. 
Ho detto , che T amicizia del mondo non può stare coll’ a- 
micizia di Dio , e che un uomo , che fa professione di es- 
sere amico del mondo , diventa nimico di Dio : questa àcn- 
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6. Ed egli dà una grazia 6. Maj orari autcm dai gra- 
inaggipre. Per la qual cosa tiam. Proptcr quod dii il : * 
ella dice : Dio resiste a’ sii- Deus superbis resistil , humi- 
perbi , ed agli untili dà la libus autcm dal graliam. * 
grazia. Prov. 5. 34. , 1 . Pel. li. 5. 

. , .v> 


tenza (soggiunge S. Giacomo) è certissima , come voi po- 
tete agevolmente conoscere da (pici tanti luoghi della Scrittu- 
ra , dove si dice , che lo Spirilo Santo , il quale pone sua 
fede nel cuore dell’ uomo rigeneralo , ama. con un amore , 
eh’ ò simile a quello di sposo geloso , il quale per ogni pic- 
ciolo mancamento , per qualunque leggirissiino indizio di 
Ih ico amore si offende , e si querela. Non crediate , che 
senza gran i-agione tali espressioni sicno usate da Dio nelle 
Scritture. Elle debbono farci conoscere , con quanta cura , 
e sollecitudine custodir dobbiamo il cuor nostro da ogni al- 
tro amore , se 1' amore di Dio vogliate conservare. Quanto 
a’ luoghi , dove siunT espressione ò adoperata dallo Spirilo 
Santo , vedi Exod. 20. 3., Nahum. 1. 2. , Deut ■ 4. 24. , 3. 
I). 6. 43. , Ezech. 46. 33 ■ Confesso, che una delle ragioni, 
che mi hanno determinato ad abbracciar questa interpreta - 
zioue , è stalo 1' ossservarè , che il greco legge costantemen- 
te: lo spirito , elio abita in noi. Or quantunque non una 
volta veggiamo , che i sauti per ispirilo di umiltà e si cre- 
dano , e si chiamino (leccatori , come fece S. Paolo più vol- 
te ; con lutto ciò nulla troviamo ueile Scritture di simile a 
quel , che direbbe qui S. Giacomo , c di se , e degli Ebrei 
battezzali , se per lo Spirito , di cui parla , fosse da inten- 
dersi non lo Spirilo Santo , ma lo spirilo cattivo , e per- 
verso , il quale certamente non poteva egli inai dire , che 
in se abitasse , c ( por quanto a me sembra ) uon avrebb’ 
egli voluto dire , che abitasse iu tutti gli Ebrei. 

Ed egli dà una grazia maggiore. Per la qual cosa di- 
ce , ec. Queste parole sembra , che diano tutto il motivo di 
pensare , che la parola Spirito , in quel , che precede , debba 
intendersi lo Spirilo Santo. Questo Spirito , clic di tal ma- 
niera vi ama, vi ricolma di doni maggiori senza paragone 
di quelli , che il mondo può darvi , e questi doni sono da 
lui conferiti a’ piccoli , agli umili , a quelli , che non sono 
stimati dai mondo , ed i quali non hanno attacco pel mon- 
do. Queste parole : Dio resiste a superbi , cd agli umili dà 
la grazia , si trovano Proo. 3. 34, secondo la greca lezione 
de’ LXX. 
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7. Siate adunque soggetti 


a Dio , e resistete al diavolo , 
ed ei fuggirà da voi. 

8. Accostatevi a Dio , ed 
a voi si accosterà. Mondate 
le mani , o peccatori : e pu- 
rificate i cuori , o voi doppj 
di animo. 

9. Affliggetevi , e siate in 
duolo , e piangete : il vostro 
riso si cangi io lutto , ed il 
gaudio in mestizia. 

10. Umiliatevi nel cospet- 
to del Signore, e vi esalterà* 


7. Subititi ergo estate tiro : 
resistite autem diabolo , et fu- 
yiet a vobis. 

8. Appropinquate beo , cl 
appropinyuàbil vobis. Emun- 
dale manusi peecatores: et pu- 
rificale corda , duplices animo. 

9. Miseri estote , et lugerr , 
et plorale : risus vesler in lu- 
clum convertalur , et gaudium 
in meerorem. 

10. * Humiliamini in con * 
spechi Domini , et exallabit 
ws. * 1. Pet. 5. 6. 


Vers. 7. Siate adunque soggetti a Dio , e resistete al dia- 
telo , ec. Soggettatevi a Dio per sincera umiltà , confessando 
la vostra miseria , ed il bisogno , che avete di continuo del- 
1’ ajutalrice sua mano ; resistete allo spirito superbo , il qua- 
le rispinto , e superato si fuggerà da voi con vergogna. 

Vers. 8. Accostatevi a Dio , ed a voi si accosterà. Acco- 
statevi a Dio con umiltà , ed egli , il quale i suoi sguardi 
getta sopra degli umili , e da lungi riguarda i superbi , ( Ps. 
117. 9. ), si avvicinerà a voi con la sua grazia. 

Mondule le mani , ec. E una viva , e forte esortazio- 
ne alla conversione , ed alla mondezza , e purità del cuo- 
re. Mondate le mani , e viene a dire, le vostre azioni c- 
steriori da ogni macchia di peccato ; mondate , e purifica- 
te il cuor vostro , ed i vostri affetti voi , che siete stati fi- 
nora ondeggianti , ed avete tenuto diviso l’animo tra l’ami- 
cizia di Dio , e quella del mondo. 

Vers. 9. Affliggeteci , e siate in duolo , ec- Indica lo opere 
esteriori di penitenza. L’ afflizione , e le lagrime sieno i le- 
stimonj del vostro ravvedimento ; piangete per quelle cose , 
le quali ne’ nostri traviamenti furono a voi motivo di falsa 
allegrezza , ed attristatevi di quello , che stoltamente a voi 
parve argomento di consolazione. Per un vero penitente so- 
no continua cagion di pianto , e di dolore quei beni , che 
ingiustamente desiderò , o conseguì pel passato. 

Vers. 10. Umiliatevi ... e vi esalterà. L’ umiliazione 
della penitenza è il mezzo ordinato da Dio ad esaltare le 
anime . in questa vita co’ doni della sua grazia , nell’ altra 
col bene inelfabile della sua gloria. 
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11. Non dite male l’uno 
dell’ altro , o fratelli. Chi 
parla male del fratello , o 
giudica il suo fratello , parla 
conira la legge , e giudica la 
legge. Che se giudichi la leg- 
ge , non sei osservator della 
legge , ma giudice. 

12. Uno è il legislatore , 
ed il giudice , il quale può 
mandar in perdizione , e sal- 
vare. 

15. Ma tu , che giudichi 
il prossimo , chi sei tu ? Su 
via adesso voi , che dito : og- 
gi , o domane andremo a 
quella città , e vi slarem per 
un anno , e mercanteremo , 
e farem guadagno: 1 


4 /. Nolile detrahere aìteru- 
trum , fralres. Qui dclruhìi 
fratri , aut qui judicat fru- 
ir cm suum , de Ir uhi t legi , et 
judicat legem. Si aulem judi • 
cas legem : non es faclor le- 
gis , sed judex. 

42. Unus est legislator , et 

judex , qui potest perdere , et 
liberare. < ,• j ' 

. • 1 >> ,'cl. 

43. * Tu aulem quis es 
qui judicas proximum P Ecce 
nunc qui dicilis : hodic , aut 
crostino ibimus in Ulani civi- 
talem , et faciemus ibi quidem 
annum , et mercabimur , et 
lucrum faciemus : * Rom, 
14, 4. 


Vers. li. Chi parla male . . . o giudica il suo fratello , 
parla conira la legge , e giudica la legge. Il detrattore par- 
lando malo del fratello , viene a parlare male conira la leg- 
ge , ed a condannare la stessa legge , da cui son proibite 
le detrazioni , ed i giudizj temerarj contra del prossimo $ 
quindi a gran ragione nota il nostro Apostolo , che da que- 
sto gran disordiue avviene , che colui , che dee essere sud- 
dito della legge , si sottrae dalla potestà della legge , e si 
fa giudice di essa. ó'< 

Vers. 12. Uno è il legislatore , ec. Dio è il solo legisla- 
tore supremo , indipendente , universale , ed egli è il solo 
giudice , che debba temersi, perchè è padrone della morte , 
e della vita $ egli solo può salvare , e può condannare eter- 
namente gli uomini. ' , > ; "i 

Vers. 13. Ma tu , che giudichi il prossimo , chi sei tki ? 
Tu , che pretendi di giudicare , e di chiamare a sindacald 
il tuo fratello, che altro sei tu , se non un uomo debole , 
pieno di miserie , e d infermità spirituali ? Chi adunque ha 
dato a te il diritto di giudicare il tuo fratello? Vedi Rom. 

44. 4. Queste parole starebbero bene unite col versetto pre- 
cedente , come stanno nel greco. 

Vers. 13. 14. 15. Su via adesso voi , che dite , cc. Si ri- 
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44. Voi , che non sapete 
quel , che sarà domane. 

45. Imperocché eh’ è la 
vostra vita ? Ella è un va- 
pore , che per poco compare , 
e poi svanisce. In cambio di 
dire : se il Signore vorrà ; e : 
se sarem vivi , farem questa , 
o quella cosa. 

46. Ora poi vi vantate del- 
la vostra superbia. Ogni van- 
tamento di tal (atta è mal- 
vagio. 

47. Chi adunque conosce 


44. Qui ignorati» , q'tid 
erit in crostino. 

idi. Qucc est enim vita as- 
sira ? Vapor est ad modicum 
parms , et dcinceps exlermim- 
bitur. Pro eo ut dicali» : si 
Domimi» voluerit ; et : si ri- 
xerimus , faciemus hoc , aut. 
il ad. 

46. Nunc aulem exultatis 
t'n superbii s veslris. Omni* 
exultalio tali s maligna est. t 

41. Scienti igitur bonum fa- 


pretide qui giustamente il vizio assai comune degli uomini 
di formure-dc’ gran disegni per 1’ avvenire , come se questo 
avvenire , ed i mezzi per condurre a fine questi disegni fos- 
sero nelle mani dell' uomo. Un’ immagine di questa teme- 
raria presunzione I* abbiamo nel ricco del Vangelo , a cui 
nel più bello de’ suoi progetti , e delle sue vaste speranze 
fu detto : stolto , «n questa notte sarà chiesta a te l' anima 
tua. Lue. 12. Qualunque cosa adunque intraprenda 1’ uomo , 
egli dee ricordarsi , che ed il tempo , e la buona riuscita 
delle sue imprese è nelle mani di Dio , che nulla egli può 
promettersi con sicurezza nel dì di domane , mentre la vita 
mortale altro non è , che un leggero vapore , un sodio , 
un alito, che passa rapidamente; onde in tale disposizione 
di cuore dobbiamo vivere , ed operare , che riconosciamo , 
« confessiamo, che tutte le nostre azioni, e la stessa vita 
nostra dal governo , e da’ cenni dipende della provvidenza 
divina. Quindi quella popolare espressione , se Dio vorrà , 
è commendata da S. Giacomo , come degna della fede e dell* 
umiltà cristiana. 

Vers. 16. Ora poi vi vantate , ec. Per lo contrario voi 
fate gloria di parlare , e di agire , come se foste immorta- 
li , e certi dell’ avvenire , ed indipendenti da Dio stesso. 
Questa opinione superba , che avete di voi stessi , è stolta 
e perversa. 

Vers. 17, Chi adunque conosce il bene , ec. Conclude con 
questa sentenza tuli’ i precedenti avvertimenti, e dice: io 
vi bo sufficientemente ammoniti di tutto quello , che da 
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il bene , che dee fare, o noi cere, et non furienti , pecca- 
fu , egli è in peccato. tum est illi. 


voi si richiede ; sappiale però , che di gran peccalo sarete 
rei, se noi farete , perchè non potete scusarvi coll’ignoranza. 

CAPO V. 

Minaccia una terribile vendetta a’ ricchi oppressori dv ’ pove - 
ri ; esorta i poveri alla pazienza : si fugga il giuramen- 
to : gl' infermi debbono essere unti da Sacerdoti con olio 
della confessione de’ peccati : efficacia dell' orazione del 
giusto : del ridurre alla verità gli erranti. 

i. Su via , o ricchi , pian- 4. d. Gite nunc , divites , 
gete , alzate le strida a mo- plorale ululantes in miserile, 
tivo delle miserie , che ver- veslris , qua advenkt vobis. 
ranno sopra di voi. 

ANNOTAZIONI. * 

Vers. I. Su via , o ricchi , piangete , ec. Ne’ sei primi 
versetti di questo capitolo , secondo la più probabile opi- 
nione di varj Interpreti antichi , e moderni , parla S- Gia- 
como contra i ricchi infedeli , da’ quali crudelmente eran 
trattati i cristiani , e la Chiesa, il ritratto , eh’ egli fa di 
costoro, non pare certamente, che possa in alcun modo ap- 
plicarsi a’ ricchi cristiani , a’ quali ha parlato di sopra cap. 
3. , dove colle sue stesse parole manifestamente dà a cono- 
scere , che con uomini Cristiani ragiona $ che poi con uo- 
mini infedeli egli parli adesso , sembra evidente dal pas- 
sar , eh’ egli fa nel vers. 7. a discorrere co’ fedeli. Ma a 
che prò se la prend’ egli co’ ricchi del giudaismo, ^qua- 
li non erano di quel gregge , di cui gli era stata commes- 
sa la cura ? Rispondo primieramente , che per consolazione 
de’ tribolati , e perseguitali Cristiani dimostra )’ Apostolo 
T infelicità presente de’ ricchi infedeli , e predice le future 
loro miserie ; in secondo luogo per testimonianza di molli 
antichi autori , e dello stesso Giuseppe Ebreo noi sappiamo , 
che in grandissima riputazione di santità , e di virtù era il 
nostro santo Apostolo anche presso i Giudei infedeli latrnen- 
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2. Le vostre ricchezze $i 2. Divida; vrstrae pulrrfa- 
souo imputridite : e le vostre età sunt : et vestimenta vent a 
vestimenti» sonostale rose dal- a lineis cumesta sunt. 

le lignuolc. 

3. L’ oro , e 1’ argento vo- 3. Aurum , et argentarti no- 
stro si è irrugginito: e la lo- strum wruginavil : clarvgo co- 
ro ruggine sarà una testimo- rum in teshmonium cubie erit , 
niauza centra di voi , e quasi et manducabit canm veslras 


te , che tra gli Ebrei stessi , come scrive Cinseppe , la ro- 
vina di Gerusalemme alla ingiusta morte di lui fu attribui- 
ta: per la qual cosa non è inverisimile, che questa lettera, 
benché scritta principalmente per gli Ebrei convertili , co- 
municar si dovesse anche agl’ increduli , i quali si grande 
stima faccano dell’ autore di essa , c poteano trar profittò 
dalle minacce de’ mali imminenti per ravvedersi , e conver- 
tirsi. A questi ricchi , e grandi , e potenti dice il nostro 
Apostolo , che piangano , e gemano sopra l’ infelicità del 
loro stato, ed è certamente secondo la fede grandemente de- 
plorabile la condizione di un ricco , che il suo amore , c 
la sua speranza ripone nelle sue sostanze. Vedi Lue. 6. 24 . , 
Malt. 19. Le miserie , che a questi ricchi minaccia S. Gia- 
como , sono secondo alcuni le temporali calamità , nelle 
quali furono involti con tutta la loro nazione non solamen- 
te nella Giudea, dove perdettero e regno, e patria, e tem- 
pio , ma auche in tutti gli altri paesi , suscitatosi per ogni 
parte un odio mortale di tutt’ i popoli contra del nome E- 
breo. Vedi Giuseppe lib. 7. de B. Secondo altri sono l’ eter- 
ne pene preparate a’ ricchi avrai , e senza misericordia. • 

Vere. 2. Le vostre ricchezze si sono imputridite. Avete 
accumulate ricchezze per lasciarle inutilmente marcire , in 
cambio di farne parte a’ poverelli. 

Le vostre vestimenta sono state rose , ec. E qui notata 
unti specie di lusso, e per questa tutte le altre sono intese. 
Voi accumulate in gran numero abiti, e vestimenti, i qua- 
li lasciate , che sieno rosi dalle tignuole , mentre tanti po- 
veri son mezzo ignudi. 

Vere. 3, L oro , e l'argento vostro si è irruginito : e la 
loro ruggine , ec. Con una figura sommamente forte , e pie- 
na di energia dice dell’ oro de’ ricchi quello , che succede 
nel ferro , per dinotare , come i tesori avidamente accumu- 
lali periscono senz’ alcun pio per la durezza , ed avarizia 
de’pudrouj , i quali non sanno l'uso , a cui potrebbero cs- 
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fuoco divorerà lo vostre car- sicut igni s. TUesaurizasli* to- 
ni. Vi avete adunalo tesoro bis tram in nocissimis diebus . 
d’ira negli ultimi giorni. 

4 . Ecco, che la mercede de- 4. Ecce merce* operar iorum , 

gli operai , i quali han mie- <jui messuerunt regione* ir slrus. 
tute le vostre possessioni , fro- guai fraudata est a cobi * , clu- 


spre fruttuosamente impiegati. La stessa ruggine , che con- 
suma questi tesori , servirà d’ indizio , e di testimonianza 
dell’ avarizia , e tenacità de’ ricchi , ed ella sarà come un 
fuoco , che tormenterà i corpi , e le anime loro in eterno. 
Pensino , e ripensino a queste terribili parole i Cristiani, e 
notino, con quanta severità si condanni qui il solo non uso 
de’ beni dati da Dio 5 condannazione giustissima , come ognu- 
no può agevolmente comprendere dal riflesso de’ grandi ma- 
li , che nascono da questo non uso in pregiudizio e deli’ 
anime , e de’ corpi de’ nostri fratelli. 

Fi avete adunato tesoro d ira negli ultimi giorni. In 
cambio di un tesoro di merito , che avreste potuto mettere 
insieme co’ vostri beni provvidamente sparsi nel seno de’ 
poveri , avete raunalo un tesoro d’ ira in questi giorni, do- 
po de’ quali non altro vi rimarrà , che 1 ’ amara memoria 
del bene , che far poteste, e del male, che avete fatto. Gli 
ultimi giorni sono il tempo , che precedea la rovina di Ge- 
rusalemme , e della nazione Ebrea. In questi giorni , quan- 
do a molli segni riconoscer si può vicino 1 ' adempimento 
delle profezie di Gesù Cristo , iu questi giorni , quando a 
tuli’ altro dovreste essere intesi , che ad acquisti terreni , i 
quali presto dovrete perdere insieme colla vita , o con la li-* 
bel tà , voi colla vostra avarizia iosaziabile aumentate il 
peso delle vendette divine sopra di voi. Quanto più santa- 
mente, e prudentemente i cristiani della Giudea si privaro- 
no delle loro possessioni , e di luti’ i beni terreni secondo 
il consiglio di Cristo I Vedi gli Atti 4. 

Veggo , che alcuni Interpreti prendono gli ultimi gior- 
ni , come se fosse scritto 1 ’ ultimo giorno , il giorno estre- 
mo , e finale del mondo , ma non veggo , che in alcun al- 
tro luogo della Scrittura col numero plurale sia indicato il 
di del giudizio , ma si col numero del meno. 

Vcrs. 4. La mercede degli operai . . . alza le grida , ec. 
Tocca questa sola specie d’ ingiustizia cooie non rara ne ric- 
chi , è sommamente odiosa, e contraria ali’ espresso coman- 
do di Dio lidia- legge ( Deukr, 24. io. ) u sotto di questa 
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data da voi al/a Io grida : ed 
il clamore di essi è penetra^ 
lo nelle orecchie del Signor 
degli eserciti. 

5. Siete vissuti banchettan- 
do sopra la terra , e nelle de- 
lizie avete nudriti i vostri cuo- 
ri pel di della immolazione. 

6. Avete condannato , ed 
ucciso il giusto , ed egli non 
vi fece resistenza. 


CATTOLICA 

mal .• et clamor corum in au- 
rei Domini Sabaoth inir oi vii. 


3. Epuìali estis super ter- 
roni , et in luxuriis enut ristia 
corda veslra in die occisionis. 

6. Addixislis , et occidislis 
jusluui , et non reslitit vobis. 


le altre specie s’ intendono comprese. Dice , che le grilla 
ee’ poveri defraudati della giusta merendo giungono lino al- 
le orecchie del Signor degli eserciti , viene a diro , di un 
Signore infinitamente polente , padrone comune di tulli gli 
uomini , e di tutti gli Angeli , e di tutte le creature. 

Vers. 5. Siete vissuti banchettando sopra la terra. La vo- 
stra vita è stata come un continuo banchetto. Si accenna 
il mal uso dello ricchezze nelle crapule , e ne’ piaceri del 
senso. < : . 

Pel di della immolazione. Queste parole unite a quelle , 
che le precedono, possono dar due sensi. Primo : come s 
ingrassano gli animali pel giorno, in cui debbono immolar- 
si ; così voi vi siete ingrassali nelle delizie per quel giorno , 
in cui sarete immolali vittime della divina giustizia. Que- 
sta interpretazione è di Ecumenio , e di altri , secondo i 
quali la proposizione greca corrispondente alla nostra nel è 
usata in luogo di per, come si vede sovente nelle Scritture; 
secondo -, vi siete ingrassali nelle delizie , cd in lauti ban- 
chetti , quali soo quei , che si tonno nel giorno di sagritì- 
zio solenne , in cui s’ immolano molle vittime. La prima 
sposizione sembra migliore , e contiene la minaccia delle ven- 
dette , che- Dio volea fare sopra gli Ebrei {ter le inani de’ 
Romani , e mirabilmente legano in questa sposizione tutte 
le parole di S. Giacomo. Voi ( die' egli ) siete immersi di 
continuo ne’ bagordi , e nelle crapule, mangiate non per 
sostentarvi , ma per ingrassarvi come le bestie , che s in- 
grassano pe’ sagrifizj , e veramente ciò a voi non discon- 
viene , i quali come tante vittime vi andate avvicinando 
( senza saperlo ) a quel giorno , in cui al furore divino 
sarete giustamente immolali. , . n 

Vers. C. Avete condannato , cd ucciso il giusta, ec. Questo 
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7. Siate adunque pazienti , 
o fratelli , (ino alla venula del 
Signore. Mirate , come l’agri- 
coltore aspetta il prezioso frut- 
to della terra , soffrendo con 
pazienza , (ino a tanto che 
riceva ( il fruito ) primatic- 
cio , ed il serotino. 


7. Palicntes igitur cstotc , 
fratres , usrjue ad adrcntum 
Domini. Ecce agricola expe- 
ctat pretiosum fruclam terree , 
patienter ferens , dome acci- 
piat temporaneum , et seroti- 
num. 


giusto è il giusto per eccellenza , il Messia , il quale come 
agnello innocente fu condotto al macello , e noti aperse la 
bocca , come di lui scrisse Isaia 53. A questa sposizione , 
che io credo la vera , tre difficoltà si oppongono. Primo , 
si dice , che la Scrittura attribuisce la morte di Cristo non 
a’ ricchi , ma a’ capi del popolo, a’ Sacerdoti , ec. Questa 
difficoltò è mollo debole. In una Repubblica si corrotta , 
coni’ era la Giudaica , non è da dubitare , che quelli , che 
sovrastavano , e quegli eziandio , che si faceano strada al 
sommo sacerdozio , erano quelli , che aveano più da spen- 
dere ; ed è noto , come il sommo sacerdozio era per lo più 
venale in quei miseri tempi. In secondo luogo , eh’ es- 
sendo stato ucciso Cristo trent’ anni prima , pochissimi , o 
nissuno degli uccisori di Cristo potevan essere in vita. Que- 
sto numero di treni’ anni non è certo ; ma che che siesi di 
questo , sarebb’ egli si strano modo di parlare in oggi , 
cioè dopo diciassette , c più secoli , quello di cui parlando 
a’ Giudei dicesse : tot uccideste il giusto , il Messia ? Impe- 
rocché è cosa più che ordinaria I’ attribuire ad una nazio- 
ne il bene , od il male , eh’ ella ha ditto , in qualunque 
tempo Io abbia fatto. Ma dal vers. H. apparisce, che non 
erano così pochi quelli , che aveano veduta la passione del 
Signore. In terzo luogo si dice , che S. Giacomo non avreb- 
be mai voluto rimproverare agli Ebrei fedeli il gran de- 
litto 5 ma noi abbiamo già detto , che questi primi sei ver- 
setti sono diretti agli Ebrei infedeli. Del rimanente la spo- 
sizione da nói seguitata è di Ecumenio , del ven. Beda , 
di S. Tommaso , e di altri. 

Vers. 7. Siale adunque pazienti , o fratelli , ec. Ritorna 
a parlar cogli Ebrei convertiti , i quali egli esorta a con- 
servar la pazienza fino a quel giorno , in cui da Cristo giu- 
dice tutti riceveranno la loro retribuzione , ed i buoni , ed 
i cattivi -, ed a questa pazienza gli anima coll’ esempio del 
buon agricoltore , il quale tanto soffre , e sì affatica , viveri- 
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8. Siate adunque pazienti 
anche voi , e rinfrancate i vo- 
stri cuori : perchè la venuta 
del Signore è vicina. 

9. Non vogliate , o fratel- 
li , borbottare gli uni contra 
gli altri , alfin di non essere 
condannali. Ecco, che il giu- 
dice sta alla porla. 

10. Prendete , o fratelli , 
per modello a sopportare i 
mali , ed i disastri , ed alla 
pazienza , i Profeti , che han- 
no parlato nel nome del Si- 
gnore. 

1 1 . Ecco , clie beali chia- 
miamo lor , che patirono. 


CATTOLICA 

fi. Paticnt igilur estate et 
nos , et confirmate corda re- 
sini : quoniam adventus Do~ 
mini appropinquarti. 

9. Notile itujciniscere , fra- 
tres in allerutrum , ut non ju - 
dicemini. Ecce judex ante ja- 
nuam assist ti. 

10. Exemplum acci pile , 
fratres , exitus mali , laboris , 
et pattini ix , Prophetas , qui 
Incuti suiti in nomine Do- 
mini. 

11. Ecce beati ficamus eos , 
qui sustinuerunt. Suffercntiam 


do nella speranza di aver parte a’ frutti preziosi , che la 
terra produce. 

Vers. 8. La venuta del Signore è vicina. La venuta di 
Cristo si avvicina ogni giorno, ed è contata per brevissima 
la dilazione del secolo presente paragonato colf eternità. 
Simile argomento di esortazione usa S. Paolo Rom. 13. 11.: 
È ora , che noi ci alziamo dal sonno , perchè più vicina è 
la nostra salute , che allora quando noi credemmo. 

Vers. 9. Non vogliate . . . borbottare , ec. Dopo di avergli 
esortali a tollerar con pazienza le ingiurie de’ cattivi , gli 
esorta ancora a non impazientarsi per le debolezze de' fra- 
telli , e pe’ disgusti , che lor paresse di ricever da questi. Se 
voi vi lamentate , Dio vi condanna , si a motivo della vo- 
stra impazienza, e si ancora, perchè con poca carità giudi- 
cate il fratello , il quale sovente o non vi ha veramente of- 
fesi , o non vi ha offesi , quanto a voi sembra. Abbiate di 
continuo davanti agli occhi della mente il vostro giudice Ge- 
sù Cristo , eh' è alla porta. 

Vers. 10 . 11 . Prendete , o fratelli , per modello a soppor- 
tare i mali , ec. Mirate quello, ch’ebbero da soffrire i Pro- 
feti , uomini così santi , e spediti con autorità superiore al 
popolo a dichiarargli la volontà del Signore. Noi li chiamia- 
mo beati , perchè patirono : imitiamogli adunque aflìn di 
essere beati , min’ essi sono. 
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Avete udita la sofferenza di 
Giobbe , ed avete veduta la 
(ine del Signore , dappoiché 
misericordioso egli è il Si- 
gnore , ed usa misericordia. 

12. Sopra tutto , fratelli 
mici , non vogliate giurare nè 
pel ciclo , nè per la terra , 
nè qualsivoglia altro giura- 
mento. Ma sia il vostro parla- 
re : cosi è , così è : non è co- 
sì , non è così : affinché non 
cadiate in condannazione. 

13. Ilavvi tra di voi chi 


Job audisiis , et finem Domi- 
ni vidistis , quoniam miscri- 
cors Dominus est , et misera- 
lor. 

% 

12. Ante omnia aulem , fra- 
tres mei , * nolite jurare , nc- 
que per cceìum , ncque per ter - 
ram , ncque aliud quodeum- 
que juramenlum. Sit autem 
senno vester : est , est : non , 
non : ut non sub judicio de- 
cidali) i. * Matt. 5. 34. 

13. Tristalur aliquis ve- 


A tele udita la sofferenza di Giobbe , ed avete veduta la 
fine del Signore. Porla due esenipj di altissima , e miraco- 
losa pazienza , de’ quali il primo era figura del secondo , 
Giobbe figura di Cristo. Vedi S. Agostino. De simbolo , ec . , 
lib. 1. 3. , ed ep. 120. 

Misericordioso egli è il Signore , ec. Non manca adun- 
que a voi ( come non mancò a’ Profeti , ed a Giobbe ) un 
liberatore , ed un rimuneratore , il quale con una gloria 
eterna compensi la momentanea tribolazione sopportata da 
voi in questa vita. 

Vers. 12. Non vogliate giurare , ec. Si condanna non l’uso, 
ma 1" abuso del giuramento , al qual abuso naturalmente con- 
duce il giurar facilmente ( benché secondo la verità ) per 
leggiere cagioni -, la qual cosa è argomento di poca riveren- 
za al nome di Dio. Vedi S. Agostino de mandacio cap. 15. , 
Jerem. 4. 2., Deut. 6. 13. Questo nome è sempre sottin- 
teso ne’ giuramenti imprecatorj , che sono sovente in bocca 
di tanti mali cristiani , perchè tutto quello , che dicono del 
cielo , ovvero della terra ( come , il cielo mi fulmini , mi 
si apra la terra ) a Dio si riferisce padrone dei cielo , e 
della terra , senza di cui nulla si fa nè in cielo, nè in ter- 
ra. Del rimanente il giuramento , come notò S. Girolamo 
in Jerem. 4. 2. , è un atto di religione , quando sia fatto 
con verità , con giudizio , ( cioè a dire prudentemente , ed 
o per necessità , o per grande utilità ) , e con giustizia , 
viene a dire , per cosa lecita , ed onesta. 

Vers. 13. llacvi tra di voi chi sia in tristezza ? Faccia 
orazione. L’ orazione è il mezzo , onde acquistar forza , e 
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s'a in tristezza ? Faccia ora- 
zione : è tranquillo? Salmeggi. 

1-4. Havvi egli tra voi chi 
sia ammalalo ? Chiami i pre- 
ti della Chiesa , e facciano 
orazione sopra di lui . ungen- 
dolo coll' olio nel nome del 
Signore : 

lo. E l’orazione della fe- 
de salverà l’ infermo , ed il 
Signore lo solleverà : e se 
trovisi con de’ peccati , gli 
saranno rimessi. 


strum ? Oret : acquo animo 
est ? Psallat. 

44. Infirmatur quia in vo~ 
bis ? Inducat presbijleros. Ec- 
clesia’ , et orent super eum , 
ungentes eum oleo in nomine 
Domini : 

43. Et oratio fidei salva « 
bit infirmum , et alkviabit éum 
Dominus : et si in peccalis sii , 
remittentur ei. 


vigore , per sostenere le afflizioni di questa vita. L’ esem- 
pio di Gesù Cristo ( Malt. 26. 39. ) ci dimostra la neces- 
sità di ricorrere a questo asilo , per non essere soverchia- 
ti , ed abbattuti dalla tristezza. 

È tranquillo ? Salmeggi. Chi gode pace , e tranquillità 
di spirito , si rallegri nel Signore , e la sua amorosa rico- 
noscenza dimostri a Dio , recitando , e cantando i Salmi di 
David , ne’ quali i varj interni affetti d’ un’ anima pia , a 
fedele sono mirabilmente esposti secondo le diverse circo- 
stanze , ed i diversi bisogni. 

Vers. 1-4. 15. Havvi egli tra voi chi sia ammalato? Chia- 
mi i Preti , ec. Tutti quanti gl’ Interpreti cattolici ed antichi , 
e moderni hanno veduto in questo versetto chiaramente es- 
presso il sagramento della estrema unzione , e la Chiesa Gre- 
ca , e Latina unita nel Concilio di Firenze , e finalmente 
il Concilio di Trento non ci lasciano luogo di dubitare di 
questa verità. Alcuni interpreti protestanti per eluder la 
forza di queste parole non si sono vergognati di asserire , che 
l’ unzione , di cui parla S. Giacomo , è un’ unzione medici- 
nale fiuta con olio , il quale nell’ Oriente ha molta virtù , 
ed è buono a guarire le malattie. Ma in primo luogo quest’ 
olio doveva essere un rimedio universale , buono a luti’ i 
mali , perché S. Giacomo quest’ unzione vuol , che sia fól- 
ta in qualunque specie di malattia , ed un tal rimedio uni- 
versale non lo ha avuto in alcun tempo la medicina. In 
secondo luogo , perchè ordinava egli S. Giacomo di chia- 
mare i Seniori , i Vescovi , i Preti , i Sacerdoti della Chiesa 
a far simile unzione ? Era certamente più naturale di chia- 
mare i medici , se di rimedio tratta vasi puramente corpora- 
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IO. Confessate adunque l’uno 46. Confitmini ergo alter- 
ili' altro 1 vostri peccati , ed ulrum peccata vestra , et ora- 


le. Altri , che sembrano più moderati , ma abbandonano non 
men de’ primi la costante tradizione della Chiesa , vogliono , 
elio si parli qui della unzione miracolosa , di cui si fa men- 
zione in S. Marco 6. 43. Ma primieramente quell’ unzione 
non era fatta se non per curare i mali del corpo , e questa 
unzione giova anche per la remissione de’ peccati ; in secon- 
do luogo quell’ unzione facevasi anche da’ semplici fedeli, che 
avevano il dono di guarire le malattie , come costa da Ter- 
tulliano ad Scapulatn cap. 4., l’unzione prescritta da S. Gia- 
como appartiene a’ seniori della Chiesa , cioè a’ Vescovi , 
ed a' Sacerdoti ; terzo, tult’i miracoli, e per conseguenza 
anche jl dono delle guarigioni era destinato al vantaggio , 
ed alla conversione degl’ infedeli -, questa unzione non si fa 
se non a’ fedeli : havvi egli tra di voi , ec. ; quarto , final- 
mente, il dono di curare le malattie non doveva essere per- 
manente nella Chiesa ; e questa unzione è prescritta assolu- 
tamente per utli’.i tempi. 

Si osservi , che , secondo il rito della Chiesa Orientale 
questo Sagramento è amministrato non da un solo , ma da 
più Sacerdoti , ed ordinariamente da sette. Si osservi anco- 
ra , che T uso della Chiesa di- dare questo Sagramento non 
a luti’ i malati , ina a quelli , che sono in pericolo di mor- 
te, quest’uso è conforme alle precise parole di S. Giacomo, 
il quale secondo la stretta significazione della voce greca 
non dice : chi sia malato; ma : chi sia gravemente malato. 

Vcrs. 16. Con fessale adunque l’uno all’altro i vostri peccati , 
ec. Nel Greco comunemente è tralasciata la particella adun- 
que ; ma si trova ne’ MSS. per testimonianza del Grozio , e 
di Hammondo , ed ottimamente ella si legge nella Volgata. 
Sopra queste parole siami lecito di dire , che non ho mai 
saputo comprendere , per qual motivo alcuni ancor tra’ Cat- 
tolici abbian potuto dubitare , se in queste si parli della 
confessione sagramenlale, ovvero di una confessione falla per 
ispirilo di umiltà , non al Sacerdote in segreto per ottener- 
ne la remissione, ma a’ fratelli in palese per ottener l’ajuto 
delle loro orazioni. Il principio di questo dubbio sta nella 
oscura traduzione delle parole di S. Giacomo : confessate 
l' uno all' altro , che così porta la Volgata ; ma 1’ uso della 
voce greca corrisponderne a questa l'uno all'altro , dimostra , 
che qui V uno all' altro non significa scambievolmente , vi- 
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orate 1* un per 1’ altro , per 
esser salvali : imperocché mol- 


CATTO'.IfA 

te prò invienti , ut sa'rnrn'rii: 
muUum enim valel kejirecutia 


cendevoìmente , ma bensì da uomo a uomo : onde il sentimén- 
to del nostro Apostolo è questo : confessate adunque non al 
solo Pio , ma anche da nomo ad uomo i vostri peccati , viè* 
ne a dire, l’uomo peccatore all’uomo Sacerdote. In questo 
senso la stessa voce greca , e la corrispondente latino è usata - 
nelle scritture, come vedesi, 1 . Pel. 4. 9. IO- ,e nell’ep. 
agli Efesini 3. 23. , là dove si. dice : soggetti P uno all att- 
iro ( ovvero gli uni agli altri ) 'Pel timore di Cristo ; dove 
aissuno ( ch’io pensi ; dirà, che prescriva S. Paolo, éftè 
anche i superiori agl’ inferiori si soggettino, ma sì , che cia- 
scheduno al supcrior si soggetti , che Dìo gii ha dato. Si 
restringe adunque di tali espressioni il valore secondo la ma- 
teria , di cui si tratta ; della qual cosa è anche uno esem- 
pio quello , che dicesi , 4- Pel. è. 43. , e 3. 3. Or qual’ è 
la materia de’ due precedenti versetti? Imperocché cori essi 
ha il presente versetto una necessaria , ed evidente relazione. 
Ha detto I’ Apostolo ; che se alcuno de’ fedeli cade grave- 
mente infermo , si chiamino i Sacerdoti , che facciano orazio- 
ne sopra di lui , e coll’ olio santo lo ungano come ministri 
di Cristo , da cui hanno avuta autorità eli conferir questo Sa- 
gramento , eh è quello, che Significa ungendolo cól! olio nel 
nome dd Signore. Dell’ efficacia di questa unzione 'accompa- 
gnata dalla orazione fatta con fede egli dice, clic porterà 
salute all’ infermo , e che il Signore lo solleverà , viene a 
dire , che Cristo , nel nome di Cui é stato unto da’ Sacer- 
doti, gli renderà la salute del corpo ( inlendesi , quando ciò 
sia spediente per la salute spirituale ) e se ha de* peccati , 
ne otterrà la /emissione. Dopo tali cose soggiunge : confes - 
tate adunque l un all ’ altro i vostri peccali , eh' è il mezzo 
principalmente stabilito da Gesù Cristo, per ottenere la re- 
missione de’ peccati : imperocché il Sagramento dell’estrema 
unzione giova alla remissione de' peccati veniali , od anche 
de' mortali non conosciuti, e rimette eziandio le péne, che 
rimangono da espiare per tali peccati (Corte. Trid. scss.44. 
top. 3 ■ ), ma de’ peccati gravi conosciuti il rimedio non si ha 
senza la confessione di essi fatta al Sacerdote secondo l’i- 
stituzione di Crfc&t Jfflth M. 49., Jo. 20. 23. Dichiara 
adunque il nostro Apostolo , come per godere del pieno frut- 
to Spi Sagrameli to détì’ estrèma unzione , e quanto al cor- 
po é qjùànto àl!' decussano , che il malato slesi 
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I 


DI S. GIACOMO APOSTOLO. CAPO V. 34 
lo può l’ assidua preghiera jusli assidua. 
dei giusto. 


prima purgato con la confessione Sagramentale fatta al Sa- 
cerdote , perchè mediante l’assoluzione di questo si pone iu 
istalo di ottenere per mezzo delia sagra unzione la remis- 
sione de’ peccati veniali , ed anche de’ mortali non cono- 
sciuti. Questo sentimento evidentemente risulta dal discorso 
di S. .Giacomo : se sarà in peccati , gli saranno rimessi ; Con- 
fessale adunque I uno all' altro i vostri peccali , come se di- 
cesse : quello , che io vi dico riguardo alla remissione dei 
peccali , che si ottiene pel Sacramento dell' estrema unzio- 
ne , non toglie P obbligazione di fare un’ esatta confessione 
de’ vostri falli al ministro di Cristo, anzi questa confessio- 
ne io suppongo come premessa , e dallo stato , in cui vi 
ponete per mezzo di questa , ne viene, che partecipar pos- 
siate ancora de’ frutti dell’ altro Sagramènto. Sembrami da 
lutto ciò évidenle , che la confessione , di cui si parla in 
questo luogo , non può essere quella , che si l'accia a’ fra- 
telli per riceverne consiglio , o consolazione , ovvero per im- 
petrare T ajuto delle loro preghiere, alla qual confessione 
nissuno , che io pensi , attribuirà la virtù di rimettere di- 
rettamente i peccati * la quale virtù alla confessione sa- 
giainentale è riserbata , e ad essa 1’ attribuisce il nostro 
Apostolo. Un dotto Interprete eterodosso (Hammond) astret- 
to dalla forza dell' espressioni , e dal legamento del discor- 
so ha qui riconosciuta una confessione falla dall’infermo al 
ministro della Chiesa avente potestà di sciogliere da’ pecca- 
ti , benché questa confessione pretenda egli , che sia sola- 
mente generica, e di tutte le specie di peccati, non in par- 
ticolare di ogni peccato. Ma non è mio proposito di stabi- 
lire centra de’ protestanti la dottrina Cattolica intorno alla 
confessione sagramenlale : onde finisco con una riflessione, 
clic parnii importante non solo per questo , ma ancora per 
altri luoghi delle Scritture del Nuovo Testamento , e dico , 
che se con maggior chiarezza non ha parlalo il nostro A- 
postolo della confessione da farsi dal Cristiano gravemente 
ammalalo, per degnamente ricevere l’olio santo, la cagio- 
ne si è, perchè egli parlava a’ fedeli , i quali non solamen- 
te erano benissimo informati della dottrina della Chiesa , ma 
( quel , eli' è più ) la stessa dottrina vedeano messa in pra- 
tica continuamente sotto de’ loro occhi della medesima Chie- 
sa, onde ogni piccolo cenno bastava loro, perchè l’ inten- 
dessero. > . » 
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17. Elia era un uomo, co- 
me noi passibile : ed arden- 
temente pregò , che non ca- 
desse pioggia sopra la terra , 
e non piovve per tre anni , 
e sei mesi. - 

18. E nuovamente orò: ed 
il cielo diede la pioggia , e 
la terra diede il suo frutto. 

19. Fratelli miei, se alcun 
di voi deviti dalla verità, ed 
uno Io converte : 


/7. Elias homo eral simili s 
nobis passibile : * et orditone ' 
oravil , ut non plueret super 
terram , et non pluit annos 
tres , et menses sex. * 5. Reg. 
17. 1. , Lue. 4. 25. 

18. Et rursum oravit : et 
calum dedii pluviam , et ter- 
ra dedii frucium suum. 

19. Fralres me» , si quis ex 
tobis erraverit a veritate , et 
concerterà quis eum : 


'■ Ed orate V un per l'altro per esser salvati : imperocché 
molto può , ec. Qui pure questo modo di dire, l'un per 
l'altro, s’intende relativamente all'argomento del discorso, 
e non in genere di tutt’i fedeli, ma o del Sacerdote , che 
preghi per coloro , i quali ha lui hanno fatta In confessione 
de’ loro peccati, ovvero de’ sani, e de’ giusti , che preghino 
pe’ malati •, i quali si sono confessati delle lor colpe , affin* 
ché Dio conceda loro' la sanità e del corpo , e dell’ anima. 
Questo senso è evidente per quello, che segue : molto può 
V assidua preghiera del giusto* 

Vers. 17. 18. Elia era un uomo , come noi,ec. Dimostra 
con un fólto preso dalla Storia de’ Re, quanto possa appres- 
so Dio l’orazione del giusto. Vedi 3. Reg. 17, 18 ■ L’empio 
Acabbo Re di Giuda sedotto dalla moglie Jezabele si abban- 
donò al culto degl’idoli. Il Profeta Elia mosso dallo Spi- 
rito del Signore andò a trovar questo Principe, e gli disse: 
viva il Signore . . . non cadrà nè pioggia , ne rugiada per 
questi anni , se non quando io l ordinerò. Alla fine de tre 
anni il Profeta andò a trovare Acabbo , e raunato tutto il 
popolo , vendicato che fu il Signore colla morte de’ falsi pro- 
feti , Elia diede ordine al Re , ed al popolo , che ritornas- 
sero alle loro case , e promise , che sarebbe ben presto ve- 
nuta la pioggia , come all’ orazione di lui successe. Che T o- 
razione del Profeta chiudesse il cielo , e la siccità durasse 
tre anni , e mezzo , sono le due circostanze di questo gran 
fallo , le quali sono notate da S. Giacomo , non essendo 
scritte nella Storia de’ Re , ed egli I’ ebbe dalla tradizione 
della Sinagoga , o le apprese per particolare rivelazione. 

Vers. 19 20. Se altun di voi devia dalla verità , ed uno 
lo converte , dee sapere , ec. Finisce S. Giacomo questa sua 
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20. Dee sapore , come chi 20. Scire debet , quoniam 
farà , che un peccator si con- qui converti fecerit peccatorcm 
verta dal suo traviamento , ab errore vice suce , salvabil 
salverà l’anima di lui dalla ammaro ejus a morte , et opc- 
utorte , e cuoprirà la molli- riet multiludinem peccatoinm. 
tudine de' peccati. 


nobilissima Lettera co! raccomandare il massimo degli nfKzj 
della cristiana carità , eh’ è P adoprarsi per la spirituale sa- 
lute de’ prossimi. Devia dalla verità non solo chi abbando- 
na la retta credenza , ma ancora chi si allontana dalle re- 
gole de’ costumi prescritte nel Vangelo -, e di questo secon- 
do deviamento principalmente parlasi in questo luogo. Chi 
per tanto dalla sua cattiva vita ricondurrà nella diritta via 
un peccatore , sarà in certo modo salvatore di un’ anima , 
e con questa grand’ opera di carità verrà a coprire i pro- 
pri peccati , per molti che sieno. Si allude qui al detto dello 
Spirito Santo , Prov. 40. 12. • la carità cuopre tulliquanti 
i peccati ; il che ha luogo principalmente nelle opere della 
spirituale misericordia, Veggasi Origene Hom. 11. in Levit. 
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LETTERA PRIMA 


DI 

SU®3Ì21<D 


PREFAZIONE. 


Il principe degli Apostoli , il vicario del pri- 
mo pastore Gesù Cristo , in qualità di Apo- 
stolo principalmente de’ circoncisi scrisse agli 
Ebrei convertiti dell’ Oriente questa Lettera 
piena di apostolica gravità , quanto stretta , e 
concisa nelle parole , altrettanto gravida di 
sentenze , e di nobilissimi insegnamenti. Volle 
con questa e confermar nella fede quei nuovi 
Cristiani , e rincorarli nelle loro afflizioni , e 
confutar eziandio le nascenti eresie de’ Simo- 
niani , e de’ Niccolaiti , contra de’ quali predi- 
ca con tanto fervore la necessità delle buone 
opere per la salute. Ella fu scritta in greco , 
in tempo , che Pietro trovavasi in Roma, dove 
avea già stabilita sua sede : non possiamo però 
fissare con certezza a qual anno ella appar- 
tenga. Alcuni antichi Padri la citano col titolo 
di lettera a quei del Ponto , perchè i primi 
nominali in essa sono i Cristiani del Ponto. 
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CAPO I. •’ - 

* . ... • . •. * 

Rende grazie a Dio della loro vocazione alla fede , ed alla 
vita eterna , la quale per molte tribolazioni si acquista , 
e della quale parlarono nelle loro predizioni i Profeti; gli 
esorta alla mondezza della vita , come uomini redenti col 
sangue di Cristo. 

-Pietro Apostolo di pesù 1. P Etrus Aposlolus Jesu 
Cristo, agli abitanti in paese Christi , electis advenis disper- 
stranierò , dispersi pel Pon- sionis Ponti , Galalite , Cap- 
to , per la Galizia , Cappado- padocice , Asia , et Bithyniw , 
eia, Asia, e Bitinia , eletti, *> 

2. Secondo la previsione di 2. Secundum prcescenliam 
Pio Padre, alla santificazio* Dei Patrie , in sanctificationom 


annotazioni. 

Vers. 1. 2. Pietro Apostolo di Gesù Cristo. Soleano gli 
Apostoli , scrivendo a’ fedeli , porre nel principio il titolo 
della loro dignità , perchè ciò conveniva a far maggiormente 
rispettare i loro documenti. Lo stesso rito ha osservato il 
principe degli Apostoli. 

Agli abitanti in paese straniero , dispersi pel Pento , ee. 
Indirizza l’ Apostolo la sua Lettera ( come S- Giacomo ) agli 
Ebrei convertiti alla fede di Gesù Cristo nelle provincie qui 
nominate , nelle quali erano questi in gran numero , e dove 
viveano come stranieri , perchè lontani dalla terra natia , 
cioè dalla Giudea , quantunque da lungo tempo ivi abitas- 
sero. Vedi S. Giacomo 1. 4. 

Eletti , secondo la previsione di Dio Padre , alla santi- 
ficazione , ec. Abbiamo unita la voce eletti col principio del 
Versetto secondo , attenendoci alla sposizionc più piana , e 
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ne dello Spirito , ad ubbidi- 
re a Gesù Cristo , e ad esse- 
re aspersi col sangue di lui:* 
la grazia , e la pace a voi si 
moltiplichi. 

3. Benedetto Dio , Padre 
del Signor nostro Gesù Cri- 
sto, il quale per sua miseri- 
cordia grande ci ha rigene- 
rali ad una viva speranza , 
mediante il risuscitaiiiento di 
Gesù Cristo da morte , 

4. Ad una eredità incor- 
ruttibile , ed iDcontamiuata , 


SpirUùs , in ub/dicntiam , et 
aspcrsibnem sanguini» J<su 
Chrttli : gralia vobis , el pux 
multiplicetur. 

3. *Benediclus tP-us , el Pa- 
ter Domini nastri Jtsu Còri- 
sti, qui secundum rnisericor- 
diarn suam tnagnam regenc- 
ravil nos in spem vivam , per 
resurrcctionem Jesu Chrisli ex 
mortuis , * 2. Cor. 4. 3. , 
Epbes- 1. 3. 

4. In heredilalcm incorrupti- 
bilcm , et incontaminalam , et 


probabile , ed accreditata de' Greci , tra’ quali S. Cirillo , 
Ecumenio , ec. De’ fedeli adunque si dice, che sono stali 
eletti secondo la previsione, o sia (come spiega l’Estio do- 
po S Agostino ) secondo la predestinazione di Dio Padre a 
ricevere la santificazioue , eh’ è opera dello Spiri lo , e ad 
ubbidire a Gesù Cristo , credendo in lui, e ad essere asper- 
si del sangue del medesimo Cristo per la remissione de’ pec- 
cati. Tutto ciò è effetto di quella misericordia , per cui da 
tutta l’eternità Dio vi elesse ( dice S. Pietro ) a formare il 
suo popolo , segregandovi da tanti altri lasciali da lui nella 
incredulità. Yeggiamo qui attribuita al Padre la predestina- 
zione , allo Spirilo Saulo la santificazione , al Figliuolo la 
redenzione , come si costuma quasi sempre nelle scritture. 
L’ aspersione dei sangue di Cristo è qui contrapposta alle 
aspersioni , e purificazioni legali. 

Vere. 3. Ci ha rigenerati ad una viva speranza , mediante 
il risuscitamento , ec. Grand’ inni di laude dobbiamo a Dio 
Padre di Gesù Cristo Signor nostro , il quale per sua mi- 
sericordia , essendo noi morti per lo peccato , ci ha nuo- 
vamente generati alla speranza della vita eterna , la quale 
speranza è appoggiata alla risurrezione di Gesù Cristo. 

Etra speranza è qui detto in luogo di speranza di vita , 
ovvero speranza vivificarne : Jo. 6. SI . , Heb. IO- 20. La 
risurrezione poi di Gesù Cristo , ovvero la fede di essa ri- 
surrezione si dà come sorgente della nostra speranza. Vedi 
JRom. 8. 44 , 1. Cor. 1$. il. 49. , 4. Thcss. 4. 43. li. 

4. 5. Ad «uà eredità incorruttibile , ec. Ci ha rige- 
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cd immarcescibile , riserbala 
ne’ cieli per voi : 

5. I quali per virtù di Dio 
siete custoditi dalla fede per 
la salute, la qualè prepara- 
la per essere manifestata nel 
tempo estremo. 


iminarcescibilem , con* rvutam 
in caiis in vobix : 

3. Qui in virlule Dei cu- 
stodimini per / idem in sul u- 
lem , parutum ri velari in tem- 
pore novissimo. 


iterati ad una viva speranza , la quale ha per obbietto una 
eredità , viene a dire , il possesso stabile , e fermo di un be- 
ne , il quale non può. perire , perchè è incorruttibile , di uu 
bette incontaminato , cioè puro , e scevro di ogni mescola- 
mento di male benché leggero , di un bene immarcescibile , 
perchè è sempre verde , e pieno di sempre nuova ineffabile, 
soavità per l’anima del comprensore. Questa eredita non e 
di un bene terreno , conte stoltamente se la va figurando I’ 
Ebreo carnale; ma ella è ( dice Pietro ) un’ eredità tutta 
divina , e celestiale , e ne’ cieli si serba per voi , i quali per 
yirtù di Dio , viene a dire , per la grazia della perseveranza 
siete con paterna sollecitudine custoditi da Dio per mezzo 
della fedè, affinchè tolta non siavi la salute; la qual salu- 
te quale , e quanto grande, e perfetta ella sia , apparita nel- 
Ì’ ultimo giorno , quando agli occhi di tulli gli uomini , e 
di tutti gli Angeli si m ai| ifesterà la gloria , di cui saranno 
adorni i santi non solo nell’ anima , ma anche nel corpo. 
Osservisi il legamento , e la forza di queste discorso di S. Pie- 
tro. Egli avea dello , che ne’ 9 'ieli si serba per noi una ere 
dità incorruttibile, pura , ec. Avrebbe alcuno potuto dirgli : 
bene sta , che siavi questa eredità ne’ cieli , noi pur lo cre- 
diamo ; ma che giova a noi l’ esservi un si gran bene , a 
noi , che ci troviam di continuo tra tanti mali , tra lauti 
minici , tra tanti pericoli di perderci ? A questo risponde I 
Apostolo , e dice : ma e potete voi pensare , che Dio o ciò 
non sappia, 0 noi curi? Anzi egli stesso è vostra custodia , 
e vostra difesa , e non doripe , nè assonna colui , che custo- 
disce Israele Psal. 420. Egli vi custodisce colla possente sua 
grazia ( Jo. 10. 28. 29. , 4. Cor. 4. 48. ) e per mezzo 
della fede , la quale e gli allettamenti della carde , ed il, 
diavolo vince , ed il mondo. Rota. 6 • 43. 44. , 4. Pelr. 3. 
9. , 4. Jo. 3. 4. Cosi la città non corre risico , perche il. 
Signore la custodisce. Ps. 126. 

1 fedeli eletti , e predestinati alla grazia della fede , e 
della santificazione , 1’ Apostolo li riguarda ancora come 
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6. Quando voi esulterete , 
se per un poco adesso vi con- 
viene di essere afflitti con va- 
rie tentazioni : 

7. Affinchè l’ assaggio del- 
la vostra fede molto più pre- 
zioso dell’ oro ( il quale col 
fuoco si assaggia ) sia trova- 
to lodevole , e glorioso , ed 
orrevole, nella manifestazio- 
ne di Gesù Cristo : 

8. Cui voi amate , senza 
averlo veduto : nel quale an- 


6. In quo exsullabitis , mo- 
di cum nwnc si oporlel contri- 
star i in variis tenlationibus : 

7 . Ut probatio vostra: f idei 
multo pretiosior auro ( quod 
per ignem probatur ) in venia - 
tur in laudem , et gloriasti , 
et honorem , in rem lai ione Jc- 
su Chrisli : 

8. Quctn cum non videritis , 
diligili s: in quem nunc quo- 


predestinati alla gloria , come fa sovente anche S, Paolo nel- 
le sue lettere , per la giusta speranza , che colui ,-il quale 
l’opera della loro salute incominciò, la compirà fino al 
giorno di Cristo. Vedi 1. Cor. 4. 8. Del rimanente nissu- 
no , fintantoché in questa mortai vita ritrovasi , può essere 
infallibilmente certo della sua eterna salute , eccetto per al- 
cuna speciale rivelazioni , come abbiamo altrove*' osservalo 
dopo il santo Concilio di Trento. 

Vers. 6. 7. Quando voi esulterete , et. Contrappone alle 
brevi tentazioni degl» eletti 1’ esultazione , ed il gaudio eter- 
no. E quanto dolci , e preziose diventano tali tentazioni , 
allorché si considerano nella maniera , che qui c’ insegna l’ A- 
postolo , viene a dire , come saggi , e sperimenti , che Dio 
fa della nostra fede! La fede in tal modo prorata è infini- 
tamente più pregevole di quell’oro, il quale più purgato , 
e più puro diviene nel fuoco , ove affina ; come appunto la 
fede nel fuoco della tribolazione si fa degna di laude , di 
gloria , e di onore per quel gran giorno , in cui avverrà 
l’ apparizione di Gesù Cristo , il quale scenderà dal cielo a 
giudicare i vivi , ed i morti. L’ oro , quantunque durissi- 
mo tra’ metalli , si consuma nulladimeno col tempo , e pe- 
risce. I.a fede non perisce giammai , ed esercitala cresce , 
e si rinforza continuamente ; e come l’oro quanto più è af- 
finalo col fuoco , tanto più è in pregio , cosi quanto più 
è sperimentata > la fede per mezzo delle afflizioni della vita 
presente , tanto divien più cara , e preziosa negli occhi di 
Ilio , e tanto più sarà onorala , e ricompensata da Gesù 
Cristo. 

Vers. 8. Cut voi amale , sens' averlo veduto. 0 tutti , o 
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che adesso credete , senza ve- 
derlo , e credendo esulterete 
|>er un inesplicabile gaudio 
beato : 

9. Riportando il fine della 
vostra fede , la salute delle a- 
nime. 

40. Della qual salute furo- 
no investigatori , e serti lato- 
ri i Profeti , i quali predisscr 
la grazia , che doveva essere 
in voi : 


que non videnles eredilis : cre- 
dentes autem exsullabilis la- 
tina inenarrabili , cl glorifi- 
cala : 

9. Reportanles finem fidei 
lastra , sululcm animanti n. 

u -.'i'i ili m> '/■ 

40. Le qua salute exqui- 
sicrunt , atque scrutati sunt 
propheta , qui de futura in 
vubis yralia prophelaverunt : 


la massima parte degli Ebrei, a’ quali scrive S. Pietro, do- 
miciliali essendo già da lunghissimo tempo in paesi rimoli 
dalla Palestina , non aveaDO veduto mai Gesù Cristo , e ad 
essi si conveniva il detto del Salvatore : beati quelli , che 
non han veduto , ed hanno credulo . Jo. 20. 29 • 

Nel quale anche adesso credete , senza , ec. Voi nè ve- 
deste Cristo nella carne mortale , nè lo vedete glorificato , 
fuori che con gli occhi della fede , la quale vi dee riempie- 
re d’ ineffabile beata allegrezza per la speranza di quella 
ineffabile felicità , della quale sarete un giorno da lui chia- 
mati al possesso. 

Vere. 9. Riportando il fine della vostra fede , la salute 
dell anime. Il frutto di vostra fede , eh’ è quasi 1’ obbielto 
finale della medesima fede , si è la salute delle anime vo- 
stre , la quale si comincia nella vita presente , si compie y 
e si ha perfettamente nella vita avvenire. 

Vers. 10. Della qual salute furono investigatori , ec. Di 
questa salute i principi , e le vie indagarono diligentemen- 
te, e ne’ loro scritti segnarono i Profeti, i quali predissero 
la grazia , ovvero l’ insigne gratuito benefizio di Dio , per 
cui dovevate voi esser chiamati alla fede. I Profeti videro 
il futuro regno del Messia ; la conversione di una parte d’ 
Israele , e di un molto maggior numero di Gentili -, tali co- 
se videro essi sebben da lontano, e di esse parlarono talo- 
ra più chiaramente, lalor sotto diverse ombre, e figure , 
ma non a lutti furon fatte da Dio vedere tutte di si gran 
mistero le parti , ma a ehi 1’ una , a chi P altra , e quello , 
che Dio rivelava ad uno di essi Profeti , un’ ardeule brama 
accendea nello stesso Profeta di sapere , e d' intendere la 
altre cose concernenti lo stesso mistero. 
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11. Indagando questi il tem- //. Scrutante *, inguod, 
po , e la qualità del tempo si- rei quale tempii» significaret 
unificalo da quello , eh’ era in eis Spiriius Christi ; pra- 
in essi , Spirito di Cristo , nuntians ras , qua in diritto 
pr<*dicente i patimenti di Cri- sunl ', jmssiones , et posterio- 
sto, e le glorie susseguenti: res glorias : 

12. A’ quali fu rivelato, 42.Quibusrevelatumc.it , 
com’ eglino non per se , ma quia non sibimet ipsis , vobis 
per voi erano ministri di quel- autem ministrabanl ea , qua! 
le cose, le quali adesso sono none, nunciuta sunt vobis per 
state a voi annunziate da qur- eos , qui evangeli zaverunt fo- 
gli , i quali hanno a voi pre* bis , Spiriti i SuneLo misto de 

/ * . • s 
l—ll É 

Vers. 1 i . Indagando questi il tempo , e la qualità del tem- 
po . re. Daniele demandò con istanze grandi di sapere la pre- 
cisa e|>oca della venuta del Messia . Vedi Dan. 9- 22. 

La qualità del tempo , vuol dire $ se ii Messia dovesse ve- 
nire in un tempo di pace, ovvero di guerra, se mentre il 
popolo d' Israele godesse piena libertà , ovvero se < essendo» 
lo stesso popolo in ischia vitti. i Profeti da quello , che an- 
dava loro a mano a mano disvelando lo Spirito di Cristo 
( dal quale, erano ad essi predette le umiliazioni , ed i pa- 
timenti e la seguente glorificazione del Messia ) si faceano 
strada ad investigare il tempo , e le circostanze del tempo * 
in cui avvenir doveano ("ose si grandi. 

1.0 Spirilo Santo parlante ne* Profeti è chiamato da S. Pie- 
tro Spirilo di Cristo, perchè dal Figliuolo procede non men , 
che dal Padre , e la divinità del Figlinolo dimostrasi anco- 
ra , mentre si dice , che lo Spirito di lui fu quello , che 
parlò ne’ Profeti. E’ ancora da osservare l’ artifìcio del no- 
stro Apostolo , il quale parlando agii Ebrei , in conferma- 
zione dei nuovo testamento appella luti’ i Profeti dei vecchio 
testamento , i quali suppone , che altr’ oggetto non hanno 
delle loro profezie ) se non il Cristo. Verità popolare , ed 
indubitata presa»' la sinagoga. Vedi Jo 4. 45. , 

Vers. 12* A gitai i fu rivelato , coni eglino non per se , met 
per voi erano ministri , ec ■ Dio avea fatto intendere a questi 
Profeti , come le rivelazióni , che ad essi erano fatte intor- 
no al mistero della redenzione del mondo per Gesù Cristo * 
erano state Ritte non tanto per essi, quanto per voi, affli: * 
che paragonando quello , che questi hanno scritto , con quel- 
lo , eh’ è a voi predicato da’ ministri del Vangelo , ferma , 
ed immobilmente radicata sia la vostra fede , e tanto pili , 
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dirato il Vangelo , sondo sta- 
to mandato dal cielo lo Spi- 
rito Santo , in cui bramano 
gli Angeli di penetrar con lo 
sguardo. 

13. l’or la qual cosa cinti 
i lombi della vostra mente , 


|63 

cetlo ,' in qurrn desiderane An- 
geli prospteere. 


13. Propter quod succinoli 
lumbos mentis cestro: , sobrii 


che per lo stesso Spirito , da mi fu predetto ne' profeti il 
regno di Cristo venturo , per esso è predicato adesso il regno 
di Cristo , eh' è già venuto , essendo disceso dal cielo sopra 
gli Apostoli il medesimo Spirito; onde se credete a’ profeti , 
àgli Apostoli ancora dovete piena credenza , mentre pel me- 
desimo Spirito parlano questi , per cui quelli parlarono. 

In cui bramano gli Angeli di penetrar collo sguardo : 
La lezione del Greco porta ; Nelle quali cose gli Angeli bra- 
mano di penetrar collo sguardo; ma 1’ una e 1 altra lezione 
va al medesimo senso ; perocché lo Spirito Santo, in cui desi- 
derano gli Angeli di penetrar collo sguardo ( secondo la 
Volgata ) egli è lo Spirilo Divino rivelante i Misteri di 
Cristo , e della sua Chiesa , onde 1’ oggetto delle brame de- 
gli Angeli sono sempre gli stessi misteri svelati dallo Spi- 
lo Santo mandato dal cielo. Ed allude qui I’ Apostolo a 
quegli Angeli , che stavano sopra del Propiziatorio rivolti 
l’un verso l’altro, e lenenti gli occhi fissi sopra dell’ Arca , 
con la qual figura indicavasi , come in Cristo dovevano es- 
sere ascosi luti’ i tesori della sapienza , e della scienza di Dio , 
e questi misteri gli stessi Angeli avidamente cercavano d’ in- 
tendere , e di contemplare , e nello sviluppamento di tali 
misteri nuove maraviglie della moltiforme sapienza di Dio 
scopersero gli stessi Angeli. Cosi mirabilmente rileva S. Pie- 
tro la sovrana dignità del Vangelo , le cui grandezze fu- 
rono , e sono oggetto degli stupori di tuli’ i celesti spiriti. 
Vedi Ephes. 3. IO. 

Yers. 13. Per la qual cosa cinti i lombi, ec. Tal essendo 
l’eredità , eh’ è per voi preparata, tale l’altezza della vo- 
cazione , a cui siete suiti chiamali , tale , e tanta la digni- 
tà del Vangelo , al quale servirono tuli’ i profeti , e dal 
quale nuovi miracoli della bontà \ e sapienza di Dio impa- 
rano gli stessi Angeli , proccurate adunque voi di raffrenare 
la vostra mente da tutte le cupidità , per le quali vieti el- 
la ad essere impedita dal servire liberamente ài Signore. La 
metafora dell’ Apostolo è presa dall’uso degli Orientali , i qua- 
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sobrj sperate interamente in perfecte sperale in eam , qua 
quella grazia , che a voi è offertur vobis , gratiam , in 
offerta nella manifestazione di revelalionem Jesu Christi: 
Gesù Cristo : 

14. Girne figliuoli di ub- 44. Quasi filii obedientia , 
bidienza , non conformando- non configurali prioribus igno~ 
>i alle precedenti cupidità di ranliec vesfré desidera s ; 
quando era vate nell ignoranza : 

15. Ma come quegli, che _ . 43. Sed secundum eum , 

vi ha chiamati, è santo: voi qui vocavit vos , sanclum,et 
pur siate santiin tutto il vo- ipsi in omni conversalione 
^iro operare : sancii sita:- •••>.* 

, Iti. Dappoiché sta scritto:..» 46. Quoniatp scriptum est : 
sititi sarete voi , perchè san- * sancii erelis , quoniam ego 
Co son io. , ., sanctus sum. * Lev. 11. 44. , 

et 19. 2. , et 20. 7. 

\ ’\ . v " • . *- 

: . • » . . » '» * I v ' * - • w \» i« • . ‘ . 

‘ I } ■. : •»’•> v \ 

li portando lunghe , e larghe vesti , doveano raccoglierle s 
fianchi , quando volevano o viaggiare , o fare qualche lavo- 
ro. Vedi Lue. 42. 33. , . 

Sobrj sperate interamente , ec. Conservando la sobrietà , 
e la vigilanza., abbracciate con ferma, e costante fiducia il 
benefizio della salute , il qual benefizio a voi è proposto 
cpote da essere in tutta la sua pienezza a voi conferito nel- 
la manifestazione di Gesù Cristo , viene a dire, quando egli 
visibilmente verrà dal cielo a ricompensare la vostra fede. 
La salute degli eletti principia nella vita presente , ed ha 
perfetto compimento in quel giorno , quando di felicità , e 
di gloria saranno ricolmi e quanto all’ anima, e quanto al 
corpo. 

,|Vcrs. 14. Non conformandovi alle precedenti cupidità , ec. 
Come figliuoli adottivi di l?l padre siate simili a lui , allon- 
tanandovi da tult’ i pravi desiderj dell’ pomo vecchio, di 
cui vi siete spogliati nel battesimo. Di quest’ uomo veeebio 
è propria l’ ignoranza , ed in essa tutti nasciamo. Vedi 
Ephcs. 2. 3. 

Vers. 15. 16. 17. Ma come quegli , che vi ha chiamati , 
ec. Siale santi , come io son santo , fu detto agl’ Israeliti 
sotto la legge .Leviti 44. 44. Quanto più giustamente un tal 
precetto si dà a’ Cristiani ( vedi Mail. 3. 48- ) , i quali 
come loro padre invocano Dio autore della lor vocazione , 
e principio , e , fonte di santità. Or egli , eh’ è loro pa- 
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17. E se padre chiamate 
lui, il quale senz’accettazio- 
ne di persone giudica secon- 
do le opere di ciascheduno , 
in timore vive e nel tempo 
del vostro pellegrinaggio. 

18. Sapendo voi , come non 
a prezzo di cose corruttibili, 
di oro , o di argento siete 
stati riscattali dalla vana vo- 
stra maniera di vivere tras- 
messavi da' padri : 

19. Ma col sangue prezio- 
so di Cristo, come di agnel- 
lo immacolato , ed inconta- 
minato : 


20. E preordinato prima 
della fondazione del mondo , 
manifestalo poi negli ultimi 
tempi per voi , 


17. Et si patrem invocati s 
eum , qui sine acceptione * 
personarum judical secundum 
uniuscujusque opus , in timo- 
re incolalus cestri tempore con- 
versamim. * Deul. IO. 17. , 
Rom. 2 11. 

18. Scienles , quod non cor- 
ruptibilibus auro , rei argento 
redemli estis de vana vestra 
conversalione paterna tradi- 
tionis : 

19. * Sed prelioso sangui- 
ne quasi agni immaculati diri- 
tti , et incontaminati: * 1. 
Cor. 0. 20. , et 7. 25. , 
Hebr. 9. 14. , 1. Joan. 1. 
7. , Apoc. 1. 5. 

SO. Precogniti quidem ante 
mundi constitutionem , mani- 
festati autem novissimis tem- 
poribus propter vos , 


dre, è ancor loro giudice , e giustissimo giudice ; onde in 
santo , e casto timore passar debbono i giorni del lor pelle- 
grinaggio, 

Vers. 18. 19. 20. Non a prezzo di cose corruttibili , di 
oro , o di argento siete stati riscattali .... ma col sangue , ec . 
IN uovo argomento per risvegliare gli Ebrei fedeli a vivere, 
d’ una maniera conforme alla lor vocazione. Ricordivi , ebe 
. non col prezzo di cose corruttibili , ma col sangue dell' im- 
macolato agnello siete stati redenti , e chiamali dalla segue- 
la de’ riti, e delle tradizioni vane, ed inutili per la salute, 
e pel conseguimento della vera giustizia. I>ì tradizioni , di 
cui parla 1’ Apostolo , sono quelle accennate da Gesù Cristo , 
Mail. 13. 3. , viene a dire , le nuove dottrine inventate da 
quelli , che padri , e maestri chiatnavansi nel giudaismo , 
colle quali veniva a distruggersi la legge santa di Dio. Al- 
la schiavitù di tali maestri , e di tali perverse tradizioni sie- 
te voi stati sottratti nel sangue di Cristo , eh’ è quell’ agnel- 
lo senza vizio , e senza macchia , figurato nell’ agnello pa- 
squale. Questo agnello divino , prima che cominciassero i se- 
TEST.Noov.Tom. VI. 5 
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21. I quali per mezzo di 
lui credete in Dio , il quale 
lo risuscitò da morte, e glo- 
rificollo , affinché voi in Dio 
credeste , e speraste : 

22. Purificando voi le ani- 
me vostre con T ubbidienza 


PRIMA 

91. Qui per ipmm /ideici 

estis tu Den , qui Suscitava 

eum a mortuis , et dedii ri 

gloriar n , ut fides vestra , et 

spes esset in beo : 

99. Animai veslras castifi- 

cantes in obedientia caritatis , 

9 


coli , fu ordinato ne’ consigli di Dio , che dovess' essere il 
Salvatore , e 1’ unica speranza di salute per tutti gli eletti 
di tuli)’ i tempi ; ma in questi ultimi giorni comparve in 
carne mortale per gran sorte di voi fedeli. Esalta la condi- 
zione de’ fedeli , i quali sono , furono , e saranno dopo la 
venuta di Cristo : imperocché quantunque Cristo promesso 
fosse in ogni tempo oggetto di speranza , e principio di sa- 
lme per gli uomini; con tutto ciò molto più copioso, ed 
abbondante è il frutto delta redenzione dopo la venuta di 
Gesù Cristo Vedi Mail. 13. 17. , Heb. 11. 39. 40. E 
quindi ancora s’ inferisce la maggior santità di vita , eh’ è 
richiesta da Dio nello stato del Vangelo , crescendo a pro- 
porzione de’ (avori divini T obbligazione di amare , e ser- 
vire il liberalissimo donatore. 

Vere. 21. I quali per mezzo di lui credete in Dio , ec. In 
Dio crediamo per Gesù Cristo , perchè il Padre non cono- 
sciamo , ed al Padre non ci accostiamo se non pel Figliuolo : 
Jo. 14. 16 . , ed anche perchè il dono della fede non abbia- 
mo , se non in virtù de’ meriti di Gesù Cristo. Ora Dio 
risuscitò Gesù Cristo da morte , e lo ricolmò di’ gloria col 
farlo salire al cielo , col mandare lo Spirito Santo sopra co- 
loro , che in lui credevano , ec. Tutto questo fece Iddio , af- 
finchè voi e credeste alla parola di Cristo , e divenuti mem- 
bri del corpo di lui speraste di aver con lui parte alla me- 
desima gloria. Così tutto quello , che Dio ha fatto per Ge- 
sù Cristo , lo ha fatto pe’ fedeli di Cristo , e di tutto deb- 
bono questi rendere grazie al Padre. Qualche interprete ha 
pensato, che voglia ancora in queste parole l’Apostolo rin- 
tuzzare la temerità degli Ebrei , i quali o credevano , o fin- 
gean di credere , che i Cristiani abbandonato avessero il ve- 
ro Dio, perchè credevano, e speravano in Cristo. Or chi 
crede in Cristo , crede hi Dio , perchè Cristo è Dio. Vedi 
Jo. li. 4. 

Vers. 22. Purificando voi le anime vostre con V ubbidienza 
di amore , ec. Studiatevi di purificar sempre più le anime 


Digitized by Googl 


DI S. PIETRO APOSTOLO. CAPO I. C»7 


di amore , con la schietta di- 
lezione de’ fratelli , amatevi 
di cuore intensamente l’ un 1' 
altro : 

23. Rigenerati essendo non 
di seme corruttibile , ma in- 
corruttibile per la parola di 
Dio vivo , e la qual è in 
eterno : 

24. Conciossiacchè tutta la 
cime è fieno : e tutta la glo- 
ria di lei come fiore di fieno : 
il fieno seccò, e ne cascò il 
fiore. 


in fratemitatis amore , sim- 
plici ex corde invicem diligile 
atlenlius : 

23. Renati non ex gemine 
corruptibili , ned incorruptibi- 
li per verbum Dei , «ri , et 
permanenlis in cettrnum : 

2f. # Quia omnis caro ut 
fcenum : et omnis gloria rjus 
tamquam flos fami : exaruit 
faenum , et flos fjus decidit. 
* Eccli. 14 18. , lsai. 40- 
6., Jac. 4. 10. 


vostre con la filiale amorosa ubbidienza a* snoi santi coman- 
damenti , e colla carità verso i fratelli ; carità semplice , e 
scevra d’ ogni umana interesse ; cariià procedente da un cuor 
puro , onde il prossimo si ami per amore di Dio ; carità 
ardente , e sempre intesa al bene de’ prossimi. Sono molto 
da notarsi questi tre caratteri attribuiti da S. Pietro alla 
vera carità fraterna. 

Vers. 23. Rigenerati essendo non di seme corruttibile , ec. 
Custodite la fraterna carità. I vizi opposti a questa virtù 
nascono tutti dalla corruzione, della natura ; ma voi come 
Cristiani non siete nali per volontà della carne , né per vole- 
re di un uomo ( Jo. 4. ) , ma siete stati rigenerati spiri- 
tualmente per virtù della parola di Dio vivo , la quale dura 
in eterno. 

Vers. 24. 28. Tutta la carne è fieno : e tutta la gloria di 
lei come fiore , ec. Queste belle parole tolte da Isaia 2. 6. 7. 8. 
ci pongono sotto degli occhi la differenza , che passa tra la 
prima natività dell’ uomo secondo la carne , e la rigenera- 
zione dell’ uomo secondo lo Spirilo. Quello , che nasce dal- 
la carne , è carne ; quello , che nasce dallo spirito , è spirito , 
disse Gesù Cristo : Jo. 3. 6. La carne , o sia P uomo , eh’ 
è carne , egli è come un’ erba , che al primo ardore del 
sole appassisce, e si secca , e tutte le grandezze, e magni- 
ficenze della carne sono come il fiore dell’ erba , il quale , 
seccata questa , perisce- La parola del Signore , eh’ è veri- 
tà , e vita , dura in eterno , e per conseguenza incorrutti- 
bili rende , ed immortali coloro , i quali in virtù della stes- 
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25. Ma la parola del Si- 23. Ver bum antem Domini 
gnore dura in eterno : or que- manet in ceternum : hoc est 
sta è la parola , eh’ è stala a autem verbum , quod evange- 

voi annunziata. lizatum est in vos. 

' 

sa parola sono rigenerati. Or la parola , di eui parlò Isaia 
( soggiunge S. Pietro ) ella è la parola dell’Evangelio , 
che a voi è stata annunziata , ovvero la parola della fede 
la quale a’ credenti dà vita eterna. 

.*' ■ • » * 

capo n. 

Rigettata ogn' ipocrisia , t rigenerati si accostino a Cristo pie* 
tra viva per mezzo della fede essi sono stirpe eletta , quan- 
do prima erano popolo rigettato : gli esorta ad astenersi co- 
me pellegrini da tutte le cose mondane , ad ubbidire a’ su- 
periori , ed a portare le afflizioni ad imitazione di Cristo. 

1. P Er la qnal cosa depo- 4 . D Eponentes igitur om- 
sta ogni malizia , ed ogni nem malitiam , et omnem do- 
frode , e le finzioni , e le in- lum , et simulationes , et in- 
vidie , e tutte le detrazioni , vidias , et omnes detractiones , 

# Rom. 6, 4. , Ephes. 4. 22. , 
Col. 3. 8. , Hebr. 12. 1. 


annotazioni. 

Vers. 1. 2. Per la qual cosa deposta ogni malizia , ed ogni 
frode , ee. Essendo voi uomini rigenerali , ed uomini nuovi , 
spogliatevi degli antichi costumi , e de’ vizj della vita pas- 
sata , ed abbracciate di tutto cuore l’ infanzia , e V innocenza 
Cristiana , amate quel latte puro , e schietto , di cui si pa- 
scono le anime , e per cui crescono , e si fortificano pel 
conseguimento dell’ eterna salute. Questo latte è la parola 
di verità , la parola evangelica , eh’ è il cibo delle anime j 
ella è ii latte sincero , e razionale , viene a dire , il latte 
delle creature razionali , e spirituali , per cui queste si fan- 
no grandi , e robuste nella pietà. Tra’ riti del battesimo 
era quella di far gustare a’ battezzati ( i quali erano ne’ pri- 
mi tempi d’ età adulta ) il latte , ed il mele , per significare 
la nuova infanzia acquistala per mezzo del battesimo , co- 
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2. Come bambini di fresco 
nati bramate il latte, spiritua- 
le sincero 5 aflìncbè per esso 
cresciate a salme : 

3. Se pure gustato avete , 
com’ è dolce il Signore. 

4. A cui accostandovi pie- 
tra viva , rigettata dagli uo- 
mini , ma eletta , ed onora- 
ta da Dio : 

'ì* !«|.’* « 1 '• 

5. .Voi. pure come pietre 
viverle edificati sopra di 
lui , casa spirituale , saeerdo- 

t — 


2. Sicul modo geniti infan- 
les , rationabile , sine dolo lac 
concupiscile ; ut in eo cresca- 
lis in salutem : 

3. Si tamen gustatisi quo- 
niam dulcis est Dominus. 

4. Ad quem accedcnles la- 
pidem vivum , ab hominibus 
quidem reprobatum , a De» 
aulem elcclum , et honorifica- 
tum : 

ff. Et ipsi tamquam lapidcs 
vivi super cedi ficamini , domita 
spirituali , sacerdotiuin san- 

ì • r '■ 1 (il 


. 'I » 1 • I .1 

me nota S. Girolamo coni. Lucifer. cap. 4. Dello stesso rito 
parla Tertulliano coni- Marc . lib. 4. 44. de corona cap. 43. , 
ed il canone 24. del terzo Concilio di Cartagine. 

Vers. 3. Se pure gustato avete , comi è dolce il Signore. 
Allude al vers. 9. del salmo 33. 

Vers. 4. 5. A cui accostandovi pietra viva , ec. Qui pure 
allude a’ varj luoghi del salmo 118. , d’ Isaia 8 . 14. , 28. 
10. , dove Cristo è chiamalo pietra viva, angolare, ec. Sopra 
di che vedi Alti 4. 11., Jo. 6. 34. 49. A lui , che è vi- 
va pietra , rigettata da’ capi della vostra nazione , ma ono- 
rala da Dio per mezzo del cullo , eh’ egli ha già fatto , 
che a lei si renda da quasi tutta la terra , a questa, dico, 
accostandovi per mezzo della fede, e dell’amore, voi pure 
come pietre vive sopra tal (onda mento vi alzate a compor- 
re la mistica casa di Dio , il tempio spirituale non di pietre 
morte composto , ma di uomini nuova vita viventi , e vi r 
ta tutta celeste : in questo tempio sacerdoti santi siete voi 
stessi , per offerire in luogo delle ostie carnali altre nuove 
spirituali vittime , le quali a Dio sicno accette per Gesù 
Cristo. Divinamente si celebra qui dall’ Apostolo la digui- 
tà del popol cristiano, TuU’ i fedeli formano una sola ca- 
sa spirituale , eh’ t». la Chiesa. In questa casa di Dio tutt’ 
i Cristiani hanno parte al sacerdozio , non , come nel tem- 
pio materiale di Gerusalemme , una sola parte di una tribù. 
Nella Chiesa cristiana tutti hanno vittime da offerire , vit- 
time sempre gradite al Signore per Gesù Cristo , nel uome 
di cui ogni cosa si offerisce. Offerite i vostri corpi ( dice Pao- 
lo a’ Rom. 12, 1. ) ostia viva , santa , gradua a Dio , ec. 
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zio sanio por ofForirc vittimo cium , offerre spirituali s ho- 
spirituali , gradite a Dio per slias , acccplabites Deo per 
Gesù Cristo. Jesum Chrislum. 


A Dio pure offerisce ogni Cristiano 1* incenso delle orazio- 
ni , r oro della carità , e delle opere di misericordia , la 
mortificazione delle passioni , c tutto ciò , che egli fa per 
onore di Dio. Allo stesso gran sagrifizio della nuova legge, 
alla obblazione del corpo , e del sangue di Gesù Cristo ha 
sua parte tutto il popolo cristiano \ onde nel canone stesso 
della Messa si dice, ricordatevi ancora ( o Signore ) di tul- 
li gli astanti , pe quali a voi offeriamo , o i quali a voi offeri- 
scono questo sagrifizio di lode , ec. Per le quali parole vengbia- 
mo ad intendere , come il sacerdote cristiano , il quale solo 
ha la potestà di consagrare il corpo , ed il sangue di Gesù 
Cristo , rappresentando la persona del primo sacerdote Cristo , 
non in suo proprio nome , ma a nome di tutta la Chiesa 
l’ incruento sagrifizio a Dio offerisce , conforme c’ iusegna il 
sagrosaoto Concilio di Trento , se ss. 22. oap, 1. 

Vuol ancora osservarsi , primo, che T Apostolo stando 
nella metafora della casa , vive chiama le pietre , che la 
compongono , per significare , come queste a differenza del- 
le materiali pietre hanno moto , ed azione , e mediante il 
divino ajuto operano , e si dispongono , e si puliscono , e 
si perfezionano per essere fatte degne di aver luogo nella 
fabbrica della mistica casa. Di queste pietre dice S. Agosti- 
no serm. 337. T, 5. , eh' elle si formano colla fede , si asso- 
dano colla speranza , si congiungono per la carità. 

In secondo luogo non solamente di tutte queste vive 

E tetre si forma una casa , ed un tempio , nel quale abita 
io , ma ognuna di esse ancora ella è casa , e tempio del 
medesimo Dio. Vedi 1. Cor. 3. 16, fi. , 6. 19. , 2. Cor. 6 . 
16. ; Ephes. 2. 21. 

Terzo finalmente per le vittime spirituali rammentate 
qui dall’ Apostolo possono intendersi principalmente le stesse 
Vive pietre , gli stessi fedeli , e tutta la Chiesa , la quale of- 
ferendo al Padre Gesù Cristo, con questa celeste vittima , 
e per mezzo dello stesso gran sacerdote offerisce anche se 
stessa secondo la bella dottrina di S. Agostino : tutta la cit- 
tà de' redenti , viene a dire , la congregazione , e la società 
de' santi , sacrifizio universale si offerisce a Dio per mezzo 
di quel sacerdote magno , il quale se medesimo offerse nella 
passione per noi , affinché di capo si eccelso membri. De eiv. 
lib. 10. 6. 20. 


DI S. PIETRO APOSTOLO. CAPO IL 71 


6. Per la qual uosa si ha 
Bella scrittura : ecco , die io 
pongo in Sion una pietra prin- 
cipale, angolare, eletta , pre- 
ziosa : e chi in lei crederà , 
non rimarrà confuso. 

7. Per voi adunque , che 
credete , ella è di onore : ma 
per quei , che non credono , 
ella è la pietra rigettata da 
coloro , che fabbricavano : 
questa è divenuta testata dell’ 
angolo : 

8. E pietra d’ inciampo , c 
pietra di scandalo per costo- 
ro , che urtano nella parola , 
c non credano , al che furon 
pur ordinali. 


6. Propter quod conlinet 
scriplura : * ecce pano in Sion 
laptdem summum angularem , 
eleclum , pretiosum : et qui 
crcdiderit in eum , non con- 
fundetur. * Isai. 28. 16. , 
Rom. 9. 33. 

7. Vobis igitur honor crc- 
dentibus : non crcdcnlibus au~ 
lem , * lapis , quem reproba - 
verunt adificantes , hic fartus 
est in caput angui i , * Ps. 
H7. 22. , Isai. 8. 14. , Matt. 
24. 42. , Act. 4. li. 

8 ■ Et lapis offensionis , et 
pelra scandali his , qui offen- 
dunt verbo , nec credunl , in 
quo et positi sunt. 


Vers. 6. Ecco , che io pongo in Sion , ec. Vedi Ephes- 2. 20. 

Vers. 7. 8. Per voi .... che credete , eli' è di onore, ec. 
A voi , che per mezzo della fede su questa viva pietra fon- 
damentale vi appoggiate , ella é argomento di onore , e di 
salute. Coloro poi , che non credono , hanno a lor dispetto 
veduto , come la stessa pietra da lor rigettata , e senza di 
cui pretesero di alzar 1’ edificio della loro salute , è divenu- 
ta pietra angolare per riunire mediante una sola fede in uu 
solo popolo gli Ebrei , ed i Gentili. Per quest' increduli que- 
sta pietra è pietra d’ inciampo , e di scandalo , perchè urta- 
no nella parola della fede , si offendono della semplicità del 
Vangelo , sono scandalizzati di udir predicare Gesù Cristo 
crocifisso come oggetto di speranza , e di salute per tutti 
gli uomini ; quindi nell’ incredulità si rimangono , e non 
abbraccino la fede , quantunque a credere fossero stati prepa- 
rali da tutta la legge , e da tutt’ i profèti , i quali condu- 
cono a Cristo. Questo , se mal non mi appongo , panni 
essere il senso di queste parole : non credono , al che furon 
pur ordinali. Cristo era il fin della legge , e 1’ obbietto de’ 
profeti , ed a credere in lui era stala preparata la nazione 
Ebrea per mezzo di tutte le parole , e di tutte le figure 
del vecchio testamento. Vedi Reda , il tirano , Tirono , ec. 
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9. Ma voi stirpe eletta , 
sacerdozio regale , gente san- 
ta , popolo di acquisto: affin- 
chè esaltiate le virtù di lui , 
che dalle tenebre vi chiamò 
all’ ammirabil sua luce. 

40. 1 quali uua volta non 
popolo , ma ora popolo di 
Dio , 1 quali non fatti par- 
tecipi di misericordia , ora poi 
fatti partecipi della miseri» 
cordia. 


9. Voi autem gcnus etectum , 
regale sacerdotium , gens ?nrì- 
cta , populus acquisitionis : ut 
virlutes annunlietis ejus , qui 
de tenebri s vos vocavit in ad- 
mirabile lumen suum. 

10. * Qui aliquando non 
populus , Rune autem populus 
Dei : qui non conseculi mise - 
ricordiam , nunc autem mise- 
ricordiam conseculi. * Oseae. 
2. 24. , Rom. 9. 25. 


Vers. 9. Voi stirpe eletta , sacerdozio regale , ec. Dimostra» 
ta la sciagura degl’ increduli , torna a celebrare 1’ altissima 
dignità, e felicità de’ credenti. Voi il popolo eletto di Dio , 
voi Re , e sacerdoti , perchè membri del corpo di Cristo 
il quale è Re, e sacerdote, consagrati al Gulto di Dio, chia- 
mati al regno di Dio come suoi eredi , e coeredi di Gesù 
Cristo : nazione di santificati , ornati non di una esterna 
santità , come la legale , ma della vera giustizia , che vien 
da Dio , voi popolo acquistato da Gesù Cristo a prezzo del 
suo proprio sangue -, per voi si fan conoscere a tutti gli uo- 
mini , ed a tutti gli Angeli la potenza , e le maraviglie di 
colui , il quale dalle tenebre dell' ignoranza , dell’ errore , e 
del vizio chiamovvi alla luce della sua verità , e della sua 
santità. 

Vers. 10. I quali una volta non popolo , ec. Allude S. Pie- 
tro al celebre luogo di Osea 4, 8. 9. 40. 44. Voi , ch’era- 
vate membri di un popolo , cui già pel profeta fu intima- 
ta da Dio la sentenza della sua riprovazione , e della terri- 
bile privazione dell’ augusto titolo di popol di Dio , voi 
adesso innestati a Gesù Cristo siete per lui divenuti membri 
del vero popolo di Dio , ed avete conseguita misericordia , 
essendo stati chiamati per misericordia , e per grazia ad aver 
parte co’ figliuoli di Dio. La profezia di Osea si andava già 
adempiendo , allorché Gesù Cristo venne nei mondo. La 
nazione Ebrea era talmente deformata e nel governo , e ne* 
costumi , e tal’ era la corruzione regnante singolàrmenta 
nella principàl parte di essa , ne’ sacerdoti , e ne’ dottori del- 
la legge , che anche prima del gran rifiuto fatto da lei del 
suo Messia , visibilmente appariva , che Dio si era ritiralo da 
quegl’ indegni figliuoli , a’ quali perciò giustamente dit-ea, 
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11. Carissimi, io vi scon- 
giuro, die ' come forestieri , 
e pellegrini vi guardiate da’ 
desideri carnali , che mUitan 
conira dell' anima , 

12. Vivendo bene tra le 

genti : affinchè laddove spar- 
lan di voi come di uomini di 
mal affare , considerando le 
vostre buone opere , glorifi- 
chino Dio nel di , in cui li 
visiterà. , ‘ . 

- i ■ ; ■■ i 


i \H* Carissime , obtecroxo$ 
tamquam advenas , et peregri- 
nos abitinere vos a carnali bus 
desideriii , quw milUant ad- 
versus animam , * Rom. 13. 
44. , Gal. 3. 16. 

42. Conversationem vestram 
inter gentes habentes bonam : 
ut in eo , quod detraclant de 
vobis tamquam de malefacto- 
ribus , ex bonis operibus vos 
considcrantes , glori ficent Deum 
in die milaiionis. . 


r • n . • • , se.) 

Cesò Cristo , che aveano per padre il diavolo , e non Dio. 
Jo. 8, 44. 47. 

Vers, 1 1 . Come forestieri , e pellegrini vi guardiate da’ de- 
siderj carnali , ec. I Cristiani ( dice il gran martire S. Giu- 
stino ) abitano nelle loro patrie , ma come forestieri ; hanno 
parie a tutte le cose come cittadini , e tutto soffrono come stra- 
nieri ; ogni luogo straniero è patria per essi , ed ogni patria 
è luogo straniero } sono nella carne , e non vivono secondo la 
carne ) sono sulla terra , ed hanno la loro conversazione ne ’ 
cieli. Ad Diogn. Nel medesimo senso prescrive Pietro a’ Cri- 
stiani di guardarsi da quella legge della carne , la quale 
alla legge della mente ripugna. Vedi Jlom. 7. 23. 

Vers. 42. Affinché laddove sparlan di voi, ec. Un dotto In- 
terprete è di parere , che intendansi qui non le false accuse 
date generalmente da’ Gentili a tuli’ i Cristiani , delle qua- 
li abbiamo altrove parlato , ma sì la poco buona opinione , 
che della nazione Ebrea si avea tra’ Gentili , i quali la ri- 
guardavano copie .molto inclinata a sottrarsi ( sotto pretesto 
di religione ) ali’ ubbidienza de’ principi , e magistrati , e 
come incapace per la sua salvatichezza di adattarsi a convi- 
vere con le altre nazioni. Vuole adunque 1’ Apostolo , che 
queste accuse smentiscano i suoi Ebrei con un tenore di vi- 
ta irreprensibile, la quale osservata dagli stessi accusatori, 
sieno questi eccitati ( allorché Dio con un raggio della sua 
luce visiterà i loro cuori ) a lodare , e benedire Dio , che 
tali si forma adoratori dei suo nome , ed a riconoscere la 
efficacia della sua grazia nella santità de’ loro costumi ; on- 
de per tal esempio rendasi agli stessi infedeli amabile , e ve-, 
ceratole la fede di Cristo, 
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13. Siate adunque per ri- > 13. * Subjecii igitur estate 
guardo "a Dio soggetti ad o- omni humunoe creatura; propter 
gui uomo crealo : tanto al Deum : sioe Regi , quasi prue- 
Re , come sopra di tutti \ celienti ; * Roui. 13. 1. 


Ho seguitato nella sposizione di quelle parole in die vi- 
sitalionis il senso , che panni più verisimile , e che meglio 
leghi col disborso dell’ Apostolo -, ed in questo senso è usata 
certamente la parola visitazione presso S. Luca cap. 19. 41. 
Con tutto ciò debbo dire, che S. Tommaso, ed alti* In- 
terpreti riferiscono le stesse parole al tempo della visitai di 
sdegno , e di vendetta , che Dio era per fare del popolo E- 
breo , nel qual tempo i Gentili , e specialmente i Romani 
osservando co’ proprj lor occhi la modestia , e lo spirito di 
pace regnante ne’ discepoli di Gesù Cristo , e comparandolo 
coll’ umor turbolento , e sedizioso degli Ebrei increduli , a- 
stretti sarebbero a riconoscere , ed ammirare la virtù della 
grazia di Gesù Cristo , ed a prendere favorevoli idee della 
religione cristiana. Nè può negarsi , che visita più frequen- 
tamente nelle scritture si dica la vendetta , ed i gastighi , 
co’ quali il Signore punisce i peccati degli uomini. Vedi 
Jsai. IO. 3. , Jerem. 6. 45. , Osea. 9. 7. 

Vers. 13; Siate . . . soggetti ad ogni uomo creato : ec. Que- 
sta è una di quell’ espressioni , le quali , come si è altrove 
notato , restringer si debbono relativamente alla materia , di 
cui si tratta. Vedi ep. Jac. 5. 46. Ma avvedutameute S. 
Pietro ha detto ad ogni uomo creato , per far intendere agli 
Ebrei , che qualunque si fosse il superiore dato loro da Dio , 
fosse Ebreo , fosse Gentile , fosse Cristiano , a lui ubbdir do- 
veano , riguardando non le qualità personali , ma 1’ ufficio , 
e la dignità , di cui son rivestiti. Ma qual’ è la soggezione 
ne del Cristiano , e l’ ubbidienza , ed il rispetto alla potestà 
temporale ? Quest’ ubbidienza ha suo principio , ed origine 
nell’ ubbidienza , che il Cristiano dee a Cristo stesso , il 
quale ha comandato , che si ubbidisca alle potestà. Moti. 22. 
24 . , e ne ha dato l’esempio , Mail. 47. 27. Vedi Rom. 43. 

Tanto al Re , come sopra di tutti. Chiama Re quello , 
che i Romani con nome più civile chiamavano lmpvradore , 
eh’ era in origine un titolo militare , col qual era da’ sol- 
dati decorato il loro comandante ( fosse questi o console , o 
pretore ) dopo qualche insigne vittoria. Il popolo Romano 
dopo il discacciamento di Tarquinio superbo avea giurato di 
non soffrir mai più Re, onde quantunque assoluta lesse, td 
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14. Quanto a’ presidi come 44. Siot ducibus , tamquum 
spediti da lui per far vendet- ab eo missis ad vindictam ma- 
ta de’ malfattori , e per ono- lefactorurn , tandem vero ba- 
rare i buoni : norum : 


illimitata la potestà degl’ Imperadori , i Romani però per 
riguardo alla religione del giuramento ( come dice S. Ci- 
priano ) si astennero sempre dal dar loro questo nome -, ma 
non se ne astennero I Greci , ed i Giudei , come si vede iu 
molti autori , ed anche Jo. 49. 43., Atti 17. 7. L’Impera- 
dorè , che regnava , mentre ciò scrivea l’Apostolo , era Clau- 
dio , o ( come altri vogliono ) Nerone. Nè l’ infedeltà adun- 
que, nè la malvagità , e crudeltà del sovrano esime i Cri- 
stiani dall* obbligo di esser a lui ubbidienti , e soggetti , 
fuori che dove si tratti di non poterlo ubbidire senza offen- 
dere Dio. Claudio maltrattò i Cristiani , Nerone fece anche 
di peggio *, i Cristiani non opposero alle loro crudeltà so 
non la pazienza , la generosità nel soffrir per ter fede , e le 
preghiere per essi. Vedi Tertulliano ad Scap. Cap. 44. 

Vers. lì. A' presidi come spediti da lui , ec. Dopo Pina- 
peradore , a cui si uppartenea la potestà suprema , nomina 
i presidi , da’ quali diverse provincie dell’ impero erano go- 
vernate , ed i quali erano come vicarj dell’ Imporadore , ed 
a nome di lui amministravano la giustizia, e l’ufficio di que- 
sti , come di tutti gli altri magistrati , è ottimamente de- 
scritto da S. Pietro, che dice, esser essi mandati per puni- 
re i cattivi , e por ricompensare , ed onorare la virtù. Quel- 
le parole spediti da lui riferir si possono od all’ Imjier udore , 
o ( come altri credono ) a Dio , per amor del quale disse 
giù ( vers. 13. ) che dee il Cristiano onorare e l'impe- 
radore , ed i presidi. Insogna adunque a questi Ebrei vi- 
venti in provincie rimote da Roma , che i presidi spedili ni 
governo de’ popoli considerino non tanto come mandati 
dall’ lmperadore , o dal senato Romano , quanto come de- 
stinali , e spediti da Dio medesimo , per ordine , e disposizio- 
ne del quale comandano tutti quei , che cou legittima au- 
torità comandano sopra la Terra , perchè non è potestà al- 
cuna se non da Dio : Rom. 43. Per mezzo di tali principj 
la Religione nostra santifica l’ ubbidienza de’ sudditi , e rego- 
la , e dirige qualunque specie di autorità umana , che sia 
sopra la Terra. L’ inferiore rimira Dio nella persona del su- 
periore ; il superiore sapendo, che da Dio viene l'autorità, 
eh' egli ha di sovrastate ad uomini , i quali per naturalo 


Digitized by Google 



76 f LETTERA PRIMA ■ . < • 


15. Perchè tal' è la volon- 
tà di Dio , che ben facendo 
chiudiate la bocca alla igno- 
ranza degli uomini stolti : 

16. Come liberi , e non 
quasi tenendo la libertà per 
velame delia malizia , ma co- 
me servi di Dio. 

17. Rispettale tutti : ama- 

te i fratelli : temete Dio: ren- 
dete onore al Re. , 


15. Quia sic est voluntas 
Dei , ut bene f adente» otnnu- 
tesccre faciali q unprudenlium 
hominum ignorantiam : 

16. Quasi liberi , et non 
quasi telamen habentes tnali- 
tice libertalem , sed sicut ser- 
vi Dei. 

17. Omnes honorate : * fra- 
ternilatem diligile : Deum ti- 
mete : Regem tumori ficaie. * 
Rom. 12. 10. 


diritto a lui sono uguali , agevolmente comprende , in qual 
modo usar debba della medesima autorità , alfiu di essere in 
istato di renderne conto a colui , dal quale è in lui derivata . 

Vers. 15. Tal' è la volontà di Dio , che ben facendo , ec. 
Vuole Dio , che colla innocenza , e santità del vivere con- 
fondiate la malevolenza di coloro , i quali mal conoscendo- 
vi , e nulla essendo istruiti della vostra Religione , stolta- 
mente giudicano, e sparlan di voi. 

Vers. 16. Come liberi , e non quasi tenendo la libertà per 
velame , ec. Va incontro I’ Apostolo ad una difficoltà , che 
potea farsegli dagli Ebrei , ed è questa : noi siam liberi , 
e come Ebrei di origine , nati per conseguenza d’ un Popo- 
lo libero , esente da ogni soggezione straniera , Deuter. 17. 
15. , e come Cristiani per quella libertà , che abbiam rice- 
vuta da Cristo, Gal. 4. 31. Voi siete liberi, risponde l’Apo- 
stolo , ma non dalla legge di Dio , nè dalla giustizia , nè 
perciò dalla ubbidienza dovuta alle potestà : se a tali cose 
pensaste di estendere la cristiana libertà , voi verreste a far 
servir questa libertà di velame all’ iniquità. Or tutto al con- 
trario la vostra libertà consiste nell’ essere sciolti dalla ti- 
rannia del peccato , e delle passioni ; ella consiste eziandio 
nell' ubbidire all’ ordine posto da Dio nella repubblica , nell’ 
ubbidire , io dico , non servilmente , ma liberamente , e 
per amore di Dio ; onde in tal guisa servendo , non agli 
uomini servite , ma a Dio. Vedi Gal. 5. 13. 

Vers. 17. Rispettate tutti. Gli uffizj , e le dimostrazioni 
esteriori di stima , e di rispetto verso di tutti gli uomini 
anche infedeli appartengono alla Religione , allorché sou fon- 
dati nell’ umiltà , e nella sincera carità deli’ uomo Cristiano. 

Rendete onore al Re. Dopo il timor santo di Dio po- 
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18. Servi, siate soggetti a’ 
padroni con ogni timore , non 
solo a’ buoni , e modesti , ma 
ascile agU indiscreti. > 

• • •'» \s. •••,» 

19. Imperocché è cosa di 
merito , se per riflesso a Dio 
uno sopporta molestie , pa- 
tendo ingiustamente. 

20. Imperocché qual onore 
è egli, se peccando , ed es- 
sendo puniti , patite ? >Ma se 
bene operando , e patendo , 
soffrite in pazienza : questo è 
il merito dinanzi a Dio. 

«• l 1 . ‘ :m* 1 . • * * • i 

•*«*» Ul t % ' *\ ><*. 


48. * Serri , subdili estote 
in omni timore domini s , non 
tantum bonis , et modestie , 
sed etiam dyscolis. * Eplies. 
«. 3. Gol. 5. 22. Tit. 2. 9. 

49. Hoec est enim grada , 
si propter Dei conscienliam 
sustinet quii iristilias , pa- 
tiens injuste. 

50. Qua enim est gloria , 
si pcccunles , et cokiphizati 
suffertis ? Sed si bene facien- 
tes patienter sustinelis ; hac 
est gralia apud Deum. 

. * * • • 

..i ii 


• * . c.r Y.ùa . ..t , • in’ •• ,i .• . , j 

•ne la riverenza , e 1’ ossequio dovuto ed interiormente , ed 
esteriormente al Sovrano ; e questo particolare avvertimen- 
to aggiunge l’ Apostolo a quello , che avea detto nel vers. 
43. , forse affinchè i Cristiani vivendo sotto il governo di 
un principe non solo infedele , ma duro ancora , e di pessi- 
mo cuore , non si pensassero , che quando ubbidissero alle 
leggi y ed agli ordini dello stesso padrone , à nuli’ altro fos- 
sero verso di lui obbligati y onde si lacesser lecito o di spar- 
larne , e di censurare il suo governo , o di mancare a’ se- 
gni , e dimostrazioni di rispetto dovute a lui per ragione 
della suprema dignità. -f i. • 

Vere. 48. Servi , siale soggetti , ee. Vedi Ephes. 6. S. , 
Còloss. 3. SS. , Tit. 3. 9. 

Vere. 49. Se per riflesso a Dio uno sopporta molestie , pa- 
tendo ingiustamente. Ella è cosa di gran merito dinanzi a 
Dio, quando un uomo, che non ha demerito alcuno , sop- 
porta afflizioni , e dolori per ubbidire a Dio , cui tiene egli 
sempre presente nel proprio cuore , ed ha per testimone del 
suo amore , e de’ patimenti , che soffre per lui. 

Vere. 20. Qual onore è egli , se peccando , ec. Non la pe- 
na , ma si la causa ( dice S. Agostino ) fa il martire di 
Cristo ; e non il patire , assolutamente parlando , ma il pa- 
tire per Gesù Cristo , il patire per la giustizia , per la ve- 
rità , il soffrire pazientemente non la pena de’ proprj misfat- 
ti , ma la persecuzione , che mai non manca al sincero ama- 
tore della pietà , questo è , che degni ci rende del regno 
de’ cieli. Moti. 3. 40. < n 
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21. Imperocché a questo 

siete stati .chiamati : dappoi- 
ché anche Cristo pati per noi , 
lasciando a voi l’ esempio , 
affinchè le vestigia di Ini se- 
guitiate : ■ A \ 

22. Il quale non fece pec- 
calo , nè frode trovossi nella 
sua bocca : 

25. Il quale venendo ma- 
ledetto, non maledicea: stra- 
pazzato non minacciava: ma 
si riiticitea nelle mani di chi 
ingiustamente lo giudicava : 

24. Il quale i peccati no- 
stri portò egli stesso sul pro- 

f rio corpo sopra del legno 
affinchè morti al peccato , 
viviamo alla giustizia ) pel- 
le lividure del quale siete sta- 
ti su nati. 


?/: In hoc mini rodati 
estis : . quia et Christu* pas- 
sus eit prò nobis , vobis re- 
linquem exemplum , ut se- 
quamini vestigia ejus : 

22 * Qui peccatum non /ir- 
ci/ , nec invenlus est dolus in 
ore ejus : * Isai. 53. 9. 

23. Qui cum ntaledicrrelur , 
non maledicebal : rum paterCr 
tur , non comminabatur : tru- 
debat autem judicanti se in- 
juste .• 

24. * Qui peccata nostra 
ipse pertulit in corpore suo 
super Ugnum : ut peccatis 
mortai , justilice vivamus : cu- 
jus livore sanati estis. * lsai. 
53. 5. 4 . Joan. 3. 5. < ... 


.. . i. « . ■ • :■ j ••! •> ■ ■ 

Vers. 21. 22. A questo siete stati chiamati: ec. Dottrina 
fondam entale della scuola di Cristo , il quale dichiarò di non 
riconoscere per suo Discepolo se non colui, che rinnegando 
se stesso, la sua croce si prenda , e diasi a seguirlo , e per 
quella strada stessa lo segua , eh’ egli il primo ha battuta , 
alfin di lasciarne a noi il grande esempio. E quello , che a 
tale imitazione dee fortemente spronarci, si è ( dice S. Pie- 
tro ) che Cristo patì innocente , e senz’ ombra di peccato , 
pali pe’ nostri peccali , e per meritare a noi la grazia di 
patire con lui, per essere con lui glorificati. 

Vers. 23. Si rimettea nelle mani di chi ingiustamente lo 
giudicava. Seguila a commendare l’ altissima pazienza di 
Cristo , ii quale non solamente come mansuetissimo Agnello 
senz’ aprir bocca , soffri le maledizioni , e gli strapazzi de* 
suoi ninnici , ma volontariamente si diede nelle mani di un 
giudice , qual era Filato , il qual egli ben sapea , come per 
somma ingiustizia lo avrebbe condannato alla morte. 

Vers. 24. Il quale i peccati nostri portò egli stesso sul pro- 
prio corpo , ec. Portò le pene de’ nostri peccati egli stesso 
( viene a dire, egli Figliuolo di Dio , santo , innocente , 
segregato da’ peccatori , e più elevato , che i, cieli ) nei 
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95. Imperocché eravate co- , 25. Eralis enim sicut oves 

me pecore sbandale, ma vi errantes , sed conversi eslis 
siete adesso convertiti al pa- nt me ad paslorem , et episco- 
sture,. e vescovo delle anime pum animurutn vestrarum. 
vostre* ") i \ 


proprio suo corpo sopra la croce, e nostra medicina, e sa- 
Iute sono state le lividure , e le piache da lui sofferte : im- 
perocché a questo fine le ha egli soffer le, perchè morti noi 
al peccato esercitiamo le opere di giustizia. Vedi Rom. 6. 
IO. 11. , 7. 6. , Gal. 2. 19. - 

Yers. 25. Bravale come pecore sbandate , ec. Rappresenta 
vivamente agli Ebrei la grandezza dei beneficio ricevuto da 
Cristo col rammemorare la precedente loro miseria. Eravate 
come pecorelle erranti fuori della via della salute 5 ma vi 
siete mercè della grazia di Ini rivolti a udire la voce , ed 
a sottoporvi al governo del vero pastore , e vescovo , cioè 
curatore, e soprantendente dell’ anime, il quale alla vita 
eterna conduce le sue pecorelle. Vedi Mail. 9. 36. , Isai. 
53. 6. : imperocché a questo luogo del profeta allude il no- 
stro Apostolo in questo verselto , come ne’ precedenti ad al- 
tri passi dello stesso Isaia. Vedi pure Jo. IO. 12. 14. 16 . , ec. 

CAPO III. 

1 •; * 1 f Il !' „■.. t ' . . •{•-...» ; , . 

In qual maniera debbano vivere insieme i conjugati , e deb- 
V ornalo delle donne : gli esorta a varie virtudi , ed a sop- 
portare le avversità ad esempio di Cristo : pel battesimo 
siamo salvati a somiglianza di coloro , eh ebber salute 
nell ’ arca di Noè. 


I. Slmilmente anche le don- 
ne sien soggette a’ loro ma- 
riti : anche perché se alcuni 
non credono alla parola , sie- 
no guadagnali senza la paro- 
la da’ portamenti delle mogli , 


/. * O Imiliter et mulieres 
subdilce sint viris suis : ut et 
si qui non credunf verbo , 
per mulierum conversalionem 
sine verbo lucrifiant , • Ephes» 
5. 22. , Col. 3. 18. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. I. 2. Similmente anche le donne , ec. Nel capo prece^ 
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2. Considerando quegli ( in- 2^ Coniidermter, tn timo- 

sieme ) colla riverenza la ca- re castam conversationem re- 
sta vostra condotta. ' ' « strato. • ' 

3. Delle quali l’ ornato non • 3. * Quorum non sit exlrin- 
sia al di fuori l’ acconciatura secus capillalura , aut oircum- 
de’ capelli , o 1’ oro , che si datio auri , aut indumenti ge- 
mellano dattorno, o le ve- slimentorum cultus ; * 1. Tini, 
alimenta, onde si ammantino * 1. Tim 2. 9; 

4. Ala quell' uomo ascoso 4. Sed qui absconditus est 
-del cuore con quello , che non cordis homo , t» incorruplibi - 


dente espose l’ obbligo , che hanno i Cristiani di ubbidire 
alle potestà del secolo, e parlò della soggezione de’ servi 
verso, de’ loro padroni 5 vienè adesso a parlare delle obbliga- 
zioni delle donne Cristiane verso i loro mariti : e siccome 
altre aveano mariti fedeli , altre gli aveano tuttora infede- 
li , una particolare, attenzione esige da queste nella lor ma- 
niera di vivere», la quale egli vuole, che sia un’efficace 
continua predicazione pe' mariti , i quali non essendo anco- 
ra stati guadagnati ( com’ egli dice ) per la parola del Van- 
gelo, al Vangelo stesso si andranno a poco a poco affezio- 
nando , al considerare la umiltà , la castità , e la saggia 
condotta delle mogli. Ut fa|tl sappiamo , che le donne Cri- 
stiane erano 1’ ammirazione de’ Pagani , e Libanio filosofo 
Gentile solea dire : oh , che donne sono quelle , che hanno 
i Cristiani I Non è perciò maraviglia, se 1’ Apostolo si pro- 
mcltea , che la pietà , e- 1 ^ vita santa di tali donne sareb- 
bero state una efficacissima predica a persuadere la santità , 
e la divinità di una religione, la quale di tante virtù riem- 
piva il sesso più debole. 

Vers. 3. Delle quali V ornato non sia al di fuori l' accon - 
datura de capelli , ec. L’ornamento della donna Cristiana non 
dee consistere nell’ affettata ricerca degli abbigliamenti este- 
riori. Una tal donna , la quale per piacere al marito , adat- 
tandosi a ciò, che l’uso de’ buoni .comporta , si orna nulla 
j)iù di quello , che allo stalo dei marito , ed alla modestia 
cristiana convieqsi , ben lungi dal fare suo studio di tali or- 
namenti, o di considerarli come suo pregio ,-a decoro, non 
li riguarda giammai senza sentimenti simili a quelli , coi 
quali Ester riguardava le pompe , e la magnificenza reale , 
di cui suo mal grado vedeasi circondata. Esther 14. 16. Veg- 
gasi il gran Vescovo, e martire S. Cipriano. De hai. virg. 

Vers. 4. Ma quell' uomo ascoso del cuore , ec. Descrive il 
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si corrompe, spirito tranquil- 
lo , e modesto , eh’ è cosa pre- 
ziosa nel cospetto di Dio. 

£>. Imperocché così una vol- 
ta anche le donne sante , che 
in Dio speravano , si adorna- 
vano , stando soggette a’ loro 
mariti. 

6. Come Sara era ubbidien- 
te ad Abramo , chiamandolo 
signore i della quale voi sie- 
te figliuole , operando il be- 
ne , e non essendo sbigottite 
da qualsisia spavento. 


litote quieti , et modesti spi- 
ritus , qui est in conspectu 
Dei locuples. 

5. Sic enim aliquando et 
sanctce mulieres , speranles in 
Deo , ornabant se , subjectce 
propriis viris. 

6. * Sicut Sara obediebat 
Abrah.ee , dominum eum vo- 
cans : cujus estis filice bene* 
facienles , et non perlimentes 
ullam perturbationem. * Ge- 
nes. 18. 13. 


vero ornamento della donna Gristlatìa. Quest 4 ornamento 
consiste tutto nell’uomo interiore, viene a dire, nella men- 
te , e nell’ animo adorno di quello spirito di dolcezza , e 
di modestia , il quale non , come i vani esteriori ornamen- 
ti , è soggetto a perire. Questo sì , eh’ è ricchezza , e ma- 
gnificenza gronde in una donna agli occhi * e nel giudizio 
di Dio. La dolcezza , e la modestia sono le virtù nominate 
qui come vero , e massimo ornamento delle donne , perchè 
queste virtù grandemente contribuiscono a conservare la pa- 
ce, e la subordinazione, ed il buon governo nella famiglia. 
Negli occhi degli uomini possono far onore ad una donna 
P oro , le gio.jfe, le vesti preziose, e tante altre vanità, ne- 
gli occhi di Dio una donna non è ricca , nè ben ornata 
( secondo P Apostolo ) se non per le virtù interiori , e so- 
pra tutto per quelle , che a tal sesso principalmente con- 
vengono. 

Vers. 8. Così una volta anche le donne sante , che in Dio 
speravano , ec. Tali erano gli ornamenti di quelle donne , 
delle quali è celebrata nelle sagre lettere la santità , le qua- 
li tutta la loro speranza ponevano in Dio, ed a lui di pia- 
cere cercavano nell* ubbidir , che faceauo con dolcezza , e 
modestia , a’ proprj mariti. 

Vers. 6. Come Sarà ... della quale voi siete figliuole , ope- 
rando il bene , e non essendo , ec- Propone Io speciale esempio 
di Sara , il cui nome era in gran venerazione presso la Si- 
nagoga , e di cui celebra la ubbidienza , e la umiltà verso 
il marito Abramo , al quale ella dava il titolo di suo si- 
gnore. Gen. 18. 12. Di questa gran donna dice, che saran 
Tfcsr.Nuov.Tom. Vi. 6 
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7. Voi, mariti, parimente 
convivete con saggezza con le 
mogli , e come ad arnese più 
fragile rendete onore , ed an- 
che come a coeredi della gra- 
zia di vita : affinchè impedite 
non sieno le vostre orazioni. 

8. Finalmente tutti unani- 
mi, compassionevoli, amanti 
de’ fratelli , misericordiosi , 
modesti , umili : 


7. * Fin , simililcr cohabi- 
tantes secundum scienliam , 
quasi infirsniori vastulo mu- 
liebri impartienles honorem , 
tamquam et cohiredibus gra- 
fite vitee: ut non impedianlur 
orationes vestree ■ * 1 . Cor. 7. 3. 

8. In fine autern , omnes 
unanimes , compalientes , fra- 
ternitalis amatores , miseri- 
cordes , modesti , humiles. 


figliuole non solo secondo la carne , ma con miglior van- 
taggio secondo lo spirito , ove i costumi di essa imitino , 
nè per qualunque timore, o spauracchio mondano si lascin 
ritrarre dalla via della pietà , e della virtù. E vuol dire 
l’ Apostolo : non temete , che o il disprezzo delle vanità , e 
delle pompe del secolo , o la umile vostra deferenza , e sog- 
gezione a’ mariti men care vi rendano ad essi , o men ri- 
spettate. Non date luogo a simili vani timori. Salva conser- 
visi ( dice S. Girolamo , scrivendo ad una nobil matrona ) 
al marito la sua autorità , e da te impari tutta la fami- 
glia , qual sia il rispetto , e t onore , che a lui è dovuto ; 
fa tu col tua ossequio conoscere , eh' egli è signore ; fallo tu 
grande con la tua umiltà ; tanto sarai tu più onorata , 
quanto più a lui renderai di onore. Ep. ad Celant. 

Vers. 7. Voi , mariti , parimente convivete con saggezza, ec. 
Tocca le obbligazioni de’ mariti verso le loro mogli ; ed in 
primo luogo quella di coabitare , e di viver con esse secon- 
do le regole della saggezza , e della onestà cristiana ; in se- 
condo luogo di aver cura di esse, e di trattarle con onore, 
e rispetto , sostentando con la discrezione , ed umanità la 
naturale lor debolezza , e ricordandosi , eh’ elleno, benché per 
la condizione del sesso più deboli , ed. inferme dell’ uomo , 
sono però state egualmente chiamate alla partecipazione del- 
la medesima grazia del Vangelo, e della stessa vita eterna. 
Tutto questo ( dice l’Apostolo ) vuoisi osservare attenta- 
mente da’ conjugi cristiani , affinchè in tale stato , eh’ è 
buono , e santo per se medesimo , nè alla sfrenatezza della 
passione si abbandonino, nè si lascino occupar dallo spirito 
di discordia , onde impediti sieno dall’ applicarsi ne’ debiti 
tempi alla orazione. Vedi /. Cor. 7. 3. 


Digilized by Google 


Di' S. PIETRO APOSTOLO- CAPO III. 85 

0. Non rendendo male per 9. * Non redènta malum 
male, nè maledizione por prò malo, nec maledicluin prò 
maledizione , ma pel contro- mn ledici o , ned e contrano be- 
rlo benedicendo : imperocché nedicentes: qui in hoc vocali 
a questo siete stati chiamali , eslis , ut benediclionem here- 
aflìnehè abbiate in retaggio dilate possideutis. * Prov. 17. 
la benedizione. 13. , Rom. 12. 17. , 1. Thess. 

5 . 13 . 

10. Chi adunque vuole , 10. * Qui enim mll vilam 

ed ama la vita , e di vedere diligere , et dies videre bonos , 
de’ giorni beati , raffreni coerceat linguam su/im a ma- 
sua lingua dal male , e le lo , et labia ejus ne loquan- 
labbra di lui non parlino in- tur dolum. * Psalm. 33. 13. 
ganno. 

11. Schivi il male, e fac- di. * Declinet a malo , et 

eia il bene : cerchi la pace , facial bonum : inquirat pa- 
e le vada dietro : cem , et sequalur eatn : * lsa. 

1 . 16 . 

12. Dappoiché gli occhi del 12. Quia oculi Domini su- 
Signore sopra de’ giusti , e le per justos , et auree ejus in 
orecchie di lui alle loro ora- preces eorum : vullus autern 
-/ioni : ma la faccia di Dio Domini super facientes tmlu. 
“conira di coloro , che mal 

fanno. 


Vers. 9. vi questo siete stali chiamati , affinchè abbiate in 
retaggio, ec. I.a vocazione de’ cristiani è questa di patire 
con pazienza , di non rendere malo per male , ma benedi- 
zioni per maledizioni , eh* è la strada per arrivare al pos- 
sesso della benedizione eterna promessa a noi nel Vangelo. 
Secondo tali verità si essenziali alla vita Cristiana scriveva 
agli Efesini il grati martire sant’ Ignazio. Siate voi umili con 
gl iracondi , ed alle loro maledizioni opponete C orazione con- 
tinua, e fervente ... vincete la loro fierezza con la mansuetu- 
dine vostra , lo sdegno colla dolcezza ; imperocché beati i man- 
sueti... non cerchiamo di vendicarci di coloro, che ci offen- 
dono , ma con la benignilà , ed umanità facciamgli fratelli, ec. 

Verà. 10. 11. 12. Chi adunque vuole , ed ama la vita , e 
di vedere de' giorni beati , ec. Con P autorità di Davide 
( ps. 33. ) conférma quello , che avea detto nel versetto 
precedente In esso Salmo insegna il Profeta per quale stra- 
da si giunga al possesso della vita eterna , e beata. Ella 
è adunque promessa a coloro , i quali raffrenano la loro 
lingua , affinchè non trascorra ad offendere il prossimo o 
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45. E chi è, che a voi Doc- 
cia , se sarete zelanti del be- 
ne ? 

> 44. Ma di più se alcuna 
cosa patite per la giustizia , 
beati voi. Non paventate pe- 
rò gli spauracchi di coloro , 
e non vi turbate. 

45. Ma benedite ne’ vostri 
cuori Cristo Signore, pronti 


13. Et quis est , qui vobis 
noceat , si boni cemutatores 
fuerilis ? 

11. * Sed et si quid pali- 
mini propter just i tiara, beati . 
Timorem aulem eorum ne ti- 
mueritis ; et non conturberai - 
ni. * Matt. 5. 40. 

15. Dominum autem Chri - 
slum sanctificate in cordibus 


con le maledizioni , o eon le menzogne. E<f è qui da no-: 
tarsi , che sotto questi due tutti gli altri vizj della lingua 
s’ intendon compresi , e proibiti , come ordinate s’ intendo- 
no le virtù , che a questi si oppongono. Ella è promessa a 
coloro , che fuggono tutto il male , e fanno il bene , e la 
pace cercano con Dio , con se stessi , e co’ prossimi , e 
questa pace con ogni studio , e ad ogni costo proccurano 
di conservare. Questi sono quei giusti , i quali Dio con oc- 
chi di misericordia rimira , e le orazioni de’ quali esaudi- 
sce ; come irato riguarda quei , che mal fanno , i vendica- 
tivi , gl’ iracondi , i maledici , ec. 

Vers. 45. 44. E chi è , che a voi noccia, se sarete zelanti 
del bene ? Ma di più se alcuna cosa patite , ec. E chi sarò , 
che o voglia , o possa far male a voi, quando il vostro stu- 
dio , e tutte le vostre premure sieno di far del bene ? Ma 
diasi , che per amore della giustizia , e della virtù vi tocchi 
a patir qualche cosa -, ed allora , beati voi. Ripete il buon 
discepolo quasi colle stesse parole la dottrina del celeste mae- 
stro ( Matt. Ò. IO. ) beati , dico , per la certa speranza del 
regno celeste , beati per T imitazione del vostro capo , e mae- 
stro, beati pel frutto della vostra stessa pazienza , la quale 
servirà di educazione alla Chiesa, sarà di gloria al Vange- 
lo , e contribuirà grandemente alla conversione de’ vostri 
prossimi. Posto ciò , a gran ragione soggiunge S. Pietro ; 
non temete , non vi turbate , i vostri nemici possono bensì 
togliervi i beni temporali , ed anche la vita del corpo ; nia 
di questa beatitudine non posson privarvi giammai. 

Vers. 45. 16. Ma benedite né 1 vostri cuori Cristo Signore , 
re. Rendete grazie al Signore , che vi fa degni di patire 
pel suo nome. Il gran Vescovo , e martire S. Cipriano , 
letta che gli fu la sentenza della sua morte , ad alta voce 
rispose : Deo gralias , e lo stesso fecero molti altri martiri. 
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sempre a dar satisfazione a 
chiunque vi domandi ragione 
della speranza , che avete'den- 
tro di voi : 

16. Ma con modestia , e 
rispetto , conservando buona 
coscienza : onde in vece che 
sparlin di voi , rimangano 
confusi quelli , che intaccano 
la buona vostra maniera di 
vivere secondo Cristo. 

17. Imperocché è meglio il 
patire ( se così piaccia al vo- 
ler di Dio ) ben facendo , che 
operando male : 


veslris , parati semper ad sa 
tisfaclionem ornili poscenli vos 
ralionem de ea , qua in vo- 
bis est , spe : 

16. Std cum modestia , et 
timore , * conscientiam haben- 
tes bonam : ut in eo , quod 
delrahunt vobis , confundan- 
tur:qui Qaiumniantur veslram 
bonam in Christo conversano 
nem. * Supr. 2. 12. 

17. Melius est enim benefa- 
cientes ( si volunlas Dei vclit ) 
pali , quam male f adente* : 

l 


Pronti sempre a dar sali* fazione ... ma con modestia , 
e rispetto. Chiamati in giudizio per ragione della vostra fe- 
de fate conoscere agl’ iufedeli i fondamenti saldissimi , che 
avete di sperare la vita , e la gloria eterna per Gesù Cri- 
sto 5 della quale sbronza vostra si burlano gl’ infedeli. Di- 
mostrate voi a costoro , che non senza grandi , e vive ra- 
gioni voi credete, e sperate; ma ciò si faccia non sol con 
modestia , ma eziandio con quel rispetto , che deesi a’ ma- 
gistrati , cd alle pubbliche potestà. 

Conservando buona coscienza : onde , ec. Menando una 
vita santa , ed irreprensibile , la quale ajulerà grandemen- 
te , e darà peso alla testimoniauza , che voi renderete alla 
fede ; imperocché cosi avverrà , che gl’ infedeli , i quali a- 
desso si fanno lecito di calunniare la religione , disaminando 
le vostre azioni , ed i vostri costumi formati sopra le regole 
del Vangelo, e nulla trovando, che santo non sia, e puro, 
e deguo di lode , confusi rimangano , e convinti , e lor mal 
grado ammirino una religione , che tal vita prescrive a’ suoi 
seguaci. 

Vers. 17. È meglio il patire . . . ben facendo , che ope- 
rando male. Socrate a chi deplorava, eh’ ci fosse condannato 
a morire innocente , rispose : vorresti tu adunque , che io 
fossi condannalo per qualche delitto ? Ma Socrate nè la vera 
felicità conoscea , nò la vera strada per giungervi. Quanto 
più un Cristiano si consola di patire ingiustamente , sapen- 
do , qual bene lo aspetti in premio del suo putire '? 
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1 8. Conciossiachè anche Cri- 
sto una volta pe’ peccati no- 
stri mori , il giusto per gl'in- 
giusti , affine di offerir noi a 
Dio , essendo stato messo a 
morte secondo la carne , vi- 
vificato poi per lo spirilo. 

19. Pel quale eziandio an- 
dò a predicare a quegli spi- 
riti , eh’ erano in carcere : 

20. I quali erano stali una 
volta increduli , allorché la 
pazienza di Dio stava aspet- 


48. * Quia et Chr imita se- 
mel prò peccatis nostri* mor- 
tuus est . justus prò injuslis y 
ut nos off rr et JJco , moriifir 
eatus quale m carne , vlvifka- 
lus autem spirita. * Rum. ò.- 
6. , Hebr. 9. 28. 

19. In quo et hit , qui in 
carcere erant , spiritibua'vc - 
niens pradicavit .• i «ih! j.I 

20. Qui increduli fucrant 
aliquando , * quando empiala - 
banl Dei patientiam in diebus 

. * • • * n • t •• { *: t 

— / r. ‘ « • ■ 


Vers. 18. Anche Cristo una volta pe' peccati nostri morì , ec. 
Riporta 1’ esempio di Cristo •, stimolo grande ad un cuore 
Cristiano per patir volentieri , imitando colui , il quale inno- 
cente pe’ peccatori mori , per offerirli purificati dalle colpo 
a Dio , come vittime degne di lui $ Gesù Cristo 1 morì nella 
carne , morì secondo 1’ umana natura , ma risuscitò per la 
virtù divina , eh’ era in lui. Anche in questo luogo , corno 
in tanti altri del Nuovo Testamento la risurrezione di Cristi 
è portata a mostrare la certa speranza delia risurrezione di 
coloro , i quali morti con lui , a nuova vita risorgeranno. 
Vedi S. Cor. 43. 4 ., Rom 8. 2. , 1. 4 ., Heb. 9. 44. 

Vers. 19. 20. Pel quale eziandio andò a predicare a que- 
gli spiriti , eh' erano in carcere. Questo passo è uno de’ più 
difficili del Nuovo Testamento. Lascio da parte tutte le al- 
tre interpretazioni , e due sole ne riferisco , delle quali la 
prima è tenuta dai maggior numero de’ padri , come da 
S. Atanasio, S. Cirillo, S. Clemente d’ Alessandria , S. Giu* 
stino , S. Ireneo , S. Girolamo , ed altri , i quali vogliono , 
che parli 1’ Apostolo del discender, che fece Cristo all’ in- 
ferno , dove predicò, cioè annunziò a’ giusti la loro libera- 
zione , e da quel luogo li trasse , dove come in un carce- 
re stavano chiusi , aspettando , e bramando la venuta del Sai - 
valore. Posta questa sposizione , quantunque tutti da quel 
carcere fosser liberati i giusti , quando Cristo andò a visitar- 
li , contuttociò parla specialmente S. Pietro delle anime di< 
coloro , i quali al tempo di Noè , ed allorché questi comin- 
ciò la fabbrica dell’ arca , non credettero all’ esortazioni d i 
quel Patriarca , il quale a nome di Dio minacciava il dilu— " 
vio , e l’ esterminio a’ peccatori , ma di poi , cioè prima 
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landò ne’ giorni di Noè, men- 
tre fòbbricavasi P arca : nella 
quale pochi , cioè otto anime 
si salvaron sopra l’acqua. 


Noe , cum fabricaretur arca: 
in qua pauci , id est octo ani- 
mce salva; fadce sunt per a- 
quam. * Genes. 6. 14. , Mail, 
24. 57. , Lue. 17. 26. 


del diluvio credettero , e fecero penitenza 5 di questi parla 
specialmente S. Pietro , come osserva un dotto Teologo, ( Sel- 
lami. lib. 4. de anima Christi cap. 43. ) , perchè della salute 
eterna di essi eravi gran motivo di dubitare , per essere stati 
compresi nel generale gastigo mandato da Dio sopra tutta 
la terra. La maniera , onde si spiega S. Pietro , sembra t 
die dimostri , come di fatto alcuni credettero alle minacce 
di Noè , e Si convertirono, mentre dicendo, eh’ erano stali 
increduli una volta , quando la pazienza di Dio slava aspet- 
tando , non è egli quasi lo stesso, che se dicesse: furono un 
tempo increduli , ma si convertirono in appresso , e si con- 
vertirono in quel lungo spazio di 120 . anni, che corse dal 
principio della fabbrica dell’arca fino al Diluvio? Tale è la 
prima sentenza , la quale per essere molto piana , e lettera- 
le , e di più appoggiata all' autorità de’ grandi uomini, che 
abbiam detto , non dee troppo leggermente abbandonarsi. 
E debbo anche aggiungere , che S. Girolamo ( quasi. Heb. 
in Gen. ) fu di sentimento , che non tutt’ i peccatori al 
tempo di Noè perissero impenitenti , ma che alcuni si rav- 
videro , ed a Dio ritornarono per la penitenza. 

S. Agostino poi , il ven. Beda , S. Tommaso , ed altri 
prendono la parola carcere in un senso mistico , e tale si è 
l’ interpretazione , che danno a questo luogo : per quel me- 
desimo Spirilo, per cui risuscitò da morte, per questo Spi- 
rilo , di 'cui egli riempiè il Patriarca Noè , il nostro Salva- 
tore andò a predicare una volta la conversione , e la peni- 
tenza agli uomini increduli , e peccatori , che a tempo dello 
stesso Noè vivevano , anzi erano piuttosto rinchiusi nel cor- 
po , come in un carcere, in cui privi della luce di Dio, e 
dell’ amore del bene non ad altro pensavano , che a fare la 
volontà della loro carne , e de' pravi loro affetti. A questi 
uomini perversi predicò lo Spirito di Cristo per becca di 
Noè, quantunque senza frutto, perchè non cangiaron di 
vita per tutto quei lungo spazio di tempo , in cui la pa- 
zienza divina aspettogli a ravvedimento. 

Nella quale pochi , cioè otto anime si salvarono , ec. Si 
salvarono, come si ha nella Genesi 7. I. 7. quattro uomi- 
ni , e quattro donne. 
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21. Alla qual cosa corri- 
sponde adesso quel battesimo, 
che vi salva (non ripulimento 
delle sozzure della carne , ma 
contratto di buona coscienza 
fatto con Dio) per mezzo del- 
la risurrezione di Gesù Cristo, 


2/. Quod et vos nunc si- 
mili» forme? salvo s facil beh 
ptisma: non carni s deposilio 
sordium , sed conscienlia bo- 
ne? interrogatio in Deum per 
resurreclionetn Jcsu Christi , 


Vers. 21. Alla qual cosa corrisponde adesso quel hallesi-. 
pi o, ec. All’arca , come a figurq , corrisponde il battesimo, 
perchè siccome per quella un piccioj numero di persone 
trovò salute sopra le acque , cosi pel battesimo sono salvati 
i credenti dal diluvio del peccato , nel quale sonai di ciò 
rimarrebbe sommerso tutto il genere umano. 

Non ripulimento. delle sozzure della carne , ec. Questa 
nostra lavanda noq è , come le purificazioni degli Ebrei , atta 
Solamente a mondare l’ esteriori sozzure \ imperocché pel 
nostro battesimo è purificata la coscienza , ed il cuore dell’ 
uomo in tal guisa , che capace diviene dj contrarre con 
Dio un patto di vita , e di pace per le promesse , che in tale 
occasione fa l’ uomo a Dio. Allude il nostro Apostolo alle in-? 
terrogazioni usate fino da’ primi tempi nell’amministrazione 
del santo battesimo , le quali da Tertulliano sono dette gli 
sponsali della salute : rinunzi tu a satana ? Rinunzio : credi 
tu in Cristo ? lo credo , ec. Queste pubbliche solenni promes- 
se sono rammentate sovente a’ Cristiani da’ Padri della Chie- 
sa , come quel patto inviolabile , stretto , e concluso con 
Dio , per cui al servizio di lui si consagra l’ uomo fedele. 
Che questo sia il vero senso di questo luogo , apparisce dal- 
la voce greca , di cui si vale S. Pietro , la quale è voce del 
foro , e significa stipulazione , contratto , che tra due Tassi , 
interrogando P uno , 1’ altro rispondendo. S. Girolamo ( in 
Amos. 6. 14. ) parlando di questa rinunzia , e notando , ch’- 
ella solea farsi volto il catecumeno all’Occidente , dice così: 
ne’ Misteri primieramente rinunciamo a colui , eh' é all’ Oc- 
cidente ( viene a dire al Demonio ) ed il quale insiem col 
peccato muore per noi : quindi rivolli all' Oriente il patto 
facciamo col sole di giustizia , a cui promeltiam di set tire. 

Per mezzo della risurrezione di Gesù Cristo. Abbiamo 
chiuse in parentesi le parole precedenti per indicare , come 
queste ultime si riferiscono a quelle: ci salva. 11 battesimo 
adunque ha sua virtù dalla risurrezione di Gesù Cristo , in 
quanto ella è il termine, ed il compimento della passione del 



DI S. PIETRO APOSTOLO. CAPO IV. 8<J 
22. Il quale sta alla destra 22 Qui est in dextera Dei , 
di Dio , ingojata avendo la deglutiens mortem , ut vita 
morte , perchè noi diventasr ceternce heredes cjfkercmur : 
simo eredi della vita eterna : profectus in caelum , subjectis 
essendo andato al cielo , sog- sibi Angelis , et potestatibus , 
gettati a se gli Angeli , e le et virlutibus. 
potestà , e le yirmdi. 


inedesimo Cristo , il quale mori pe' nostri peccati , e risu- 
sellò per nostra giustificazione. Vedi Rom. 4. 23. 

Vers. 22. Ingojata avendo la morte. Vedi 1 , Cor. 43. 34 . 
Essendo andato al cielo . Salito per sua propria virtù al 
Cielo ; la qual cosa conviene a Cristo non solo secondo la 
divina natura , ma anche seoondo la umanità glorificata. 

Soggettati a se gli Angeli , ec. Vedi Coloss. 1. 48. , 2. 
40 ., Pph. 4.22, * -V Y 

CAPO IV. 

Qli esorta , che , essendo redenti colla morte di Cristo , se- 
guitino a fuggire le colpa passate , stando intenti all ' ora- 
zione , ed alla mutua carità , riportando sempre tutte le 
cose alla gloria di Dio , e godendo di patire ( quando 
faccia di mestieri ) per amore di Cristo, 

CrìsIo adunque patito /. C Hrislo igilur passo in 
avendo nella carne , armatevi carne , et vos eadem cogita- 
ancor voi delio stesso pensie- (ione armamini : quia qui 
ro : che chi ha patito nella passus est in carne , desiti et 
carne } ha finito di peccare : peccatis : 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1. Cristo adunque patito avendo nella carne, ec. Ri- 
ptgha il ragionamento interrotto fin dal vers. 10. del capo 
precedente , dove disse : Cristo una volta pe ’ peccati nostri 
inori , il giuslq per gl 1 ingiusti ; dalla qual verità ne inferisce , 
che adunque dee 1’ uomo Cristiano esser morto al peccato I 
per vivere a Dio. Se Cristo nella sua umana natura pati 
e n,on j V0 ‘ 1*^ armate il vostro spirito , e fortificatelo 
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2. Talmente che non per le 2. Ut jam non desiderili 
passioni degli uomini , ma pel hominum , sei vo untoti Dei , 
volere di Dio nella carne vi- quod relìquum est in tuirne 
va quel , che gli resta di tempo, vivai temporis. 

3. Imperocché basti 1’ aver 3. # Sufficit cnim prteteri- 

nel tempi passato soddisfatti Inm tempm ad volun'utèmgen- 
i capricci gentileschi a colo- lium consummand tm , his , 
ro , i quali si sono occupati qui ambulacerunt in luxuriis , 
nelle lussurie , nelle cupidità r desiderile , violentile , co- 
ncilo sbevazzare , e nel ba- mesetti ionibus , pola(ionil) us , 
gordare , e nell’ illecito cullo et iUicitis idolarum cuttibus. 
degl’idoli. V .« .. * Ephes. 4.. '25. » a •' 

4. Per la qtlal cosa sono 4. In quo admirantur non 
fuori di loro stessi , e bestem- concurrenlibus vobis incamdem 

• • < • . ‘ t . •- » 4* *’ ‘.ì ; •»! 

i. •• . . ..1 . I- 1. I citi «il 

.V . . A . > ■- i . ; 

con questo pensiero , che il Cristiano , il quale ha patito nel-^ 
la carne , viene a dire , ha crocifissa la propria carne con 
tutt’ i vizj , e concupiscenze' ( (rat. 3. 24. ) egli ha finito 
di peccare, nulla ha più da far col peccalo. Vedi Rom. 6. 7. 

Vers. 2. Talmente che non per le passioni degli uomini , ec. 
Passioni ovver desiderj degli uomini sono quegli , i quali 
tiranneggiano l’uomo; sono quella legge della carne ripu- 
gnante alla legge dello spirito. A. questa non serve l’ uomo 
Cristiano , ma a Dio. Vedi: Rom. 6. IO- 11. Cosi viene a 
dire S. Pietro , che l’ uomo rigenerato è piuttosto Angelo , 
che uomo, perchè la carne soggetta tiene allo spirito, e la 
rende in certo modo spirituale. 

Vers. 3. Basti l 1 aver nel tempo passato soddisfalli i capric- 
ci gentileschi , ec ■ Dee bastare l’ aver impiegalo il tempo del- 
la vita passata , prima delia conversione , nell’ iniquità , ed in 
una maniera di vivere simile a quella de' Gentili. Gli Ebrei 
dispersi tra le nazioni non è difficile a concepire , che si la- 
sciassero più facilmente trasportare a tutt’ i vizj del gentile- 
simo; e di lutti generalmente gli Ebrei di quei tempi. Ve- 
di il ritratto Rom. 2i 21. 22 . , cc. Quanto all’ idolatria , ben- 
ché gli Ebrei dopo la sebiaviludine di Babilonia se ne guar- 
dassero per ordinario con grande attenzione ; contuttociò 
sembra assai credibile , che quegli , i quali in paese straniero 
vivevano in mezzo a gentili si lasciassero strascinare dai mal 
esempio , ed o adorassero almeno segretamente gli dei del pa- 
ganesimo , o si facessero lecito d’ intervenire alle feste , ed 
a’ banchetti de’ Gentili. 

Vers. 4. Ber la qual cosa sono fuori di loro stessi , e be- 
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miano , perchè voi non Con- luxuricp confusionem , blus- 
correte nello slesso obbrobrio phemanlcs. 
di lussuria. 

5. I quali renderan conio 5. Qui reddcnl raliotum 
a colui , cb’ è pronto a giu- ei , qui paratus est judicure 
dicare i vivi , ed i morti. cifos , et murtws. 

(>. Imperocché per questo > 6'. Propter hoc cnim et mor - 1 

pure è slato predicalo il Vao- luis evangelizatum est : ut ju-, 
gelo a’ morii : affinchè sienp dicentur quidem secundum ho- 
giudicati secondo gli uomini mines in carne , vivant aulcm 
quanto alla carne , ma viva- secundum Dtum in spirita. 
no secondo Dio quanto allo 

spirilo. „ ; , 

,7i Or . la fine delle cose tut- 7. Omnium autem finis ap- | 
te ,è vicina. Siate perciò pru- propinquavit. Estote ilaqua 
dfòoli , .g. vegliate nelle ;ora- prudenles , et vigilate in o~ 
rifinì.. . ìi.-iq ,.! , . ralionibut. ■ i. • • >. d,; ,■<' 

(:>•! oh t rtrn t ' • i » ; m' .-vìi 

i'I'.vi Oli 1 » of : j i,i! i. ■ .ri : \ i •> 

8temmiano , perchè , co. Quindi è, che gli stessi Gentili ve-, 
dqndo .tanta novità , e che voi vi ritirate dalle obbrobriose 
loroicwn'vnlkole , e non volete più aver parte a’ profani 
1 oio bagordi:, ne rimangono stupefatti , e vi maledicono» 
conio alieni dalla ci vii società , e quasi piuttosto mostri * > 
che uomini. ' : .>•••., - 1 - i r-r» . j a 

Vers, 6.! Pur questo pure è stato, predicato il Vangelo a’i 
morti: affinché , co. Sopra questo passo, disaminate tolte le di- 
versissime spostzjoni , antiche, e moderne, la migliore di 
tutte sembrami • quella di S. Agostino ep. 164. , la quale col-' 
le stesse parole di lui riferisco : Per questo in questa vita an- 
che a' morti è stalo predicato il, Vangelo , viene a dire , agl ’ . 
infedeli , ed agl' iniqui , affinchè , quando abbian creduto , sic- j 
no giudicali seconda gli uomini quanto alla carne ; e vuol di- 
re , con diverse tribolazioni , e con la stessa inurte della carne . 
( onde lo stesso Apostolo altrove dice , esser tempo , che cornine 
ci il giudizio dalla casa di Dio ) ma vivano secondo lo Spiri- 
to , perché in esso ( Spirilo ) ancora erano morti , quando net-i 
la morte giaceano dell infedeltà , e dell' empietà. Lega adun- 
que questo versetto col precedente in tal modo : gl’ in fede - 1 
li , che vi maledicono , renderan conto al giudice de’ vivi , 
e de’ morti delle loro maledizioni , perchè ad essi pure è sta-: 
lo annunzialo il Vangelo , al quale se non hanno creduto , 
è loro colpa. - . 

Vere. 7. La fine delle cose tutte è vicina. Figliuoli ni , eli 
è i ultima ora , dice S* Giovanni ep. 1- c:>,p, f. 18.: il tan- 
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8. Sopra tutto poi abbiale 8. Ante omnia autem , mu- 

perseverante tra voi stessila tuam in oobismetipsis cnniatem 
mutua carità : perchè la cari- continuum habcntes : quia * co- 
là cuopre la moltitudine de’ ritas operit multitudinem pec- 
peecali. catorum. * Prov. IO. 12. 

9. Praticate l’ ospitalità gli 9. * Hospitales invicem f si- 

uni verso degli altri senza rim- ne murmuratione. * Rom. 12. 
procci. 13. , Hebr. 13. 2. f Phil. 

2. 14. 


pò è breve , 1. Cor. 7. 29. Questa, e simili maniere di par- 
lare non debbono intendersi , come se S. Pietro , o S. Gio- 
vanni , o S, Paolo volesser dire , che fosse già imminente la 
fine del mondo ; imperocché lasciando da parte le altre co- 
se , gli Apostoli ben sapeano , che secondo la profezia di 
Gesù Cristo prima , che venisse l’ ultimo giorno , doveva es- 
ser annunziato il Vangelo per tutta la terra ; lo che certa- 
mente non era ancora verificato. Vogliono adunque signifi- 
care , che il tempo della vita presente , ed eziandio tutto il 
tempo , che correrà tra la prima , e la seconda venula di 
Cristo , è brevissimo , ove co’ secoli eterni venga paragonato ; 
che presto passa la figura di questo mondo , e che presto vie- 
ne per ciaschedun uomo il termine de’ piaceri , de’ berti , del- 
le consolazioni di questo mondo ; onde o il mondo riguar- 
disi in se steso , e nella sua instabilità , e caducità , ovver 
relativamente a noi , che sì poco tempo dobbiam dimorarci , 
non abbiam ragione di porre nelle cose di quaggiù il nostro 
amore , ma dobbiamo essere temperanti , usando di questo 
mondo come se non ne usassimo , nel che la vera cristiana 
prudenza consiste ; dappoiché eli’ è la prudenza dello Spirito , 
dice S. Agostino in ep. ad Rom. prop. 49. , quando nè la 
nostra speranza ò posta ne’ beni temporali , nò il nostro ti- 
more ne’ mali presenti. A questa aggiungesi la vigilanza nell’ 
orazione per la incertezza del dì , e dell’ ora , in cui verrà 
il padrone. Mail. 23. 3. 

Vers. 8. La carità cuopre la moltitudine de' peccali. La ca- 
rità del prossimo , la qualo dall’ amore di Dio deriva , ò 
cagione , che Dio ci perdoni la moltitudine de’ nostri pecca- 
ti. Vedi Prov. 40. 42 . , e S. Agost. in 4. ep. Jo. tract. 4. et 3. 

Vers. 9. Praticate V ospitalità . . . senza rimprocci. L’ ospi- 
talità verso i poveri , ed i pellegrini è raccomandata soven- 
te anche nell’ epistole di S. Paolo, come Hcb. 42. 2. , Rom. 
42. 13 . , ec. Chi è persuaso , che nella persona de’ pellegrini 
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IO. Ciascheduno secondo il 
dono ricevuto ne faccia scam- 
bievolmente copia agli altri , 
come i buoni dispensatoci del- 
la moltiforme grazia di Dio. 

. \ 

1 I . Chi parla , ( parli ) 
come parlari di Dio : chi è 
nel ministero, ( lo nsi ),co- 


10. * Unusquisquc , sicut 
accepit graliam , in alleni - 
trum Ulani adminislrantes , 
sicut boni -f dispensatores mul- 
liformis gratile Dei. * Rom. 
12. f». f 1. Cor. 4. 2. 

11. Si quis loquitur , quasi 
sermoncs Dei. si quis ministrata 
lamguam ex viriate, quam ad- 


ricetta Cristo , non saprà , che sia il dolersi de’ disagi , della 
soggezione , o della spesa , che gli reca questa egregia azio- 
ne di carità , che fu sempre cara , e dolce a' Santi. 

Vers. 10. Ciascheduno secondo il dono ricevuto ne faccia ... 
copia , ec. Col nome di dono , ovver grazia parmi velisimile , 
che intenda S. Pietro non i soli doni dello Spirito Santo , i 
quali in grande abbondanza erano da Dio comunicati allora 
a’ fedeli , ma anche qualunque facoltà , o talento , per cui 
può 1’ uomo essere utile all’ altro Uomo , onde con questo 
passo conviene perfettamente quello di Paolo Rom. 12. 6. 
Questi doni , ehe sono di molle maniere , vengono da Dio , 
da cui viene ogni bene ; nissuno adunque gli attribuisca a 
se stesso ., nissuno li seppi llisca nella Terra -, ma secondo la 
volontà del Datore gl’ impieghi pel bene de' prossimi. Ec- 
co , come questo pensier dell’ Apostolo è egregiamente spie- 
gato da S. Gregorio Moral. 28. 6.,: Allora la moltiforme 
grazia di Dio ben si dispensa , quando il dono , che abbiam 
ricevuto , crediamo essere di colui , che «’ è privo , quando 
lo crediam dato per colui , a prò del quale s' impiega -, al- 
lora la carità dal giogo della colpa ci libera • . . quando 
ed i beni altrui crediamo nostri , ed » nostri offeriamo agli 
altri , come lor proprio bene. 

Vers. 11. Chi parla ( parli ) come parlasi di Dio , ec. 
Avendo detto il buon uso , che dee farsi de’ doni di Dio , 
dà luce alla sua dottrina con due esempj , il primo del pre- 
dicatore evangelico, cui si appartiene di maneggiare la sagra 
parola , come parola non umana , ma divina, e celeste, eoa 
tutta riverenza , e santità. Ma a questo passo non posso ri- 
tenermi dal riferire i bellissimi insegnamenti dati da S. Ago- 
stino all’ oratore Cristiano, che molto servono ad illustrare 
queste belle parole di S. Pietro. Non dubiti il predicatore, 
che ad illuminare , ed esser gradito , e \nuovere gli uditori 
più gli gioverà la pietà delle sue orazioni , che la facoltà ora- 
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nn» una virtù comunicata da 
Dio : affinchè in tutto sia o- 
norato Dio per Gesù Cristo : 
a cui è gloria , ed imperio 
ne’ secoli de’ secoli. Cosi sia. 

12. Carissimi, non vi stu- 
pite del gran fuoco accesovi 
contea per provarvi , come se 
cosa nuova vi avvenisse : 


ministrai D'iis: ut in omni- 
bus honorificetur Deut p"r Je- 
sum Chri slum • cui tst glo- 
ria , et imperium in stenla 
seculorum. Amen. 

19. Carissimi , notile pere- 
grinaci in fervore , qui ad 
lentalionem vobis fit , quasi 
novi aliquid vobis conlingat : 


torio : onde e per se , e per coloro , a quali ha da parlare , 
impari a pregare prima , thè ad insegnare ; e nel tempo 
stesso , che già o ragionare si accinge , avanti di scioglier la 
lingua , innalzi a Dio l' anima sitibonda , onde quello sgor- 
ghi , che avrà bevuto , e spanda quello , onde sarà stato ri- 
pieno. De doctr. Christ- lib. 4. 

In secondo esempio è del ministro ecclesiastico , e può 
intendersi o del solo Diacono secondo la più stretta significa- 
zione della parola greca , ovvero , con e sembra più conve- 
niente , di qualunque ministro della Chiesa. A’ Diaconi si ap- 
partenea principalmente la cura di tutto il temporale della 
Chiesa. Vedi Atti 6 . 2. Il ministero ecclesiastico adunque in 
tal guisa si diporti nel suo ministero . che apparisca , che 
Dio è quegli , da cui viene in lui la virtù , e la forza per 
degnamente , e santamente servire alle anime , talmente che 
da tutte le azioni , e da tutta la vita de' suoi ministri onore 
jie venga a Dio per Gesù Cristo., pe’ meriti del quale egli 
avviene., che le opere nostre ed a Dio sieno accette , ed 
allo a proccurare la gloria di lui. Ed affine di meglio scol- 
pire negli animi de’ ministri della Chiesa questa gran veri- 
tà , che 1 ' altissimo oggetto delle loro azioni , e delle loro 
fatiche ella è la sola gloria di Dio , conclude 1’ Apostolo 
con dire, che di lui ( di Dfo, e del suo Cristo) è la glo- 
ria , ed il regno per tult’ i secoli 5 e vuol dire : nissnno 
attribuisca a se qualche cosa in tutto quello, eh’ ei fa 5 nis- 
suno si faccia lecito di cercare nel ministero i proprj como- 
di , il proprio onore 5 ognuno abbia sempre presente , che 
ad un Signore egli serve , all’ impero del quale tutti sono 
soggetti , ed alla gloria del quale tutti debbono servire. 

Vers. 12. Carissimi , non vi stupite dei gran fuoco ... conte 
se cosa nuova vi avvenisse. Non è una novità , che un Cri- 
stiano patisca tribolazione. Gesù Cristo avea già detto a 
tuli’ i fedeli : nel Mondo voi sarete oppressati, io. 16. 32. 
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13. Ma godetevi di parte- 
cipare a’ patimenti di Cristo , 
affinchè ancor vi rallegriate , 
«I esultiate , quando si ma- 
nifesterà la gloria di lui. 

14. Che se siete igneminio- 
samonte trattati pel nome di 
Cristo , sarete beati : dappoi- 
ché 1 onore , la gloria , e la 
virtù di Dio , e lo Spirito di 
lui in voi riposa. 

15. Or che nissun di voi 
abbia a patir come omicida , 


43. Sed commuti icanlcs Chri~ 
sii passionibus gaudete , ut et 
in rcvetalione gloriai ejus gau- 
deatis exullanles. 

44. Si exprobramini in no- 
mine Christi , beati eritis , 
quoniam quod est honoris , 
gloria , et virtutis Dei , et qui 
est ejus Spirilus , super vos 
requiescit. 

45. Nemo aulem vestrum 
patialur ut homiada , aut fur ì 


Vers. 13. Ma godetevi di partecipare , cc. Due potenti 
molivi di consolazione pel cristiano ne’ suoi patimenti: pri- 
mo 1’ onore di essere simile a Cristo , -e rendere in certo 
modo qualche cosa a colui , che pati tanto per noi : in se- 
condo luogo , la espetlazione di quella immensa gloria , alla 
quale sàia innalzato in quel giorno, iri cui Cristo si mani- 
festerà a tutti gli uomini nella infinita sua maestà. 

Vers. 14. Sarete beati: dappoiché l'onore , la gloriale. 
Ella è una beatitudine per voi il patire non per altro mo- 
tivo , che pel nome , che voi porlate di Cristiani 5 imperoc- 
ché non è egli questo una sicura riprova , che non solo il 
vero onore , la vera gloria , ma ancor la virtù di Dio , e 
lo Spirilo Santo in voi risiede ? Che può mai dirsi di più 
grande per dimostrare la felicità , e la dignità , che seco 
porta il patire per Cristo ? Se la maestà stessa dello Spirito 
di Dio riposa nel Cristiano , che patisce , se questo Spirito 
anima , fortifica , protegge , corona il soldato di Cristo , 
qual trionfo sarà mai da paragonarsi con la passione di un 
martire '? Tertulliano a gran ragione deride i Gentili , i quali 
nissun delitto avendo da rinfacciare a’ Cristiani , per questo 
sol nome li perseguitavano, e gli straziavano, odiando (com’ 
egli dice ) in uomini innocenti un nome innocente. Il nome 
di Cristiani era stato dato a’ Discepoli, di Cristo in Antio- 
chia ( Atti 21. 26. ) probabilmente non più di tre, o quat- 
tro anni prima , che fosse scrina questa lettera. Or da que- 
sto luogo veggiamo , che questo nome era già conosciuto , 
e comune per una gran parte di mondo : donde comprende- 
si , quanto fossero rapide le conquiste del Vangelo. 
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o ladro , o maldicente , o in- 
sidiatore del bene altrui. 

16. Se poi , come Cristia- 
no , non se ne vergogni : ma 
Rio glorifichi per tal riguardo. 

17. Imperocché egli è tem- 
po , che cominci il giudizio 
dalla casa di Dio. E se pri- 
ma da noi , quale Tara la fi- 
ne di coloro , che non ubbi- 
discono al Vangelo di Dio ? 

18. E se il giusto appena * 
sarà salvalo , dove compari- 
ranno l’empio , ed il pecca- 
tore? 


aut maledicus , aul alienonm 
appetitor. 

16. Si autem ut christia- 
nus , non erubescat : glorifiat 
autem Deum in isto nomine. 

n . Quoniam tempus est , 
ut incipiat judicium a domo 
Dei. Si autem prirnum a ho- 
bis : quia finis eorum , qui 
non credunt Dei Evangelio ? 

18. * Et si justus vix sai- 
vabilur , impius , et peccator 
ubi parebunt ? * Prov. 11. 31* 
( 


Vers. 17. Egli è tempo , che cominci il giudizio dalla enea 
di Dio. E se prima da noi , ec. La vita presente è il tempo , 
in cui Dio giudica , gastiga , flagella quelli , che alla sua fa- 
miglia appartengono. Vedi S. Agostino in Ps. 93. Con le 
tribolazioni presenti gastiga Dio i suoi , per purificarli dal- 
le macchie , e farli degni di se. Che se i figliuoli destina- 
ci alla gloria, ed al regno sono cosi trattati in questa vita * 
che dovrà essere alla fine di coloro, i quali non ubbidiscono 
al Vangelo ? Non è egli evidente , che lasciando Dio , che 
vivano quaggiù nelle delizie , cd in una falsa pace , e niuna 
parte abbiano alle pene , ed a' flagelli di questa vita , son ri- 
serbati ad una pena terribile , ed eterna nell’ altra ? Tal è 
il .senso di queste parole , ottimamente spiegato in queste 
del Crisostomo : Allorché tu vedrai un uomo , che vive male t 
e che nulla di sinistro patisce , non lo creder beato , ma ab- 
bine compassione , e piangi la stia sciagura , perchè ogni sor- 
ta di mali avrà da patir nell’ inferno come all ’ Epulone già. 
avvenne. Ove poi tu vegga un uomo amante della virtù da mo- 
lestie , ed affanni senza numero essere afflitto , tienlo per bea- 
to , perchè egli si purga qui da tutl' i suoi peccali , ed una 
gran ricompensa ha cvlassù preparata. Hom. de Lazaro. 

Vers. 18. Se il giusto appena sarà salvato , dove comparirono 
no , ec. 11 giusto stesso alla salute non giunge se non per mez- 
zo di grandi stenti, ed afflizioni, e dolori: imperocché ( di- 
ce S. Agostino ) chi più giusto di quell’ unico Figlio , cui Dio 
non risparmiò ? Ed è evidente , che i giusti stessi non son rispar- 
miati , ma corretti con varie tribolazioni. Coni. Faust. 20. 14. 
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I9i Per la qual cosa que- 49. llaque et hi ^ qui va- 
gli ancora , i quali per vo- tiuntur secundum voluntatem 
Ionia di Dio patiscono , rac- Dei , fideli Creatori commen- 
comandino le anime loro al dent animas suas in benefa- 
Creatore fedele per mezzo di ctis. ' 

buone opere. 


Che se tale è la condizione de’ giusti , qual luogo di scam- 
po saravvi pe’ peccatori , e per gli empj , che alla giusta 
vendetta di Pio li sottragga ? 

Vers. 19. Quegli ancora , i quali per volontà di Dio pa- 
tiscono , ec. Dappoiché il giusto stesso non per altra via, che 
per quella della tribolazione , si salva , convenevol cosa ella 
e , che coloro , i quali per voler divino esposti si trovano 
0 l)a iT nU ’ per 1116220 delle buone opere, e per mezzo an- 
cor della carità verso i loro stessi persecutori 1’ ajuto divi- 
no si procaccino , e con piena flducia le anime loro qual pre- 
zioso deposito nelle mani ripongano del Creatore, il quale, 
fedele com’ egli è alle sue promesse , non li lascerà senza 
soccorso , e senza difesa nel duro combattimento. 

CAPO V. 

s • ' . ; ; . 

Prega i Seniori , che pascano colla parola , e coll’ esempio il 
- gregge di Dio , ed i giovani , che sieno a quegli subordi- 
nati esorta tutti all’umiltà , e ad abbandonarsi alla cura 
di Dio , ed a resistere al diavolo mediante la temperan- 
za , e la fede . 


i. 1 Sacerdoti adunque, che 4. ÒEniores ergo , qui in vo- 
tano tra di voi , gli scongiu- bis sunt , obsecro , consenior 


ANNOTAZI 0 N I. 

Vers. 1. 1 Sacerdoti . . . che sono tra di noi, gli scongiuro 
to consacerdote , ec. Nel nome di Sacerdoti sono compresi ed 
1 semplici Sacerdoti , ed i Vescovi , come anche in altri 
luoghi abbiamo veduto. A questi si rivolge adesso S. Pietro , 
per raccomandar caldamente alla loro carità il buon gover- 
no del Popolo fedele. Quindi con umiltà degna appunto di 
un Principe degli Apostoli , e di un Vicario di Gesù Cristo , 
lissT.Nuov.'Pom.Vl. 7 
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io , io con sacerdote , e testi- et tesiti Chrtili paxsionum : 
mone de’ patimenti di Cristo: qui et ejus , qua in futuro 

e chiamato a parte di quella rcvelanda est , gloria commu- 
tanti , che sarà un giorno nicator ; 
manifestata : 

• . , 1 ' 


li prega , e gli scongiura , e tacendo i titoli di autorità , è 
di potestà , de’ quali era rivestito , si dice solamente loro 
compagno , e fratello nel sacerdozio , e testimone do’ pati- 
menti di Cristo , e chiamato un giorno per gran degnazione 
ad essere sul monte partecipe della gloria di Cristo manife- 
stata nella mirabile trasfigurazione di lui , la qual gloria sa- 
rà a tulli gli uomini manifestata nuovamente nel futuro ul- 
timo giorno. Sopra quelle parole , testimone de patimenti di 
Cristo , è da notare, che il titolo di testimone, o sia di 
martire di Cristo distintamente , e specialmente conviene agli 
Apostoli , e S. Pietro potea chiamarsi tale per più ragioni , 
primo , perchè avea cogli occhi proprj veduta la passione 
del Figliuolo di Dio ; onde attestava , e predicava , come 
Gesù avea patito , ed era stato crocifisso sotto Ponzio Pi- 
lato , coinè si ha nel simbolo degli Apostoli ; secondo , per- 
chè co’ proprj suoi patimenti avea renduta testimonianza 
alla verità. Viene adunque il nostro Apostolo a dire a’ Sa- 
cerdoti , e principalmente a’ Vescovi : ascoltate voi le paro- 
le di un vostro fratello nell’ episcopato , non disprezzate gli 
avvertimenti , e le preghiere di un vecchio Sacerdote testi- 
mone già di quello , che il sovrano Pastor delle anime ha 
sofferto per esse , e da tal esempio imitato da me , impara- 
te voi pure a patir volentieri per la salute de' prossimi ; 
ascoltate me , cui fu concesso una volta di godere per breve 
spazio di tempo di quella gloria , la quale un giorno non 
in Cristo solo , ma in tuli' i suoi servi risplenderà , ed il 
pensiero della felicità immensa -riserbata principalmente pe* 
ministri fedeli vi renda dolci i patimenti, e gli affanni , de* 
quali ampia messte produce la cura , ed il governo episcopale. 
Cosi il primo , e sommo Pastore in terra della Chiesa cri- 
stiana gli stessi Pastori pasce, ed istruisce, e la norma ad essi 
prescrive del buon governo. Questo diritto è trasfuso colla 
dignità pontificale ne’ successori di Pietro , a’quali lutti con- 
viensi quello, che dice i| gran Pontefice S. Leene sema. 3 . 
do anniv. : di tutto il mondo il solo Pietro è eletto ad esser 
preposto alla vocazione di tutte le genti , ed a lutti gli Aposto- 
li , ed a tutt' i pastori * onde benché molti nel popol di Dio 
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9. Pasceteli gregge di Dio, 
clic da voi dipende , gover- 
nandolo non forzatamente, ma 
di buona voglia secondo Dio , 
non per amore di vii guada- 
gno , ma con animo volente- 
roso : 


2. Pascile , qui in vobis 
est , gregem Dei , providentes 
non coacle , sed spontanee se- 
cundum Deum: ncque turpis 
lucri grolla , jed volontarie : 


fieno » sacerdoti , e molti t pastori , tutti nuVadimeno sono 
governati propriamente da Pietro quelli , che principalmente 
sono governali da Cristo. 

Non' tacerò ancora , che questa mirabilmente bella esor- 
tazione compresa ne’ primi quattro versetti in molle Chiese 
dell’ Oriente ab antico si legge nella ordinazione de Vesco- 
vi 5 il che anche dimostra, come a questi sono dirette pri- 
mariamente le parole di Pietro. 

Vers. 2. Pascete il gregge di Dio , ec. In questa sola paro- 
la comprendesi tutta la cura, ed il governo episcopale, onde , 
pasci le mie pecorelle , era stato dello per ben tre volte da 
Cristo a Pietro. Ripete egli adunque la slessa*parola *, e quel- 
lo , che aveva adito dalla bocca del suo Signore, lo dice agli 
altri Pastori , de' quali era nel suo ministero compresa la 
cura : pascete il gregge di Dio. Oual forza non ba sul cuo- 
re d’ un vero Pastore il rammentarsi , che il gregge , cui 
dee egli pascere, non è suo gregge, nè gregge d un terreno 
Signore , ma gregge di Dio ? Ed una sola e la greggia , e 
molte sono le gregge. Tutto 11 popol Cristiano unito per la 
medesima fede , e per la fraterna carità è un solo gregge, ed 
•ogni Chiesa particolare unita* sotto il suo Vescovo , vicen- 
devolmente connessa con tutto il rimanente del corpo misti- 
co di Gesù Cristo , ella è una greggia ; onde dice S. Pietro , 
che ogni Pastore quel gregge pasca , che alla cura di lui e 
commesso $ ed ecco quali cose principalmente richieggonsi in 
un Pastore. Dice adunque. 1 , che non forzatamente, ma di 
Intona voglia si sottoponga alla cura episcopale ; ed era ciò 
necessario a prescriversi in quei tempi, ne’ quali la giusta ap- 
prensione di si gran peso piu ancor, che i pericoli di mor- 
te , da’ quali era circondala la dignità episcopale , Iacea si , 
che difficilmente irovavasi, chi ad abbracciarla s’inducesse, 
fuori che per timore di disubbidire a Dio , e di mancare alla 
carità. Vuole adunque , eh’ essendo eletti a tal ministero , 
lo accettino , e lo esercitino non come forzatamente \ ma 
con pienezza di carità secondo Dio , viene a dire , per fare 
la volontà del Signore , non con animo cupido , ed avaro , 
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3. Nè come per dominare 
sopra l’ erediti» ( del Signore ) 
ma fatti sinceramente esem- 
plare del gregge: 

4. E quando apparirà il 
Principe de’ Pastori , riceve- 
rete corona immarcescibile di 
gloria. 


. 3. Ncque ut dominantcs in 
clcris , srd forma facli gregis 
ex animo : 

4. Et cum apparuerit prin- 
ccps paslorum , percipietis tm- 
marcescibilem gloria coronarti. 


ma liberale , e generoso , e pronto a far tutto , ed a tutto 
patire per amor delle pecorelle di Cristo. 

Vers. 3. Nè come per dominare sopra l' eredità ( del Si- 
gnore ) ma fatti sinceramente , ec. Nella versione di questo luo- 
go ho seguitata la generale significazione della voce cleros. 
Da questa venne il nome di cherico , il quale , come bene 
spiega S. Girolamo , cosi è chiamalo o perchè egli appar- 
tiene all’ eredità del Signore ; o piuttosto perchè il Signore 
è V eredità , ovver la porzione del cherico. Or non solo lo 
stesso S. Girolamo , ma ancora il Concilio generale 7. , e 

S. Bernantfo, ed altri hanno spiegate queste parole dell’ ono- 
re, che deesi da’ Vescovi a’cherici, cioè a’ ministri inferiori. 
/ Teseo ni ( dice S. Girolamo ep. 2. ad Nepot. ) si ricordi- 
no , che son sacerdoti , non padroni ; onorino i cherici come 
cherici , affinchè essi pure Siena onorati da cherici come Vescovi. 
Senza però intaccare questo senso , si può intendere general- 
mente proibito a’ Vescovi di esercitare imperiosamente la 
potestà , che hanno ricevuta da Cristo per edificazione delle 
anime, non per distruzione , cb‘ è 1’ insegnamento dato a 
Pietro stesso , ed agli altri Apostoli da Gesù Cristo. Matt. 
20. 25. Vedi Jo. 40. 41. E siccome la più dolce , e la più 
efficace maniera di comando è l’esempio del superiore, per- 
ciò soggiunge S. Pietro * che i Vescovi , ed i Sacerdoti di 
Dio per una sincera , e soda virtù sieno il modello , e l’esem- 
plare di tutto il gregge , talmente che in essi trovi il popol 
di Dio effigiata la norma della vita cristiana ; onde quando 
fia d’uopo, il proprio esempio, e la propria loro vita pos- 
sano con santa fiducia proporre all’ imitazione de’ fedeli co- 
me fece più volte S. Paolo. Philip. 3. 47., Thessal. 4. 46. 

Vers. 4. E quando apparirà il principe de’ pastori, ec. Pro- 
pone l’ espettazione di quella gloria, onde saran coronati nel 
giorno finale da Cristo i ministri fedeli , come 1’ oggetto 
grande , che tutte alleggia , e rende soavi le fatiche , ed i 
travagli degli stessi ministri. La loro corona sarà immarce- 
scibile, cjoè eterna. 
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li. Parimente voi , o gio- 
vani , siate soggetti a’ Sacer- 
doti. E tutti rivestitevi di 
umiltà gli uni verso degli al- 
tri , perchè Dio resiste a’ su- 
perbi , ed agli umili dà la 
grazia. 

' 6. Umiliatevi adunque sot- 
to la potente mano di Dio , 
affinchè vi esalti nel tempo 
della visita : 


51 Similitw , adolescente s , 
subdili eslole senioribus. * 0- 
mnes autem inviccm humili- 
tatem insinuate , -{- quia Deus 
superbis rcsistit , humilibus 
autem dot gratiam. * Rom. 
12. 10. f Jac. 4. 6. 

6. * Uumiliamini igitur sub 
potenti manu Dei , ut vos ex- 
ai lei in tempore visitationis ; * 
Jac. 4. 10. 


Vers. 5. Giovani , siate soggetti a' sacerdoti. Tutto il greg- 
ge Cristiano è inteso per questa parola , giovani , contrap- 
posta al titolo di seniori , pel quale intendonsi i Vescovi , ed 
i Sacerdoti. Prescrive adunque 1’ ordine , e la subordinazio- 
ne tanto necessaria al bene della Chiesa ; sopra di che ecco 
le parole del gran Vescovo , e martire S. Ignazio nella sua 
lettera a quelli di Smirne : tutte le cose si faccian tra voi 
con buon ordine ; i laici sieno soggetti a' diaconi, i diaconi 
a’ sacerdoti , * sacerdoti al Vescovo , il Vescovo a Cristo , 
come questi al Padre. 

Rivestiteci di umiltà , ec . Superiori , ed inferiori , che- 
rici , e laici , Pastori , e pecorelle del gregge di Cristo , ri- 
vestitevi interiormente di sincera umiltà , e praticatela co- 
stantemente gli uni verso degli altri ; imperocché 1’ umiltà 
custodisce il buon ordine , la concordia , la pace , la carità , 
ed ella è il sicurissimo tesoro di tuttequanie le virtù, dice 
S. Basilio constit. mor. cap. 47. ; ed il gran Pontefice S. 
Lqpnc serm. 7. de Epiph. : tutta la disciplina della cri- 
stiana sapienza . . . nella vera volontaria umiltà consiste , 
la quale umiltà il Signor Gesù Cristo dall’ utero della ma- 
dre fino al supplizio della croce elesse , ed insegnò ; e poco 
avanti avea detto , che tutta la vittoria del Salvatore , per 
cui il demonio egli vinse , ed il mondo , fu conceputa nell’ 
umiltà , e condotta a fine per mezzo dell’ umiltà. 

Dio resiste a' superbi , ee. Vedi S. Giacomo 4. 6. 

Vers. 6. Umiliatevi . . . sotto la potente mano di Dio , af- 
finché , ec. Tenetevi bassi , ed umili sotto la maestà , e po-^ 
tenza del gran padrone- Il rispetto , e la riverenza , che a 
Jui dovete , v’ insegnerà ad essere ancora umili , ed ubbidien- 
ti a coloro , i quali a nome di lui vi governano. Non vi 
sembri un discapito 1’ umiltà, per cui Dio alla esaltazione , 
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7. Ogni vostra sollecitudi- 
ne giltando in lui , imperoc- 
ché egli ha cura di voi. 


8 . Siate temperanti , e ve- 

gliate ; perchè il diavolo vo- 
stro avversario come lione , 
che rugge , va in volta , cer- 
cando chi divorare : ■ 

9. A cui resistete sorti nel- 


A PRIMA 

7. * Omnem solliciludinrm 
veslram projicientes in eum , 
quoriiam ipsi cura est de vo- 
bis. * Ps. 54. 23. Matlh. 0. 
23. Lue. 12. 12. 

8. Sobrie estote , et vigile - 
te : quia adversarius tester 
diabolus tumquam leo rugiens 
circuii , quwrcns quem devo- 
rel: 

9. Cui resistile forles in fi- 


ed alla gloria vuol condurvi ; imperocché egli talea il popolo 
umile. Ps 17. 28. Il tempo della visita è il tempo stabilito 
da Dio per la liberazione , e per la consolazione piena , e 
perfetta degli umili } egli è il tempo delia morte , quando 
il Signore venendo a disaminare le opere del giusto , con 
infinito tesoro di gloria compenserà la volontaria umiltà di 
lui , e lo esalterà fino a’ primi posti nel regno celeste. 

Vers. 7. Ogni vostra sollecitudine , re. Allude al salmo 54. 
53. , anzi le stesse parole ne trascrive : getta i tuoi pensie- 
ri nel seno di Dio ; ed al salmo 39. 18. : il Signore ha cu- 
ra di me. Un figliuolo si fida dell' amore , e delia cura del 
padre ; non si fiderà I' uomo nella provvidenza di Dio , I’ 
amor del quale verso di noi ogni paterno , e materno amo- 
re sorpassa ? 

Vers. 8 . 9. Siale temperanti , e vegliate: ec. Queste belle 
gravissime parole ripete ogni giorno la Chiesa a’ Cristiani 
alla fine deli’ ufficio divino. Voi , gregge di Cristo adunato 
nell’ ovile della Chiesa , mirale con gli occhi della fede quei 
furioso nemico , che va sempre in volta, e per l’arrabbiata 
fame , eh’ egli ha della vostra perdizione , non si dà posa 
giammai , se non quando riescagli di divorare alcuno di voi. 
Siate sobri , siale temperanti 5 la sobrietà è nutrice della sa- 
pienza , della castità , della vigilanza Cristiana. Non dor- 
mite sopra i vostri pericoli ; vegliate , ed orate , ed armali 
dello scudo della fede copritevi con esso , e difendetevi da 
tutti gl’ insulti del maligno. Vedi Efes. 6. 46. La vitto- 
ria del Cristiano e giustamente attribuita alla lede , perchè 
questa ed i beni ci mostra , che noi dobbiamo sperare , ed 
all’acquisto di essi c’ infiamma , e da lei ci viene insegna- 
to , donde aspettar dobbiamo I’ ajuto per vincere , e quali 
abbiamo motivi di confidare in un tale ajuto , perchè è polun- 
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la fede : sappiate , come le 
stesse cose patiscono i vostri 
fratelli, che sono pel mondo. 
. 10. Ma 11 Diodi ogni gra- 

zia , il quale ci ha chiamali 
alla eterna gloria sua in Cri- 
sto Gesù , con un po’ di pa- 
tire vi perfezionerà , vi con- 
forterà , ed assoderà. 

11. A lui la gloria , e P 
impero pe' secoli de’ secoli. 
Cosi sia. 

12. Per mezzo di Silvano 
fratello fedele vi ho scritto , 
panni , brevemente : per esor- 


de : scientes eaindem passimela 
ei , quee in mundo est , cesine 
fr ater aitali fieri. 

10. Deus autem omnis gra- 
tice , qui vocavit nos in ce ter- 
nani suam gloriam in Christo 
Jesu , modicum passos ipse 
perficiel , confirmabit , solida - 
bitque. 

11. Ipsi gloria , et impe- 
rium in secula seculorum. A- 
men. 

12. Per Silvanum fidelem 
fratrem vobis , ut arbilror , 
breviter scripsi : obsccrans > et 


te , e verace ci dimostra colui , il quale con noi combatte , 
e per noi , imperocché alla fede come a radice vuoisi qui 
intendere unita la speranza , e la carità. 1 sentimenti , e 
gli affetti di una Ud fede a fronte di tutte le tentazioni , e 
di tuli’ i travagli della vita presente sono mirabilmente di- 
pinti da Paolo Rom. 8. 35. 36. 37. , ec. Chi ci separerà 
dalla carità di Cristo , ec. , donde può intendersi il valore 
di queste parole di Pietro , forti nella fede. 

Sappiale come le stesse cose patiscono i vostri fratelli , ec. 
Coll’ esempio comune di Ulti’ i Cristiani perseguitati , affli ir- 
li , tribolati per tutto il mondo secondo la predizione di 
Cristo , anima nuovamente gli Ebrei a patire per la comu- 
ne Causa della fede. , 

Vers. 16. Ma il Dio di ogni grazia , il quale ci ha chia- 
mali , ec. Dio , eh’ è fonte , e principio di ogni grazia , e 
di ogni virtù , e specialmente della pazienza , ideila fortez- 
za il quale , per Gesù Cristo vi ha chiamali ali’ eterna sua 
gloria per mezzo di brevi , e transitorj patimenti , vi per» 
fezioni nella carità , vi conforti nella speranza , vi assodi 
nella fede ; onde mediante,, il dono della perseveranza alE 
acquisto arriviate della corpua. 

Vers- lf. A lui la gloria , e V impero , ec. L’Apostolo 
piato di fidanza , che Dio esaudirebbe i suoi voti , prorom- 
pe in questa lauda al .^ignoro. j 

Vers. 12. Per mezzo di Silvano fratello fedele vi ho scrit- 
to , panni , brevemente : ec. Non è necessario di supporre , 
che Silvano fosse stato il latore di un’ altra lettera di Pietro 
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tarvi , ed attestando , che la 
vera grazia di Dio è questa , 
nella quale state costanti. 

13. Vi saluta la Chiesa , 
eh’ è in Babilonia , con voi 
eletta, e Marco mio figlio. 

14. Salutatevi gli uni gli 
altri col bacio santo. La gra- 
zia a tutti voi , che siete in 
Cristo Gesù. Cosi sia. 


Di S. PIETRO , ec. 
contestans , hanc esse ver am 
gratiam Dei , in qua stalis. 

13. Salutai vos Ecclesia , 
qua> est in Babijlone coelecla , 
et Marcus fllius meus. 

14. Salutate invicem in 
osculo sancto. Gratin vobis 
omnibus , qui estis in diri- 
tto Jesu. Amen. 


\ 


agli Ebrei. Egli fu latore di questa , della quale dice , che 
pareagli breve sì riguardo all’ ampiezza dell’ affetto , con 
cui avea scritto , e sì ancora riguardo alla importanza del- 
l’argomento. Silvano è lo stesso nome , che Sila , e di lui 
parlasi Atti 13. 40 

Attestando , che la vera grazia di Dio è questa , «v 
Nuovamente vi accerto , che la vera Religione , la vera fe- 
de , la quale per effetto della somma bontà di Dio è stata 
insegnala agli uomini per la nostra predicazione, questa re- 
ligione ella è quella , nella quale voi suite costanti. 

Vers. 13. Fi saluta la Chiesa , eh’ è in Babilonia , ec. 
Tutta 1’ antichità per Babilonia intese la città di Roma , 
donde scrisse questa lettera S. Pietro. Questa Chiesa com- 
posta di Gentili , ma chiamata , ed eletta non meno , che 
voi , alla fede , ed alla cognizione di Cristo vi saluta ( di- 
ce Pietro a’ suoi Ebrei ) e con essa Marco mio figlio. Que- 
sti è 1’ Evangelista , compagno , ed interprete di Pietro , e 
lo chiama suo figlio , perchè lo àvea partorito alla fede. 

Vers. 14. Salutatevi gli uni gli altri , ec.' Vedi Rom. 16. 16. 

La grazia a tutti voi , che siete »n Cristo Gesù. La 
grazia del Signore a voi tutti , che siete uniti nel mistico 
corpo di Cristo ; cioè nella Chiesa. Rom. 16. 7. 

Così sia : Abbiamo già detto altrove , che questa era 
1’ acclamazione de’ fedeli ogni volta , che si leggeano le let- 
tere de’ santi Apostoli. 


Digitized by Googl 



m 


' LETTERA SECONDA 


DI 

< • s • ' * ' * . ; 

SUSSÌ2© & 3> © 3 '1 © $ ©, 


PREFAZIONE. 


Dicendo Pietro nel cap. 3. vers. 1. di que- 
sta lotterà : ecco , che io serico a voi , caris- 
simi , questa seconda lettera , si fa quindi ma- 
nifesto , che a’ medesimi Ebrei dell’ Oriente 
questa pure fu scritta. Credesi assai comune- 
mente , che nell’ ultimo viaggio fatto a Roma 
da Pietro , e poco prima della preziosa sua 
morte egli la scrivesse. Imperocché trovando- 
si egli in Roma con Paolo , e combattendo 
per la verità contra il famoso impostore Si- 
mon mago , e meritatosi perciò lo sdegno di 
Nerone , il quale facea cercarlo , ritirandosi 
da Roma 1’ Apostolo , in quel , eh’ egli stava 
per uscir della porta , il Signor Gesù Cristo 
gli apparve , e chiedendo a lui Pietro , dov’ 
egli andasse , il Salvatore rispose : io vengo 
a Roma ad essere nuovamente crocifisso ; dal- 
le quali parole intese Pietro , come voler di 
X)io si era , eh’ egli tornato in Roma consu- 
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masse col martirio la gloriosa sua vita , come 
seguì l’ anno 66. di Gesù Cristo. A quest’ ap- 
parizione sembra alludere con quelle parole 
del cap. t. 14. : essendo io sicuro , che ben 
presto deporrò il mio tabernacolo , secondo 
quello , che V istesso Signor nostro Gesù Cri- 
sto h a a me fatto intendere : 1’ argomento di 
questa è il medesimo , che quel della lettera 
precedente. t ^ ^ i • • 
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LETTERA SECONDA 

• D I * • 

sussìib© iu?DatDai , D» 


CAPO I. 


Gli ammonisce , che memori de masssimi doni ricevuti da 
Dio , si avanzino nelle virtù , affinchè cosi sia loro aper- 
to r ingresso nel regno del Signore : predice la vicina sua 
morte , e dimostra la certezza di sua dottrina , come quel- 
la , che ha per autore Cristo esaltato dalla voce del Pa- 
dre , e da' profeti. 


4. Simon Pietro , servo , ed 
Assiolo di Gesù Cristo , a 
quegli, i quali pari alla no- 
stra hanno avuta in sorte la 
fede con la giustizia del no- 
stro Dio , e salvator Gesù 
Cristo. 


4. ijlmon Petrus , servus , 
et Apostolus Jcsu Christi , 
iis , Qui , cooequakm nobiscum 
sortiti sunt f idem in juslitia 
Dei , tioslri , et salvatone Je- 
su Christi. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 4. Simon Pietro. Aggiunge all’ antico suo nome di 
Simone quello , che gli fu imposto da Cristo , e nel quale 
era significata fa suprema autorità datagli da Cristo pel go- 
verno della sua Chiesa ( Vedi Matt. 46. 48. ) , e lo ag- 
giunge , perchè grandemente giovava a dar peso massimo 
alle sue parole il rammentare , eh’ egli era quell’ Apostolo , 
cui del mondo tutto era stala commessa la cura , conte dice 
il Crisostomo. > 

A quegli , i quali pari alla nostra hanno avuta in sorte 
la fede con la giustizia , ec. A tuli’ i Cristiani , i quali han- 
no tutti la stessa fede. Benché diversa sia la misura ddKi 
fede , contuliociò in tutti è eguale la fede , perchè la fedo 
di ognun do’ Cristiani ha sempre i medesimi oggetti , gli 
stessi misteri da credere , le stesse promesse. La grazia i*ot 
della fede con dandosi ad uomo nato se non per pura misc- 
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2. Sia a voi moltiplicala Gratiq vohis , et pax nà- 

ia grazia , e la pace median- implealur in cognilione Dei , 
te la cognizione di Dio , e di et Christi Jcsu Domini nostri : 
Gesù Cristo Signor nostro : 

3. Come avendoci la divi- 3. Quomodo omnia nobis di- 

( “ : 


ricordia , con ragione perciò si dice , che questa fede si ha 
in sorte , si ha per ventura grande , e per l’ amorosa disposi- 
zione del clementissimo Dio •, vedi Ephes. 7. 41. E al dono 
della fede ottimamente unisce la giustizia di Cristo , cioè la 
grazia della giustificazione, la quale per mezzo della fede si 
ottiene, ed è frutto della passione, e de’ meriti del nostro 
Dio, e Salvator Gesù Cristo. Non è adunque Cristo un 
puro uomo , ma uomo vero , e Dio vero ; così abbiamo 
in questo luogo ripetuta la confessione della divinità di Cri- 
sto fatta già dal nostro Apostolo al Salvatore prima della 
sua morte , e risurrezione con quelle parole tanto sovente 
celebrate da’ Padri , e da tutta la Chiesa : tu sei il Cristo 
figliuolo di Dio vivo. '■ • 

Vers. 2. Sia a voi moltiplicata la grazia, e la pace me- 
diante la cognizione , ec. La vera giustizia de perfetti ella è 
questa ( dice S. Leone serm. 2. de quadrag. ) , che non pre- 
suman giammai di esser perfetti. Suppone adunque il nostro 
Apostolo , che i Cristiani debbon sempre andare avanti nel- 
la via della grazia , e della virtù , e questo avanzamento 
egli desidera , ed augura a’ suoi figliuoli spirituali; ed alla 
grazia aggiunge la pace , quella pace di Dio , che ogni 
umano intendimento sorpassa , la qual’ è fondata nella per- 
fètta conformità della volontà dell’ uomo con la divina vo- 
lontà. Ch' è egli mai ( dice lo stesso S. Leone serm. 6. de 
Nat. ) V aver pace con Dio , se non volere quel , eh’ ei coman- 
da , e non volere quel , eh’ ei vieta ? Imperocché se nelle uma- 
ne amicizie parità d' animi, e somiglianza di voleri ricercasi, 
nè mai la diversità di costumi arrivar può a ferma concordia , 
come sarà egli paruecipe della pace di Dio colui , cui quelle 
cose piacciono , che dispiacciono a Dio, ed il quale in quelle 
cose dilettasi, onde sa, che Dio resta offeso ? Nella grazia, 
e nella pace di Dio si avanza l’avanza l’anima, quanto più 
•va avanti nella cognizione di Dio , e di Gesù Salvatore ; 
perchè quanto più la bontà di Dio , e la carità inesplicabile 
di Cristo viene a conoscersi , tanto più nella carità si cre- 
sce , e nel desiderio di onorarlo con la santità delia vita. 

Vers. >. Come avendoci la divina potenza di lui donale 
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un potenza di lui donate tut- 
te quelle cose, che fanno al- 
la vita , ed alla pietà , per 
mezzo della cognizione di lui , 
il qual ci chiamò per la sua 
gloria , e virtù , 

4. Per mezzo del quale fe- 
ce a noi dono di grandissime , 
e preziose promesse : affinchè 
per queste diventaste parteci- 
pi della divina natura : fug- 
gendo la corruzione , eh’ è nel 
mondo per la concupiscenza. 


vinco tirlulis sua ; , qua ad 
vilam , et pietatem donata sunt , 
per cognxliomm ejus , qui vo- 
cavit nos propria gloria , et 
viriate , 

4. Per quem maxima , et 
pretiosa nobis prontista dona- 
vit : ut per luec ejjiciamini di- 
vince consorte s natura: : fugien- 
tes ejus , qua: iti mando est , 
concupizccnlice corruptionem. 


tutte quelle cose , ec. Questo versetto lega col precedente in 
questa maniera : io chieggo a Dio , che moltiplichi a voi 
la grazia , e la pace per mezzo della cognizione di Dio , e 
del suo Cristo , come per mezzo di questa stessa cognizione 
donò egli a voi tutto quello , eh’ è necessario per la vita 
spirituale dell’ anima , e per vivere nella pietà ; egli , che 
ci chiamò per mezzo della sua gloria , e virtù, viene a di- 
re , per mezzo della sua grazia , e potenza , ovvero , per 
mezzo della potente sua grazia. La voce gloria è posta in 
questo luogo in vece di grazia , come Rom. 3. 23. , 2. Cor . 

3. 8. 9. iO. ii. i8 . , Rom. 9. 23. ; ed a questa potente 
grazia di Dio meritata agli uomini da Cristo debbono tuli’ i 
fedeli la loro vocazione alla fede. 

Vcrs. 4. Per mezzo del quale fece a noi dono di grandis- 
sime, e preziose promesse : ec. Per mezzo di questo Gesù Si- 
gnor nostro ci ha Iddio fatti gratuitamente partecipi de’ be- 
ni spirituali , e delle grazie grandissime , e d’ infinito valo- 
re , le quali erano stale già promesse negli oracoli de’ pro- 
feti a’ credenti ; queste grazie sono la fede , la penitenza , 
la giustizia , 1’ adozione in figliuoli di Dio , lo Spirito San- 
to diffuso con tutt’ i suoi doni ne’ cuori de’ fedeli , e final- 
mente la vita eterna , alla quale abbiamo diritto in virtù 
della nostra stessa adozione. Questi massimi beni vi sono 
stati dati ( aggiunge 1’ Apostolo ) , affinchè diveniste parte- 
cipi della stessa natura di Dio. Questa partecipazione pro- 
viene , primo , dalla spirituale unione de’ fedeli con Cristo , 

4. Cor. 6. 15 . , Ephes. 3. 11. , 5. 30 . , secondo, dall' ado- 
zione in figliuoli di Dio , Jo. 1. 42 . , 1. Jo. 4. 1 . , terzo , 
dall’ abitar , che fa in essi lo Spirilo Santo 1. Cor. 3. 16. 11 . , 




no LETTEnA SECONDA . 

5. Or voi con ogni solle- S. Vos nutemcuram nmnrm 

dtudine adoperandovi , alla subin feretiles , ministrate in 
vosLra fede unite la virtù , al- fide vestra virlutcm , in pir- 
la virtù la scienza , tute autem scitnliam , 

6. Alla scienza poi la tem- 6. In scientia autem absti- 
peranza , alla temperanza la runtiam in abstincntia autem 


* * * 1 • t 

quarto , dalla imitazione della bontà , e santità di Dio ; 
onde S. Gregorio Nisseno definì il cristianesimo una imita- 
zinne della natura divina. Sono adunque fatti i Cristiani 
conformi a Dio per mezzo della grazia in questa vita -, 
ina questa conformità sarà senza paragone più perfetta nel- 
la vita futura, quando a lui saremo simili (1. Jo. 5. 2. ) 
per la partccipaziono della stessa gloria , della stessa felicità , 
e del medesimo regno , trasformati Della stpssa immagine , 
in contemplando a faccia scoperta la gloria del Signore. Vedi 
2. Cor. 8 . , 18. Ma ad uno stato di tanta altezza , e feli- 
cità non potreste mai giungere , se non fuggiste gli alletta- 
menti , e le insidie della corrotta concupiscenza, che regna 
nel secolo , e negli uomini mondani ; imperocché non può 
1’ uomo carnale pervenire all’ acquisto di tali beni tutti spi- 
rituali, e celesti, i quali non è egli neppur capace di con- 
cepire. ; • i 

. Vers. 3. Or voi con ogni sollecitudine adoperandovi. Sicco- 
me immensi sono i benefizj , che Dio ha sparsi sopra' di voi., 
essendo egli arrivato sino a farvi consorti della sua stessa na- 
tura ; late voi dal canto vostro tutto quello , che far dove- 
te per conservargli , ed anche per meritare -, che sietio accre- 
sciuti- Con queste parole dimostrò già S. Agostino , che il 
Jiliero arbitrio dell uomo coopéra con la grazia di Dio; im- 
perocché Dio ( dice egli ) é nostro ajulo , e non può essere 
ajutulo se non colui , il quale qualche sforzo faccia anch ' 
fgli spadone amante , lib. 2- de peccai, inerii, cap. 5„ 

Alla vqslra fede unite la virtù , ec. Viene con bellissi- 
ma gradazione a spiegare quello, che dee proccurare con 
Ogni studio 1’ uomo cristiano , affinchè inutili non rimanga- 
no i doni celesti. Moti sia oziosa la vostra fede , unite non 
questa la virtù , cioè le opere di virtù , unite la scienza 
pratica delle obblazioni dell’uomo cristiano, la scienza 
de’ santi , la scienza delta salute. 

Vers. ii. Alla scienza poi la temperanza , ec. Il primo pas- 
so nella scienza de santi è la mortificazione degli appetiti., 
e delle sregolate passioni , ed il prendere con rassegnazione 
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pazienza , alla pazienza la 
pietà , 

7. Alla pietà l’amore fra- 
terno , all’ amore fraterno la 
carità. 

8. Imperocché ove queste 
cose sieno con voi , e vada- 
no augumentandosi , non la- 
seeranno voto , ed infruttife- 
ro in voi il conoscimento del 
Signor nostro Gesù Cristo. 


patienliam , in patientia aulem 
pietatem , 

7. In pielate autem amorem 
fratcrnilalis , in amore autem 
fraternitatis caritalem. 

8. liceo enim si vobiscum 
adsint , et supcrenl ; non va- 
cuos , nec sine fructu vos con- 
stiluent in Domini nostri Jesit 
Christi cognilione. 


la propria croce ; e perciò alla temperanza congiunge la pa- 
zienza : ma questa pazienza non sarà nè vera , nè costan- 
te , nè meritoria , se non ha per sua base la volontà di 
onorare , e servire Dio , patendo per lui , c la fiducia nelle 
divine promesse , nel che la soda cristiana pietà consiste , 
la quale perciò dall’ Apostolo è associata colla pazienza. 

Vers. 7. Alla pietà l’ amore fraterno , ec. La pietà stessa 
non può a Pio esser grata senza l’amore de’ prossimi ; ma 
questo amore non sarebbe amore cristiano , se i prossimi 
amassimo per loro stessi , e non per Iddio ; e perciò vuole 
S. Dietro ^ che l'amore fraterno dalla carità di Dio discen- 
da. Amando il prossimo per Iddio , o per meglio dire , 
amando Dio nel nostro prossimo , questo amore viene ad 
essere un amore tutto spirituale , senza interesse , senza 
distinzione di persone, talmente che i nemici stessi si amano 
secondo il precetto di Cristo. Ed osservisi, come questa bel- 
la catena delle cristiane virtù , che principia dalla fede , la 
quale di tutto il crisliauo edificio è fondamento , finisce nella 
carità , in cui tutta la pienezza , e la perfezione compren- 
desi della legge. 

Vers. 8. Uve queste cose sieno con voi , e vadano augu- 
mentandosi , ec. Con questo accompagnamento di virtù verrà 
ad essere non vota di merito , nè infruttuosa la cognizio- 
ne , e la fede di Gesù Cristo ; potrete gloriarvi della vostra 
fede non imitile , nè infeconda , ma ricca di fruiti di giu- 
stizia , e di opere di pietà. E questo , ed il seguente ver- 
setto distruggono 1’ error de’ Gnostici , Niccolatti , ec. , i 
quali voleano , che basiasse all’ uomo la sola fede, la quale 
S. Pietro dichiara inutile, ed infruttuosa, quando sia scom- 
pagnala dalle opere. 'Vedi Jacob, cap. II. 
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i 9. Imperocché chi tali co- 
se non ha , egli è cieco , e 
va a tastoni , e si dimentica 
di essere stalo mondato dai 
suoi antichi peccati. 

10. Per la qual cosa , o 
fratelli , vie più studiatevi di 
certa rendere la vocazione , 
ed elezione vostra per mezzo 


SECONDA 

9. Cui ernia non proesto 
sunt hcec , cacus est , et ma- 
nu tenlans , oblivionem acci- 
piens purgationis veterum suo- 
rum delictorum. 

40. Quapropler , fratres , 
magis saiagile , ut per bona 
opera certam vestram vocatio- 
nem , et electionem facialis : 


Vers. 9. Chi tale cose non ha, egli è cieco. Un Cristiano, 
a cui manchino queste virtù , non solo non ha , onde glo- 
riarsi della fede , e della cognizione di Dio , e di Gesù Cri- 
sto, ma egli é di fatto un cieco, che nulla sa, e nulla co- 
nosce, ed a caso cammina , senza saper dove vada , dimenti- 
co del suo battesimo, in cui fu lavato dalle antiche sue colpe 
mediante la solenne promessa di vivere secondo il Vangelo. 

Vers. 10. Studiatevi di certa rendere la vocazione , ed e- 
lezione vostra per mezzo delle buatte opere : ec. La vocazione 
( secondo il più comun sentimento ) è la chiamata alla fe- 
de ; la elezione significa 1’ eleggere , che fece Dio ab eterno 
alta salute coloro , che alla stessa salute certissimamente per- 
vengono , o come dice S. Agostino ( de bono persev. ) certis- 
simamente son liberali. Della vocazione alla fede fu detto da 
Cristo : molti sono i chiamali , pochi gli eletti ; perchè non 
tutti coloro, che abbraccian la fede, o Della fede, e nel 
Jbene perseverano , o vivono secondo la fede. Della elezione 
eterna disse lo stesso Cristo , che nissuno può rapire dalle 
mani di lui quelli , che il Padre ha a lui dati. Certissima 
è adunque in se l’ elezione di Dio , ma è incerta riguardo 
a noi , e riguardo a tutti gli uomini ; ella si rende certa 
riguardo a noi , ed agli altri per le buone opere , perchè 
la stessa elezione per le buoDe opere viene ad eseguirsi , 
le quali buone opere sono il mezzo , . per cui alla gloria si 
giunge , alla quale per sola misericordia fummo eletti. Vedi 
g. Agost. de dono persev. cap. 22. , Beda , Dionigi Carlu- 
siano , l'gone , ec. Dove la nostra Volgata traduce , certa 
fare , ovvero , certa rendere , il greco ha una voce , la 
quale , come da altri luoghi del Nuovo Testamento appari- 
sce , si usa per ratificare , e porre in esecuzione. Così Rom. 
4. 16. , 15. 8. , llebr. 2. 2. ,9. 17. 

Cosi facendo non peccherete giammai. Attenendovi a que- 


\ 
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delle buone opere : imperoc- 
ché così facendo , non pec- 
cherete giammai. 

1 1 . Imperocché cosi sarav- 
vi dato ampio l’ingresso nel 
regno eterno del Signor no- 
stro, e Salvator Gesù Cristo. 

12. Per la qual cosa non 
trascurerò di ammonirvi in- 
torno a tali cose \ benché i- 
struiti , e confermali nella pre- 
sente verità. 

13. Ma io credo ben fat- 
to , che sino a tanto che io 
sono in questo tabernacolo , vi 
risvegli con. le ammonizioni. 

14. Essend’io sicuro, che 
ben presto deporrò il mio ta- 
bernacolo , secondo quello , 
che l istesso Signor uosiroGe- 
su Cristo ba a me tallo in- 
tendere, 


hcec enim facientes , non pec- 
cubilis aliquando. 

di. Sic enim abundanter mi - 
nistrabilur cobi s inlroitus in 
celernum regnum Domini no- 
stri , et Salvaloris Jesu Christi. 

/2. Propler quod incipium 
vos semper c ommonere de lus; 
et quidem scientes , et confir- 
matos cos in prcesenti ven- 
tale. 

13. Justum autem arbilror , 
quamdiu sum in hoc taberna - 
culo , suscitare vos in com- 
monilione 

14. Certus , quod velox est 
deposito tabernaculi mei , se- 
cundum quod et Dominus no- 
tler Jesus Christus * signifi- 
cami mihi. * Joan. 21. 19. 


sta gran regola , non Uscirete giamtnai dalla diritta via , nè 
vi allontanerete dal termine della vostra vocazione, non ca- 
derete in quei gravi tàlli , i quali l’anima separano da Dio , 
e dall’eterna salute. 

- Yers. 11. Così saravvi dato ampio l'ingresso, ec. Per tal 
maniera saranno a voi spalancale le porle del regno eterno 
del Signore , e Salvatore nostro Gesù Cristo , il quale ci ha 
meritato il diritto a tal regno col sangue suo. 

Vers. 42i 13. Benché istruiti , e confermali nella presente 
verità > É obbligo del buon pastore ii rammentare , e rac- 
comandare di continuo le massime di vita al suo gregge ; 
e si osservi , con qual fervore il nostro Apostolo vicino già 
al lermioe di sua vita , vicino ad abbandonare « conf egli 
dice , il tabernacolo del corpo terrestre , si proponga df non 
desistere un momento sino al fine dall' esortare , daU’ammo- 
uire , ed accendere all’ amore del beue i suoi cari figliuoli. 

Vers. 14. Deporrò il mio tabernacolo , secondo quello , ec. 
Chiamando il corpo un tabernacolo , ovvero un padiglione , 
viene a rammemorare a’ cristiani, come in questa terra nou 
siamo se non di passaggio , ed in istrada per arrivare a quel- 
Test.P/uov. T orti. VI. 8 
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15. Ma farò si , che an- 
cor dopo la mia morte ab- 
biate voi onde far sovente 
commemorazione di tali cose. 

16. Imperocché non per 
aver noi dato retta ad argu- 
te favole, vi abbiamo espo- 
sta la virtù , e la venuta del 
Signor nostro Gesù Cristo : 
ma per essere stati spettatori 
della grandezza di lui. 


SECONDA 

15. Lkilto autem operam et 
frequentar habere vos post obi- 
lum meum , ut horum nume- 
ri am faciatis. 

16. * Non enim docias fa- 
bula s secuti , notam fecimus 
vobis Domini nostri Jesu diri- 
tti virlutem , et prcesenliam: 
sed speculalores facti illius 
magnitudini s. * 1. Cor. 1. 17. 


la patria beata , di cui siam cittadini- Vedi Ephes. 2. 19. 
Da questo luogo ancora veggiamo , eh’ era staio rivelato a 
Pietro da Gesù Cristo medesimo il suo prossimo martirio. 
Vedi S. Leone serm. 80. cap. 3. , e S. Ambrogio serm. 64. 
11 simile leggesi di Paolo 2. Tim. 4. 6. 

Vers. 15. Ma farò si, che ancor dopo la mia morte ab- 
biate , ec. Ci si dipinge qui un cuore veramente apostolico, 
lo scriverò le verità insegnate nella mia predicazione , affin- 
chè anche dopo la mia morte servano le mie lettere a ri- 
chiamare alla vostra memoria le mie istruzioni. In fatti le 
due lettere , che abbiamo di lui , hanno servilo , e servo- 
no , e serviranno sino alla fine de’ secoli ad istruire , ed 
edificare tuli a la Chiesa di Cristo. Alcuni Interpreti voglio- 
no , che quello , che in queste parole promette S. Pietro , 
sia piuttosto di ottenere da Dio colla sua intercessione la gra- 
zia a’ fedeli di ricordarsi de' suoi avvertimenti. La Chiesa cat- 
tolica certamente ha avuta sempre fiducia massima nella pro- 
tezione di questo Apostolo, e con gran ragione, avendo egli 
dimostrato verso di lei un amore si tenero, e si sviscerato, 
nè dentro a’ confini della mortai vita ristretto, ma perpetua- 
lo per luti’ i tempi , ne’ quali fa qui vedere , che non avrà 
posa giammai la sua sollecitudine pel bene della medesima 
Chiesa. 

Vers. 16. Imperocché non per aver noi dato retta ad ar- 
gute favole , ec. Ed ho molta ragione di desiderare , che della 
predicazione mia si conservi , e si perpetui la memoria; im- 
perocché ed io , e gli altri Apostoli non abbiamo insegnata 
una religione fondala sopra ingegnose favole , quali sono 
quelle de’ Gentili , e molte ancor degli Ebrei , e mollissime 
degli Erri >ci . Simoniani , Gnostici , ec. , ma vi abbiamo espo- 
sta, e predicata la venuta del Signor nostro Gesù Cristo ac- 
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17. Imperocché ricevette 
egli onore , c gloria da Dio 
Padre essendo discesa a Ini 
dalla maestosa gloria quella 
voce : questo è il mio Fi- 
gliuolo diletto , in cui mi son 
compiaciuto , ascoltatelo. 

18. E questa voce proce- 
dente dal cielo la udimmo 
noi , 'mentre eravamo con lui 
sul monte santo. 

19. Ma abbiamo più fer* 
mo il parlar de ; Profeti * a 


47. Accipiens emiri a l)eo 
Patir honorem et gloriam , 
voce delapsa ad eum hujusce- 
m odi a magnifica gloria: *hic 
est Filius meus dilectus , in 
quo mihi complacui , ipsum 
audite. * Matth. 17. 5. 

48- Et hanc tocein nos au- 
divimus de ca-lo allatam , rum 
esscrnus cutn ipso in monte 
sancto. 

49. Et habetnitS firmiotent 
prophelieum set monem : cui be- 

' v, ■ h > f : i t* «i l i ; . . 1 . 


compagnatù da’ séghi di potènza lòlla divinò * è Ve Ì’ ab- 
biate predicata come teslimonj oculari della infinita maestà 
del medesimo Cristo. Parla principalmente di quello , eh’ 
egli con Giacomo , è Giovanili videro stil monte Tabor nella 
trasfigurazione di Cristo • ma oltre a questo nissuno con 
maggior franchezza parlar poteò della istoria del Salvatore, 
che il nostro Apostolo , il quale fin dal principio del pub- 
blico ministero di Gesù Cristo si era datò alla sequela di 
lui , ed era stato presente a tutte le grandi cose operate 
da lui. 

Vers. 17. Imperocché ricevette egli onore , e gloria da Dio 
Padre , ec. Cristo nella sua trasfigurazione fu glorificalo dal 
Padre , primo , colla gloria , onde fu ammantalo tutto il suo 
Corpo } secondo , coll’ apparizione di Mosè ^ e di Elia , i 
quali rappresentavano la legge , ed i Profeti , ed essendo 
mandati a corteggiare Cristo Disfigurato $ indicavano , come 
ni Vangelo di lui avea servilo la legge tutta, e tuli’ i pro- 
Teti ; terzo , con la voce del Padre , il quale dichiarò alta- 
mente , che Cristo era suo vero Figliuolo , ed in conseguono 
za era Dio , come lo stesso Padre 5 quarto finalmente , coll - 
ondine datò a tutti gli uòmini di ubbidire a lui, come a le- 
gislatore, e principe assoluto di tuli i popoli. 

Vers. 19. Ma abbiamo più fermo • il parlar de' Profeti. Ma 
noi non produciamo la nostra sola testimonianza intorno 
all’ essere di Gesù Cristo ^ ed intorno alla verità della sua 
parola. Abbiamo anche i Profeti , la testimonianza de’ quali 
presso di tutto il popolo Ebreo è irrefragabile. Questa tes- 
timonianza non è nè più vera , nè più infallibile , che la 
visione , e la voce , di cui fummo noi teslimonj -, ma élla è 
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cui ben Pale in prestandovi 
attenzione come ad una lu- 
cerna , la quale in luogo o- 
senro risplenda , sino a tanto 
che spunti il giorno , e la 
stella del mattino nasca nei 
vostri cuori : 

20. Ponendo mente princi- 
palmente a questo , che nis- 


SECOiNDA 

ncfacilis attendente s , quasi Jtt- 
ternee lucenti in caliginoso 
loco , donec dica eluccscat , 
et lucifer oriatur t'n cordtbus 
vestris : 


20. Hoc primum inteìligen- 
tes : * quod omnis prophetia 


più stabile. Imperocché ( dice S. Agostino serm. 71. de verb. 
Ap. ) avrebber forse potuto dire i calunniatori Ebrei , che 
tutto quello , che si era veduto sul Tabor , fosse effetto 
d’ incantesimo. Ma Cristo non si era ancor fatto uomo al- 
lorché mandò i Profeti. Se adunque per arte magica potè 
fare , che gli onori divini si rendesser da tutte le genti a 
lui già morto , era egli forse mago anche prima di nascere ? 
Gesù Cristo medesimo avea detto agli Ebrei , che , se non 
credevano a lui , a’ loro stessi Profeti credessero, i quali 
tanti secoli prima di lui, e della sua missione aveano scrit- 
to. Vedi Jo. S. 39. 47. 

A cui ben fate in prestandovi attenzione come ad una 
lucerna , ec. Bene sta , che voi e facciate gran conto, ed at- 
tentamente studiate le scritture profetiche. Elle sono come 
una lampana accesa nel bujo , e nella notte di questa vita \ 
elle sono (ulte insieme ( dice S. Agostino tract. 23. in Jo. ) 
una sola lucerna , la quale nelle tenebre della nostra igno- 
ranza ci addita Cristo, ed a Cristo ci guida. Questa luce ò 
assai tenue , e ristretta a paragone dello sfoggiato splendore 
del Vangelo , il quale ha illuminate le scritture del Vecchio 
Testamento , ed ha portata agli uomini una cognizione in- 
finitamente maggiore , e più chiara de’ misteri di Dio , e 
della perfezione , e santità della legge divina. Dice adunque 
8. Pietro : attendete alla lezione , ed allo studio de’ Profeti , 
per confermarvi nella fede di Cristo y fino.,» tanto che p*er 
mezzo di questo studio , e dell’ ajuto divino alla più chia- 
ra^ pieno scienza aggiungiate dell’ Evangelio -, imperocché 
la luce di questa lampana serve a condurvi al chiaro gior- 
no , in cui Cristo con una più viva , e distinta cognizione 
de’ suoi misteri illustri , e penetri i vostri cuori. 

Vers. 20. Punendo mente... che nissuna profezia della scrit- 
tura è di privata interpretazione. Col nome di profezia lut- 
to intende si il Vecchio Testamento , il quale realmente nou è 
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suna profezia della scrittura scriptum propria intcrpreta- 
è di privata interpretazione, tione non sit. * 2 . Tina- 5. 16. 

21. Imperocché non per — 2/ . Non enim tolunlate hu- . 
umano volere fu portata una mana aliata est aliquando pro- 
volta la profezia : ma inspi- phetia : sci Spirilu dartelo in- 

* (io noe -ÌAh.^jiv 

\ f ’ _ ' • : , ; * • • f i . \ | , 

• • V • '• : s 1 ' oiii'j a : . 

se non una continuato profezia di Cristo , c del suo regno. 
Le profezie della Scrittura dettate dallo Spirito del Signore 
nissuno l’esponga secondo il suo proprio privato sentimen- 
to, o secondo 11 privato suo spirito , e giudizio. Alla Chie- 
sa adunque ( come dièe il santo Concilio di Trento ) ba 
lasciala Cristo T autorità di giudicare del vero senso delle 
Scritture, è ttd essa ha dati i santi dottori, i quali de’ sen- 
timenti di loj tonno a noi fede in tutto quello , che o i 
dogmi condente , o le regole della vita cristiana. Vedi Corte. 
Trid. sess. 4. de usu , ef edit. tacr. lib. I moderni eretici non 
potranno in alcun modo ripararsi giammai da questa sen- 
tenza di Pietro , eglino , chi# ad’ ogni uomo , per rozzo , ed 
ignorante che sia, fanno lecito d’interpretare a suo. talen- 
to , e capriccio la favola di Dio *, eglino , che danno ad 
ogni uomo 1 ’ autorità di fabbricarsi ( secondo quello , eh’ et 
vede , o di vedere gli sembra nelle scritture ) un sistema 
di religione cristiana. Ed era certaincnte cosa assai natura- 
le , che volendo essi godere impunemente di una sfrenata 
licenza nel tor servire alle loro invenzioni la stessa divina 
parola , la stessa licenza concedessero a tutti gli altri. Da 
si orribil disordine , che n’ è egH venuto '? La moltiplica- 
zione degli errori i la creazione di nuovi mostri di religio- 
ne-, e finalmente la increduli là , mentre tutti questi nuovi 
Profeti in questo solo uniti di non far alcun conto delia 
legittima autorità della Chiesa , cangiano di continuo nei 
lor sentimenti , cercano sempre , e non trovan giammai a 
che attenersi, edificano, e distruggono, e per dir lutto in 
poco , e le scritture , e la religione stessa al disprèzzo e- 
spongono de’ libertini , e degli empj. 

Vers. 21. Non per umano volere fu portata una volta la 
profezia : ec. La profezia , o siu fy Scrittura Sagra non è una 
invenzione umana. Lo spirito di Dio la dettò a’ Santi , dai 
quali fu scritta Con questa verissima , e certissima proposi- 
zione dimostra, che adunque non allo spirilo umano, ma allo 
Spirito di Dio si appartiene l’ interpretazione delle scrittu- 
re 5 e questo Spirito nella cattolica Chiesa risiede secondo 
lu promessa di Cristo, Jo. li. /6. Secondo questa bella dou 
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tali dallo Spirilo Sunto , par- spirati , loculi sunt sancii Dei 
Jurono i sunli uomini di Dio. homines. , . 

'■ * - •! i;. » •! . * ' 

• V . , < v l'iir ■/ 

trina tuli’ i dottori della Chiesa c’ insegnano , che alla in- 
telligenza delle Scritture è sommamente necessaria la purità 
della vita, e Porazioue. Basti per tutti S. Atanasio de In- 
canì. Verh- : per indagare , e capire i sensi della Scrittura, 
fa di mestieri una vita buona , un anima puro % e queliti 
virtù , eh,' è secondo Cristo , affinchè la mente umana cory 
rendo per questa strada , conseguir possa quello, che desiy 
dera, per quanto all' umana natura può esser concesso d in- 
tendere le cose di Diq ; imperocché senza la purtià^della men- 
te, e senza l'imitazione de' santi non s intenderne le parole 
de' santi. 1 Padri della Chiesa le scritture sun^p considerano 
come una lettera mandata dal cielo a,,pp} , e gii uomini 
santi , che le scrissero , come la lingua * ó ,lp pprma dellq 
Spirito del Signore, Vedi S. 4§ 0: >tino de cm. $?, \ 

■ f '■ 1 ! . m. _ ' . ■!! -.1 i:i 1 

CAPO , II, 

r 'i A . .. ; »;*« • •tj|i ; b fltfo-»! o. . tu . ... 

/ falsi Profeta sedurranno molU persone , ma saranno puniti 

, severamente , come avvenne a’ cattivi a tempo del diluvio , 
ed agli abitanti di Sodoma. Descrive i pravi postumi di 
costoro , i guidi dice tèsqr? molto corrotti. 


V 

I. V I fqron però nel po- 
polo anche de’ falsi profeti , 
come ancor tra di voi vi sa- 
ranno de’ bugiardi, maestri , i 
quali introdurranno sette per- 
verse, che rinnegheranno quel 
Signore , che gli ha riscat- 
tati , tirandosi addossa liua 
pronta perdizione, 


4. Fuerunt vero et pseutfo - 
Prpphetoe in papato , sicut et 
in vobis crunt magistri men- 
dace. 1 » , qui i introducessi se ctas 
perditionìs , et eum , qui emit 
eoe, Duminum negant , super - 
ducente?, sibi celes em perditio- 
nem. 


annotazioni. 

Vers. I. Vi furon.però nel popolo anche de falsi Profeti , ec- 
Avendo sopra fatta ideazione de’ Profeti del Vecchio Testa- 
mento , i quali erano tanti testimoni della verità del Van- 
gelo , soggiunge adossp » che , siccome Dio diede questi al 
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2. E molti seguiteranno le 2. Et multi sequentur eo- 
impurità di coloro , per cau- rum luxurias , per quas via 
sa de’ quali sarà bestemmiata veritatis blasphcmabitur : 
la via della verità : 

5. E con parole formate 3. Et in avaritia fieli 3 vcr- 
dall’amor del guadagno faran bis de vobis negoliabunUir 
negozio di voi : la dannazio- quibus judicium jam olim non 
ne de’ quali già tempo non cessai ; et perditio corluu non 
langue , e la perdizione di dormùat. 
essi non assonna. 



r ' 

suo popolo come maestri , e predicatori della vera religione , 
cosi il demonio suscitò nello stesso popolo de’ falsi Profeti,; 
onde non fia maraviglia , se anche nel popolo cristiano vi 
saranno de’ maestri di falsità , i quali inlroduceudosi nel greg- 
ge di Cristo , amjran formando delle sette , e dell’ eresie 
perniciose , rinnegando lo stesso Signor Gesù Cristo , il qua- 
le 90 I . sangue suo gli ha redenti ; a’ quali tulli ( dice S. Pie- 
tro ) pronta sovrasta la dannazione. Abbiam veduto nelle 
Lettere di S. Paolo , come egli fulmina di continuo conica 
questi seduttori , i quali erano quasi tulli Ebrei di origine, 
ed erano entrali nella Chiesa cristiana , non perchè fossero 
sinceramente convcrtiti al Vangelo , ma per fini bassi , e car- 
nali , e principalmente per arricchirsi , abusando della carità, 
e liberalità do’ buoni , per viver nell’ ozio , e nelle delizie. 
La maggior parte di questi eretici negarono la divinità di 
Gesù Cristo, ed infinite. bestemmie vomitaron contra di lui. 
Così i discepoli di Simone, così Cerinlo, così i Gnostici,! 
Nicolajti , ec Vedi particolarmente l’Epistola a’ Galati. 

Vers. 2. E molli seguiteranno le impurità di coloro , per 
causa de' quali , ec. Da S. Giustino , S. Ireneo , Eusebio , ed 
altri antichi Scrittori veggiamo , quanto impura , e nefanda 
fosse la vita di quei primi eretici. I Pagani vedendo gli 
scellerati costumi di costoro, i quali non lasciavan di darsi 
per cristiani , alla Chiesa stessa imputavano di leggieri gli 
stessi disordini , e le stesse infamità; e perciò dice l’Apo- 
stolo , che per loro colpa il Vangelo , via di verità , e di 
salute , veniva ad essere screditato , e bestemmiato presso 
coloro , da’ quali non era ben conosciuto. 

Vers. 5. E con parole formate dall' amor del guadagno , ec. 
Coinè gli avidi mercatanti con le molle artificiose parole , 
ed anche con le bugie si ajutano per ispacciare le loro cat- 
tivo merci; così questi falsi maestri i pravi loro dogmi coi; 
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-4. Imperocché se tfio non 
perdouò agli Angeli , che pec- 
carono , ma cacciatili nel tar- 
taro li consegnò alle &Uene 
d’inferno ad esser tormenta- 
ti , e serbati al giudizio : 


SECONDA 

4. * Si enim Deus Ati^elis 
f eccantibus non pepercil , sei 
rudentibus inferni delractos in 
tarlarum fradicia cruciandosi 
in judicium reservari : * Job. 
4. 18., Jud. 6. 


belle parole vanno adornando , per «mungervi , e far nego- 
zio (Iella vostra credulità. Di questi stessi eretici scrive il 
gran Vescovo , e martire S. Ignazio ep. 31. : fanno negozio, 
di Cristo , rnn predicando per le osterie la parola di Dio , 
e vendono il Signor nostro Gesù Cristo , corrompono le don- 
ne , sono avidi del ben altrùi , amatori del denàro, 

Vers. 4. Imperocché se Dio non perdonò agli Angeli , che. 
peccarono , ec. Dimostra , come Dio non lascerà certamente 
di far vendetta di tali uomini corrotti di animo , inganna- 
tori , e nemici di Dio. Egli , che non perdonò agli Ange- 
li , che peccarono , ma gittati pel tartaro , li legò con Ca- 
tene infernali , serbandogli all’estremo finale giudizio, per- 
donerà forse a questi eretici , i quali disprezzano Dio , ed 
affliggono la Chiesa militante , come gli Angeli disprezza- 
rono lo stesso Dìo , è turbarono polla loro ribellióne fo, 
Chiesa del cielo ? 

paragona adunque T Apostolo gli eretici a’ demonj , 
perchè e questi , e quelli nuli" altro bramano , e cercano , 
Che la perdizione delle anime. In vece di catene d' inferno , 
il greco legge catene di caligine , ovvero di tenebre } e eoa 
guésta figurata espressione vien significala la potenza vendi- 
catrice di Dio , dalla quale sono ritenuti i derttonj nel luò-r 
go del loro tormento. Tartaro è il luogo più profondo della 
terra, e con questa parola è significato lo stesso inferno. I 
demonj in quel terribile carcere soffrendo la giusta pena del 
loro peccalo , sono serbati al giudizio , phc anche dì essi 
farà Cristo nell’ultimo giorno, affinchè eglino pure la pub- 
blica sentenza di dannazione ascoltino da Cristó giudice , e 
la gloria veggano di lui , e de’ Santi , èd insieme con tutti 
gli uomini imitatori della lor ribellione sieno lutti in eter- 
eo rinchiusi nella orrenda loro prigione , dalia quale noa 
escano mai più , laddove pe’ suoi giusti fini permette loro, 
talvolta nel secolo presente di andar girando per la terra , e 
tentare gli uomini. È dottrina infallibile , che il diavolo , e. 
»>» angeli di lui non potranno giammai ritornare alla giu- 
stizia , ed alla vita de Santi, mentre qui la scrittura dice. 
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5. E4 all’ antico mondo 
non perdonò , ma custodì con 
sette altri Noè predicatore del- 
la giustizia , scaricando il di- 
luvio sul mondo degli empj : 

6. E le città di Sodoma , 
e di Gomorra condannò alla 
distruzione , riducendole in 
cenere : facendole esempio a 
coloro , che sono per vivere 
da empj : 

7. E liberò il giusto Lot 
vessato dalle ingiurie , e dall’ 
impuro vivere d’ uomini in- 
fami : 

8. Imperocché è di vista , 
e d’ uditó era giusto : dimo- 
rando con gente , la quale 
ogni dì metteva alla tortura 
quell' anima giusta con le ini- 
que operazioni. 

9. Sa ii Signore liberare i 
giusti dalla tentazione : e ser- 


5. Et originali mando noti 
pepercit , * sed octarum Noe 
justitia praconem custodirli , 
diluvium mundo impiorum in- 
ducens : * Genes. 7. 1. 

6. * Et civitates Sodomo- 
rum , et Gommorrhceorum in 
cinerem redigens , eversione 
damnavit : exemplwn earum , 
qui empie acluri sunt , poneni : 
* Genes. 19. 2§. 

7. Etjustum Lot oppressum 
a nefandorum injuria , ac lu- 
xuriosa conversalione eripuit : 

. * ^ ’it . 

8. Aspeclu entm , et auditu 

jùslus erat ■■ habitans apud 
qui de die in diem ammani 
justam iniqui» operibus eru- 
ciabant. 1 • '• 1 • * 

9. Novit Domimi» pio» de 
tenlalione eripere : iniquo» vero 



che Dio ad essi non perdonò , come osserva S. Agostino de 
civ . Hb. 2/. cap. 23. 

Vers. 5. Ed all’ antico mondo non perdonò , ec. Chiama 
antico il mondo , quale fu avanti il diluvio , il qual diluvio 
de’ cangiamenti grandissimi fece nel globo terrestre , e negli 
animali , e nelle piante , ed in tutte le produzioni della ter- 
ra. Di tutto il grandissimo numero d’ uomini , che viveva- 
no al mondo , Dio non salvò se non Noè , ed il resto della 
sua famiglia , la quale compreso lui , era di otto persone. 
Egli predicò la giustizia , viene a dire , esortò gli uomini 
alla giustizia , cpn le parole , con T esempio , e con la stes- 
sa fabbrica dell’ arca. Vedi Giuseppe Ebreo Antiq. lib. /. 
cap. 4., e l’epistola agli Ebrei H. 7. 

Vers. 7. E liberò il giusto Lot , ec. Lo sottrasse all’ in- 
cendio di Sodoma. 

Vers- 8. E di vista , e d’ udito era giusto. In mezzo al- 
la licenziosa , ed infame vita degli empj cittadini di Sodoma 
era casto, e grandissimo dolor sentiva per esser costretto 
a vedere , ed udire quello , che nou avrebbe voluto. 


\ 
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bare gl' iniqui pel dì del giu- 
dizio a’ lot-meuli : 

10. E particolarmente co- 
loro, i quali dietro alia car- 
ne boltan le vie dell’ immon- 
da concupiscenza, e disprez- 
zan la potestà , audaci , aman- 
ti di loro stessi , non temono 
d’ introdur delle sette , be- 
stemmiando : 

11. Mentre gli stessi An- 
geli maggiori essendo di for- 
za , e di robustezza , non reg- 
gono alla orrenda condanna- 
zione portata coatra di loro. 

* 

, . ' •<*“ 


SECONDA 

in diem judicii reservarc cru- 
ciandos : 

40. Magis autnn con , qui 
post cameni in concupiscenti ce 
immunditicc ambularli , domi- 
nalionemque conlemnunl , au- 
dace* , sibi placenles , scola $ 
non meluunl introducete blas- 
pbcmanles : 

!'J • ‘ i 

11. Ubi Angeli fortitudine , 
et virtule cuoi sint majorcs , 
non portemi adversum se exe- 
crabile judicium. 


i*\u . . > 

>» iVers. 10. Particolarmente coloro , i quali dietro alla carne , 
cc. Ha con gli esempj precedenti fatto vedere , come Dio e 
protegge i suoi servi , e gustiga gl iniqui. Ritornando ades- 
so a parlare contra gli eretici , dice , che la divina vendet- 
ta massimamente scoppierà contro di costoro , i quali seguen- 
do i lor carnali appetiti , vivono nell’ impurità , e disprez- 
zano la potestà suprema , cioè Cristo , cui non voglion 
chiamare , nè riconoscere per Signore. I Gnostici oltre 
all’ essere immersi in ogni specie d impurità , negavano a 
Cristo il titolo di Signore. Vedi S. Ireneo lib. 4. cap. 4. 
Contuttoeiò queste parole disprezzan la potestà possouoan- 
(Clte intendersi delle potestà terrene , o secolari , o ecclesiasti- 
che, ; imperocché delle uno, e delle altre sogliono non far 
verun conto gli eretici $ conciossiachè al carattere loro s’ ap- 
partiene T audacia , c la superbia , per cui conculcando tut- 
te le leggi , non temouo di farsi caporioni di nuove sette , 
bestemmiando la sana dottrina. 

Vers. 11. Mentre gli stessi Angeli maggiori , ec. Mostra la 
stolidilà di costoro , i quali senza ribrezzo , o timore se la 
prendono contro Dio , contro il Cristo di lui , e contro la 
Chiesa , nè mai ripensano , come quegli stessi cattivi ange- 
li , de’ quali si fanno imitatori , benché più forti. e poten- 
ti , eh’ essi non sono , non hanno potuto fuggire la pesante 
divina vendetta, e sono stati condannati ad orrendi, ed in- 
tollerabili supplizj. Questa sposizione sembra la più adatta- 
ta alle parole del testo latino , ed ella è seguitata da nielli 
Interpreti si antichi , come moderni, , , 
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l'I. Ili vero velul irralio- 
nabilin pecora , natura/iter in 
cuplioncm , el in pcrnicicm in 
his , quw ignorane , blasphv- 
mantes in corruptione sua 
pcribunt , 

là. Percipienles merced r.m 
injuslitice , voluplatem exislì 
manles diei delicias : co inqui- 
nai iones , et maculce ddiciis 
affluentes , in conviviti suis 
luxuriantes voòiscum » i 

li. Oculos habentes plenos 
adultera , et incessqbiliii deli ■> 
eli. Pellicientes animus insto- 
biles , cor exercitalum avud- 

w ? ■ ;• . i 

Vcrs. 12. Ma questi come bestie irragionevoli , ec. Ell'a è; 
cosa naturale , che gli animali irragionevoli cercando c.nde 
pascere il loro ventre , sieuo sovente preda degli nomi ili , o 

[ jenlano , senza saperlo , la vita. Così gli eretici corcai ado 
o sfogo de’ loro sfrenali appetiti , cadono nelle reti del dia- 
volo , e nella eterna perdizione; quindi empiamente dmg* 
maliziando delle cose di Dio , le quali sono' stoltezza per 
I uomo animale , che non lo intende , periranno nella pro- 
pria lor corruzione; gii stessi infami piaceri, co’ quali din 
disonore alla stessa (oro natqra , gli strascineranno ad t in 
pessimo fine. . !... ; , ; • •• ,p 

Vers. 13. \\. Ricevendo la mercede dell 1 iniquità, eg litici ■, 
che fan loro piacere delle quotidiane delizie. La cornrzie.Eie; 
c la perdizione sarà la : giusta mercede della scellerata loro 
vita , perchè il loro piacere , e la loro felicità fan consisler- 
re nella soddisfazione de’ loro appetiti. >. > 

Disso,' uli ne conviti , vite fanno con voi. Sono dissoluti 7 
non solo ne’ loro bagordi, ma anche nelle Agape, e ne' vo- 
stri conviti di carità , a quali essi cercano d intervenire. 
Che tale sia il senso, di queste parole, apparile anche dal 
versetto seguente „c|ove si parla del cattivo effetto , che do- - 
vea produrre la presenza di costoro nelle adunanze de’ cri- 
sliani , tra’ quali molti erano gl’ imperfetti , e i deboli nel- • 
lii fede , c nella virtù. Nissuno creda , che sieno di sover- 
chio carichi i colori , co’ quali dipinge. S. Pietro i Cuosti.. 


12. Ma questi come bestie 
irragionevoli , naturalmente 
fatte per esser prese, e con- 
sunto , bestemmiando le cose , 
ebe ignorano , per la propria 
lor corruzione periranno , 

15. Ricevendo la mercede 
dell’ iniquità eglino , che fan 
loro piacere delle quotidiane 
delizie : sudiciumi , e vitupe- 
ri pieni di mollezza , dissolu- 
ti ne’ conviti , ebe fanno con 
voi , 

14. 1 quali hanno gli oc- 
chi pieni di adulterio , c d’ in- 
censante cupidità ; che ade- 
scano le anime vacillanti , che 
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hanno il cuore esercitato nell’ 
avarizia , figliuoli della male- 
dizione : 

15. Abbandonata la retta 
strada si sono sviati , sequi- 
taudo la via di Balaam figliuo- 
lo di Bosor , il quale amò la 
mercede dell’ iniquità : 

16. Ma fu ripreso della sua 
pazzia : una muta bestia da 
soma, umana voce parlando, 
raffrenò la stoltezza del Pro- 
feia. 

17. Questi sono fontane 
senz acqua , e «ebbio sbailu- 


SECONDA 

tia hubentes , maUdictionis 
filli : 

45. Derei inquentes rectam 
viam erraverunt , * secuti tiam 
Balaam ex Bosor , qui merce- 
dem iniqui tatù amavit : * 
Nttm. 22. 22. , Jud. 11. 

46. Corruptionem vero ha- 
buit suce vesanice : subjuga/e 
mulum animai , kominis voce 
loquens , prohibuit Prophetoe 
insipientiam. 

41. * Hi snnt fontes sine 
aqua , et nehulce turbinibus ex - 


cl , i Nicolaiti , e simili pesti d’ erctioi di quei tempi. Gli 
autori ecclesiastici , cbo ci hanno descritta la loro vita , ce 
li descrivono , quali qui li veggiamo. 

Che hanno il cuore esercitato nell' avarizia. Tutto il lo- 
ro studio è di guadagnare , ed a questo fine cercano d’ insi- 
nuarsi con affettata dolcezza nello spirito de’ deboli. 

Vers. 15. Abbandonata la retta strada. La vera , sana 
dottrina di Gesù Cristo. 

Seguitando la via di Balaam figliuolo di Bosor , il quale 
amò , ec. Hanno imitati i costumi , e P esempio di Balaam 
figliuolo di Bosor , o piuttosto ( corno leggea S. Agostino , 
e come si ha in varj MSS. Greci ) figliuolo di Beor. Vedi 
Nutm. 2i. 3 , La comparazione dell’ Apostolo è mollo adatta- 
ta, Balaam per avarizia si unì co’ nimici del popol di Dio, 
Vedi iVum. 22. 23. Così i Gnostici ribellatisi contro la 
Chiesa si univano con gli Ebrei , e con gli stessi idolatri a 
maledirla. ’ 

Vers. 16. Una muta bestia , ec. E celebre la storia det- 
I’ asina di Balaam. Vedi i Numeri. 

Vers. 17. Fontane senz' acqua. Il toro nome promette una 
vasta sapienza y imperocché Gnostico è lo stesso , che dotto , 
se '.piente ; ma sono fontane magnifiche in apparenza , in so- 
stanza poi asciutte , e prive di acqua vitale. Vedi S. Giro- 
Ijimo lib. 2. Cont. Jovih. 

Nebbie sbattute da turbini , pe quali , ec. Sono nebbie ste- 
r ili , dalle quali nissun utile può ricever la terra , quando 
p articolarmente sono qua , e là portale da diversi contrari 
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te da’ turbini , pe’ quali si 
serba caligine tenebrosa. 

. 18. Imperocché spacciando 
una vanità superba , adesca- 
no per mezzo delle impure 
passioni della carne quegli , i 
quali poco prima fuggivano 
da coloro , cheson nell'errore : 
19. Promettendo loro la li- 
bertà , mentre sono essi stessi 
servi della corruzione : im- 
perocché da chi uno è stato 
vinto , di lui è ancor servo. 


agitata , quibus caligo tene- 
brarum rcsen atur. *Jud. 12. 

48. Superba cairn vanitati $ 
loquenles , pclliciunt in desi- 
deriti carati luxuricc eos , qui 
paullulum effugiunt , qui in 
errore convcrsantur : 

49. Libertatem Ulti promit- 
tentes , cum ipsi servi sint 
corruptionis : # a quo enim 
quti superalus est , hujus et 
servus est. * Joan. 8. 54. , 
Doni. 6. 16. 20. 


venti. Così ci dipinge non solo la vanità , ma anche l' in- 
costanza degli eretici nelle loro dottrine, le quali eglino can- 
giano , alterano , rovesciano , secondo che torna loro più 
a conto. 

Pe' quali si serba caligine tenebrosa. Voglionsi. intendere 
o le tenebre dell’ inferno , ovvero le tenebre spirituali , e la 
cecità di mente , la quale andrà sempre crescendo negli ere- 
tici. .La prima sposizione sola conviene al lesto greco, per- 
chè in esso si aggiunge: in eterno. 

Vers. 18. Adescano . . . quegli , i quali poco prima fug- 
givano , ec. Traggono al loro partito , e con nuova manie- 
ra di errore rubano a Cristo coloro , i quali poco primo 
erano a gran ventura fuggiti dalla società degl’ infedeli , per 
entrar nella Chiesa. 

I Gnostici sedussero gran numero di persone , vantan- 
do una scienza superiore delle cose più sublimi , ed astruse , 
e quel , eh è più , con permettere , e canonizzare la disso- 
luzione de costumi. Tertuli. de praescrip. cap. 41. : tutti so- 
no gonfi , tutti si vantano di gran sapere ... le stesse donne 
eretiche quanto fon elleno sfacciate , mentre ardiscono d' in- 
segnare , di disputare , di esorcizzare , di promettere guari- 
gioni , fars' anche di battezzare ? 

Vers. 19. Promettendo loro la libertà, ec. Promettono la 
libertà , la quale nel loro linguaggio significa la peggiore , 
e piu deplorabile schiavitù sotto T impero delle brutali pas- 
sioni. Vedi Rom. 6. 46. 
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20. Imperocché se avendo 
fuggite le sozzure del mondo 
mediante la cognizione del 
Signor nostro , e salvator Ge- 
sù Cristo, da queste sono nuo- 
vamente avviluppati , e vinti : 
il secondo loro stato è dive- 
nuto peggior del primo. 

21. Imperocché meglio era 
per essi il non conoscere la 
via della giustizia , che cono- 
sciutala , rivolgersi in dietro 
dal comandamento santo , che 
ad essi è stato dato. • 

22. Ma si è compiuto in 
essi quel vero proverbio : il 


SECONDA 

20. Si enimrefugicntesooin- 
quinatione s mundi in cogni Ito- 
ne Domini nostri, et salvato- 
ri Jesu Christi , * his m rsus 
implicati superantur : facta 
sunt eis -J- posteriore deterio- 
ra prioribus, * Heb. 6. 4. , 
f Matf. 12. 45. 

21. Melius enim crai illis 
non cognoscere viam just ilice, 
imam post agnitionem , relror- 
sum converti ab eo , quod illis 
traditum esl , sancto mandalo. 

22. Contigit enim eis illud. 
veri proverbii : * canis revcr- 


Vers. 20. Se avendo fuggite le sozzure del Mondo , ec. Se 
dopo di aver fuggite le superstizioni , e la licenziosa vitti 
del paganesimo coll’ abbracciare la fede , e la dottrina di Gesù 
Cristo , tornano ad essere avviluppati nelle medesime iniqui- 
tà , e vinti dalle stesse passioni , sono di peggior condizione 
adesso, che non erano da prima. Ripete anche qui S. Pie- 
tro le parole, die aveva («lite dalla bocca del suo divino 
Maestro. Vedi Mal, 12. 45. 

Vers. 21. Meglio era per essi il non conoscer « ... che co- 
nosciutala , rivolgersi intietro dal comandamento santo , ec. Co- 
mandamento santo chiama la legge evangelica , nella quale 
contengonsi i precetti d’ ogni purità , e santità. E dicendo , 
che meglio era per essi il non conoscere la via della giustizia , 
non viene egli a giudicate , che migliori sono i nemici , che 
slan di fuori , ( i Pagani ) , che coloro , t quali vivono male 
nella Chiesa stessa -, da' quali ella è tormentata , ed oppres- 
sa. S. Agostino in Ps. 30. sere». 11. 

Vers. 22. Il cane tornò al suo vomito i e , la troia , ec. 1 
peccatori , i quali mondali una volta dalle antiche loro soz- 
zure, tornano ad imbrattarsi , sono simili a questi animali , 
i quali erano immondi secondo la legge di Mosè ? ritornano 
agli errori , ed alle iniquità . le quali già vomitarono , ed 
al fango, da cui per gran misericordia divina ftiron lavati 
nel sangue dell’ immacolato agnello Gesù Gristo : onde S. 
Agostino parlando de' recidivi : vedi a quale orribil cosa pa- 
ragoni costoro V Apostolo • è certamente orribil cosa , che uno 
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cane tornò al suo vomito ; e, sus ad suum xomilum : et , 
la troja lavata a rivoltolarsi sus Iota in volulabro luti. * 
nel fango. Prov. 26. II. 


sorbisca di nuovo quel , che ha vomitato; la qual, cosa nep- 
pur nell’ ultima fame è stata mai fatta da alcuno. E a que- 
stc due specie di animali paragona gli eretici del suo tempo 
per la loro voracità , ed impurità. 


capo in- 

A motivo di alcuni ingannatori , i quali negavano la secon- 
da venuta del Signore , afferma , che il mondo sarà rin- 
novellato , quando tra breve tempo , rd inaspettatamente 
verrà il Signore. Gli esorta a prepararsi alla venuta del 


medesimo : loda gli scritti 
volli dagl' ignoranti. 

\. Ecco, che io scrivo a 
voi , o carissimi , questa se- 
conda lettera , per risveglia- 
re coll’ ammonirvi il sincero 
animo vostro : 

2. Affinchè vi ricordiate del- 
le parole de’ santi Profeti , 
delle 'quali ho già parlato , e 
de’ vostri Apostoli , e de’ pre- 
cetti del Signore, e Salvatore: 


di Paolo , i quali erano slra- 


■/. Al Anc ecce vobis , caris- 
simi , secundam scribo epislo- 
lam , in quibus vestram ex- 
cilo in commonitione sinceram 
mentem : 

2. Ut memores silis eorum 
quee prcedixi: verborum a san- 
clis Prophetis , et Aposlolorum 
vestrorum , prceceptorum Do- 
mini , et Salvatori : 


ANNOTAZIONI. 

• _ ; 

Vers. I. Scrivo a voi . . . questa seconda lettera , per 
risvegliare , ec. Accenna la lettera precedente scritta , per 
quanto si credo , qualche anno avanti a questa , ed ambedue 
dice di averle scritte non ad altro fine , che di risvegliare 
co’ suoi avvertimenti il loro spirito già schietto, e sincero, 
ed amante del bene , perchè non si raffreddino , o s 1 intor- 
pidiscano nel ben fare. >■ 

Vers 2. Affinchè vi ricordiate delle parole de' santi Pro- 
feti , delle quali ho già parlato , ec. Sembra , che voglia al- 
ludere od a quello , che uvea detto nella prima lettera cap. 
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5. E sappiate primieramen- 
te , che verranno negli ulti- 
mi giorni degli schernitori 
gabbamondi , viventi a secon- 
da delle loro concupiscenze , 

4. I quali diranno : dov’ 
è la promessa , o la venuta 
di lui ? Mentre , da che i pa- 


SECONDA 

3. Hoc primum scientes , 
quod venient * in novissimis 
diebus in deceplione illusorei , 
juxta proprias concupisccntias 
ambulantes , * i. Tini. 4. 4. , 
2. Tim. 3. 1. , Jud. 48. 

4. Dicentes : * ubi est pro- 
missio , aut adventus ejus ? Ex 
quo enim potrei dormierunt , 


di intorno agli oracoli de’ Profeti , ne’ quali oracoli era 
premi oziato il Cristo, e la salute, ch’egli dovea recare a- 
gli uomini ; ovvero a quello , che ha detto cap. 4. 49. SO. 
intorno allo studio degli stessi Profeti , per mezzo del quale 
dovevano andar crescendo nella cognizione di Gesù Cristo. 
Ricordatevi de’ santi Profeti 5 ricordatevi di quegli Aposto- 
li , che hanno a voi predicata la fede; ricordatevi degl’ in- 
segnamenti del Salvatore. Tutto si dà la mano nella religio- 
ne di Cristo , il vecchio , ed il Nuovo Testamento , i Pro-* 
Isti , e gli Apostoli , la legge * ed il Vangelo. Gesù Cri- 
sto lia fatto , ed insegnato tutto quello , eh’ era stato pre- 
detto di lui nella logge , e ne’ Profeti ; gli Apostoli hanno 
annunciato il Cristo già venuto al Mondo , come la legge 
ed i Profeti annunciarono il Cristo venuiro. Quindi è , che 
Paolo dicea , che 1’ edificio di nostra fede ha per immobile 
fondamento gli Apostoli, ed i Profeti. Ephes. 2. 20 .* 

Vera. 3. E sappiate primieramente , che verranno , ec . S- A- 
gostino Ub. 20. de civit. cap. 48. riferisce questa predizione 
di S. Pietro alla fine del Mondo , ed a’ tempi dell’ Anticri- 
sto. Altri la intendono degli ultimi giorni precedenti alla 
rovina di Gerusalemme , allorché in gran numero compar- 
vero i seduttori nella nazione Ebrea. Ma forse e 1’ uno , e 
1’ altro tempo ebbe in mira 1' Apostolo , come sovente veg- 
giamo fatto da Cristo nel Vangelo , e da Paolo nelle sue 
lettere. Dice adunque , che vi saranno degli schernitori gab- 
bamondi , viene a dire , degli uomini scellerati , i quali sì 
burleranno della religione , del timore di Dio , e della dì* 
viua vendetta , tutt’ intesi ad ingannare i semplici , ed a se- 
condare in lutto , e per tutto le loro ignominiose passioni- 
Vers. 4. I quali diranno : dov è la promessa , e la venuta 
di lui P Ecco gli scherni di questi empj , i quali si burlano 
della dottrina della futura risurrezione. Questa dotti-ina Tu 
negata nella Chiesa giudaica da’ Sadducei , fu negala tra.* 
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dri si addormentarono , il tut- 
to va continuando ad un mo- 
do , come dal principio della 
creazione. 

o. Imperocché ignorano co- 
storo , perchè lo vogliono , 
che furon da prima per la 
parola di Dio i cieli , e la 
terra ( uscita ) dall acqua , 
e che ha consistenza per T 
acqua : 


omnia sic perseverimi ab ini- 
lio creatura. * Ezech. 12. 17. 


3. Lalet enim eos hoc vo- 
lerli es , quvd cali crani prius , 
et terra , de aqua , et per a- 
quam consisterti Dei verbo: 


cristiani da Imeneo , e Fileto , de’ quali Paolo 2. Tim. 2. 
dagli Gnostici , da’ Carpocraziani , e da molti altri eretici 
de’ seguenti secoli. Dov' è , dicono costoro , la promessa , 
che ha fatto Cristo di venire a giudicare i vivi , ed i morti ? 
Quegli stessi Patriarchi , quegli st<ssi Profeti , i quali a det- 
ta vostra credettero , e predicarono la fine del mondo , la 
risurrezione de’ morti , e la venuta di Cristo al giudizio , 
lutti si addormentarono ( come dite voi Cristiani ) cioè a 
dire , finiron di essere , come diciamo noi ; un’ altra gene- 
razione succedette ad essi , ed a questa un’ altra , e cosi il mon- 
do è andato continuando dal principio della creazione delie 
cose sino al di d’ oggi , e cosi pure continuerà. Miserabi- 
lissimo argomento ! 11 mondo ha duralo finora , dunque an- 
cor durerà •, come se I’ Autore della natura , ed il Creatore 
del mondo a qualche legge potesse esser soggetto , fuori che 
alla liberalissima sovrana sua volontà ; come se la lunga du- 
rata del mondo dimostrarne potesse l’ eternità", come se an- 
zi la vicissitudine delle cose , il continuo generarsi , e cor- 
rompersi , ed alterarsi , che queste fanno , non fossero una 
certa riprova , che il mondo avrà fine. I nemici della re- 
ligione non sono sì stolidi , che di simili argomenti si ap- 
paghino , nè che sopra simili fondamenti volesser porre in 
pericolo i loro piaceri , 0 la loro fortuna. Se ne conten- 
tano , o fanno vista di contentarsene , quando della vita av- 
venire si tratta , perchè I’ amore del ben presente li rende 
facili ad abbracciar tutto quello, che servir possa a far la- 
cere l’ addormentata coscienza , le di cui nojose grida troppo 
disturbano la tranquillità de’ lor miseri giorni. 

\'ers. 5. Ignorano costoro , perchè lo vogliono , che furon , ec. 
Gli eretici dicevano : il Mondo tal è adesso , qual ei sem- 
pre fu , e tale sarà ancora per sempre. Richiama perciò 
TjsST.Nuov.Tom.VI. 9 
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0. Onde quel mondo , eh’ 
i ra allora , inondalo dall’ ac- 
qua peri. 

7. Ma i cieli , che sono 
adesso , e la terra dalla stessa 
parola son custoditi , riserba- 
ti al fuoco pel giorno del giu- 
dicio , e della perdizione de- 
gli uomini entpj , 


SECONDA 

6' Per quue «Ve lune mun- 
dus aqua inundatus periti. 

7. Cceli aul nn , qui mine 
sunt , et terra , eodem rerbo 
reposili sunt , igni resinati 
in diem judicii , et perditio- 
nis impiorum hominum , 


il nostro Apostolo questi ciechi volontarj alla prima origi- 
ne delle cose secondo la divina storia di Mosè , e dice : e 
per qual motivo potendo voi essere informati della verità 
delle cose , volete voi ignorare i cangiamenti avvenuti al 
inondo dopo la creazione fattane da Dio ? Imperocché Dio 
dal nulla creò da principio con una sola parola il cielo t 
e la terra : la terra nel primo giorno era vacua , e rico- 
perta dalle acque ; ma nel terzo di fu separata dalle ac- 
que , e così la terra uscì dalle acque , le quali ratinate fu- 
rono insieme , rimanendo come a galla di esse la medesima 
terra , onde dicesi , che sopra di esse stabili Dio la terra I*s. 
155. Ed ella è ancora tenuta insieme , e collegata , e , per 
così dire , rappresa per mezzo delP acqua , la quale per 
mie le parti della terra internandosi , le unisce , e le tien 
connesse ( affinché la terra stessa in polvere non si disciol- 
ga ) e fa sì , che produr possa i suoi frutti , e nutrice di- 
venga degli uomini , e degli animali. 

Vers. 6. Onde quel mondo , che era allora , ec. Quel mon- 
do antico , quel mondo degli f mpj , di cui cap. 2. 5. Per le 
stesse ncque , dalle quali usci un giorno la terra , e per le 
quali ella sussiste, per essa ella fu sommersa coll uccisione 
degli uomini , e degli animali , e con alterazione grandissi- 
ma non solo di tutte le sue produzioni , ma anche ui tutta 
quella gran massa di aria , onde la terra medesima è circon- 
data. Questo grande avvenimento dimostra , che il inondò 
non è immutabile , e che siccome Dio lo ricoperse un gior- 
no di acque , cosi potrà a suo tempo ricoprirlo di fuoco. 

Vers. 7. Ma i cieli, che sono adesso , e la terra , ec La pa- 
rola cieli in questo luogo , come in molli altri della Scrit- 
tura , significa il ciclo aereo , o sia lutto lo spazio intorno 
alla terra , pel quale spazio diffondesi l’ atmosfera della ter- 
ra. Vedi S. Agostino de di. l\b. 20. cap. IH. Il nuovo sta- 
to , in cui fu rimesso da Dio questo cielo , e la terra dopo 


Digitized by Googl 



DI S. PIETRO APOSTOLO CAPO III. 131 


8. Qnestn solo poro siavi 
uoto , o carissimi , che un 
giorno è dinanzi a Dio come 
mille anni , e mille anni co* 
me un giorno. 

: 9. Non ritarda il Signore 
la sua promessa , come si pen- 
san taluni : ma usa pazienza per 
riguardo a voi , non volen- 
do , che alcuno perisca , ma 
che tutti ritornino a penitenza , 


8. Unum vero hoc non la- 
trai vos , carissimi, quia unus 
dies apud Ikiminum sicul mil- 
le anni , et mille anni sicul 
dies unus. 

9 ■ Non tardai Dominus pro- 
missionem suam , sicul quidam 
existiinunt : sed patieiuer agii 
propter vos , nolens alu/uos pe- 
rire , sed omnes ad panilen- 
liatn recerti. 


il diluvio, soffrirà un nuovo cangiamento, riserhnndolo Dio 
a quel fuoco , che precederà il dì del giudizio, e dal quale, 
saranno assorbiti , e tormentati in eterno i reprobi. Che il 
mondo debba finire in un terribile diluvio di fuoco, è sen- 
tenza non solo certa , ed infallibile per le parole di Cristo , 
ma tenuta per costante tradizione da molle scuole di filoso- 
fi , e da tutta la profana antichità. Cosi il Grozio li b. 4. 
della verità della religione cristiana. Il fuoco ( dice David- 
de ) procederà ( Cristo Giudice ) ed arderà all' intorno lui- 
f i ntmtct di lui. Ps. 96. 

Vers. 8. Questo solo però siavi noto , ec. Quello, che Diti 
ha predetto , infallibilmente succederà. Riguardo ai tempo , 
in cui dee venire il Signore, non, vi dee sembrare , eh’ egli 
tardi ornai troppo, se riflettete , che dinanzi a Dio, il qua- 
le è eterno , ed a cui il passalo , ed il fui uro Attuilo pre- 
sente , dinanzi a lui , dico , mille anni , ed un giorno , un 
giorno, e mille anni sono la stessa cosa. Afille anni dinan- 
zi a tuoi occhi , come il giorno di jeri , eh,' è passato , dicea 
Davidde. Ps. 89. Misticamente questo luogo di S. Pietro ;l<> 
espone così S. Girolamo ep. ad Cyprian. : io da questo luogo 
vengo in opinione , che mille anni sieno stati solili a contar si 
per un sol giorno , viene a dire , che siccome in sei giorni fu 
fabbricato il mondo , così per seimila anni abbia a sussistere , 
e durare , e di poi arrivare al numero settenario , ed all’ ot- 
tavo , t'n cut il vero sabbatismo si esercita , e la purità della 
circoncisione si trova , onde ancora alle otto beatitudini so- 
no rendati i premj delle buone opere. Altri Padri ancora so- 
no stati in questa opinione , sopra la quale verrà occasion 
di parlare nelle annotazioni nell* Apocalisse. 

Vers. 9. Usa pazienza per riguardo a voi , non volendo , ec. 
Allude l’ Apostolo a quel luogo d’ Isaia : Il Signore aspetta 
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10.' Ma conte il ladro, ver- 
rà il dì del Signore « nel qua- 
le i cieli con gran fracasso pas- 
seranno, >e gli dementi dal 
calore saran disciolli , e la ter- 
ra , e le cose , elio sono in 
essa , saran bruciate. 


■ V >>• ’ • .1 1. 


SECONDA 

40 * Advenicl autem dies 
Domini ut fur : in quo orli 
muqno impclu transititi , de- 
menta vero calore solvenlur , 
terra autem , et qua in ipsa 
sani opera , exurcnlur. * 1. 
Thess. 5- 2. , Apoc. 5. 5. , 
et 16. 15. 

. • • . t 


per fare con voi misericordia , e perciò sarà egli esaltalo , con- 
cedendo a voi il perdono. 30. 42. ; vuole Dio , che tutti gli 
uomini si salvino , e giungano al conoscimento della verità. 1. 
Tini. 2. 4.; e perciò gli aspetta a penitenza , e secondo la 
nostra maniera <F intendere differisce le sue vendette. 

Vers. lOiiJtfd come il ladro , verrà il dì del Signore. La 
pazienza di Dio nel differire la punizione de’ peccatori dee 
ella forse servire a farli viver tranquilli nel misero loro 
stato ? Ma chi è , che sappia , fino a quando voglia Dio 
aspettargli ? Anzi non è egli certissimo , che l’estremo gior- 
no verrà all’ improvviso , e quando meno l’aspettano? Vedi 
S. MaU. 24. 43. 

I cicli con gran fracasso passeranno , ec. S. Agosliuo de 
civ. 20. 44. 46. 48. 24 . , e S. Gregorio mor. 47. S. intendono 
il cielo aereo , o sia l’ aria distesa intorno alla terra. Questo 
cielo si ruoterà con orribil fracasso sopra le teste degli empj 
nel tempo stesso , che gli elementi , cioè f acqua , e f aria 
saranno ‘dràolti , e liquefili dall’attività di quel fuoco, dal 
quale sarà bruciata la terra con tutte le opere , che sono 
in essa , viene a dire , con tutte le infinite magnificenze , 
con tutte le invenzioni dell’ arte umana , cun tutte le 
fatiche impiegalo dagli uomini , per abbellire , e rende- 
re più comodo questo loro soggiorno. Altri per queste 
opere intendono le opere iniqui , et! i peccati degli uomini , 
da’ quali sarà purgala mediante quel fuoco la terra. Impe- 
rocché egli è da notare , che secondo l’ opinione della mag- 
gior parte de’ Padri la terra , ed il mondo periranno non 
sostanzialmente , ma quanto all’ esteriori loro qualità , e 
saranno cangiale tutte queste cose in meglio , ma non di- 
strutte. Cosi S. Giustino, Cirillo, Crisostomo, Agosliuo , 
Basilio , Tommaso , ec. 

Finalmente debbo anche dire , che tutto questo luogo 
è inteso, ed esposto da alcuni della rovina di Gerusalemme , 
e del tempio, e dello sterminio di tutta la nazione giudaica. 
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11. Or dovendo queste co- 
se tutte esser disdette , quali 
convien egli , che siate voi 
nel santo vivere , e nella pietà, 

12. Aspettando , e corren- 
do incontro alla venuta del 
di del Signore , nel qual dì i 
cieli ardenti si scioglieranno , 
e gli elementi si liquefar;* nno 
per 1’ ardore dei fuoco ? 

13. Ma nuovi deli, e nuo- 
va terra secondo la promessa 
di lui aspettiamo , dove abi- 
ta la giustizia. 


4 1. Cupi igilur hacc omnia 
dissolvendo sint , quales ojwr- 
tet vos esse in sanctis coneer- 
sationibus , et pielalibus , 

42. Exspectanles , et pra- 
peranles in adventum dici Do- 
mini , per quem cali arden- 
ies solvenlur , et elemento ignis 
ardore tabescent ’t 

* i t • ■ * J * i 

43. * N,ovos vera ccvlos , 
et nova tu terram sceundum 
prom issa ipsius exspcvlamus , 
in quibus juslilia habitat. * 
Isai. 65. il: , et 66. 22. , 
Apoc. 21. 1. 

.1 /•' l i,*. i* , * • ; / • : 


Questo grandissimo avvenimento vogliono che sia stato ad 
arte velato dal nostro Apostolo con una manioca di parlare 
tutta figurata. Opinione ingegnosa , ma , per quanto parai» 
niente fondata. . 

Vers. H. 12. Or dovendo queste cose tutte esser ilisciolte , 
ec. Fortissima , ed utilissima conclusione della precedente de* 
scrizione della fine del moudo. Con questa fede mirando voi , 
o Cristiani , la terra , e le cose tutte della terra come desti- 
nate , anzi vicine a finire, potrete voi collocare i vostri af- 
fetti in queste cose visibili ? E non vi animorete voi piut- 
tosto a vivere santamente , ed a praticare latti gli uflizj del- 
la cristiana pietà , talmente che in vece di temere quel gior-, 
no , lo aspettiate non solo con tranquillità di coscienza , ma 
gli corriate incontro col desiderio ? Imperocché la corona 
della giustizia , la vera eterna felicità per quelli soli è ser- 
bata , che amano la venuta di Cristo. 2. Tim. 4. 8. 

Vers. 15- Ma nuovi cidi , e nuova terra . . . - aspettiamo , 
dove , ec. Nuovi cieli, e nuova terra aspettiamo-, imperocché 
i. cieli , e la terra passeranno., quanto all' immagine , che han- 
no adesso , ma sussisteranno senza fine , quanto aUa loro sostali-, 
za. S. Gregorio Moral. 17. 5. 1 cieli adunque , e la terra, 
saranno di nuova bellezza , e magnificenza adornati , affin- 
chè rappresentino la novità , c Ut gloria de’ Muti , a’ quali, 
il disprezzo di questo mondo , e di questi beni transilorj; 
{rutterà I’ eterno possesso del nuovo mondo fallo dal Signo- 
re , per ricompensare anche con questo, la loro pazienza. 
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44. Per In qual cosa , o ca- 
rissimi , tali coso aspettando , 
studiatevi di essere trovati da 
lui immacolati , e puri nella 
pace : 

45. E la longanimità del 
Siguor nostro tenete in luogo 
di salute : conforme anche il 
carissimo nostro fratello Pao- 
lo per la sapienza a lui con- 
ceduta vi scrisse , 


SECONDA. 

li. Propter quod , carissi- 
mi , luce vxtpi clantcs , tu la- 
gite immaeulati , et inviuluti 
ei incentri in pace 

13. * Et Domini nostri lonr 
ganimitatem , salulem urbitre- 
mini ; sicut et carissimus fra- 
ter nosicr Paulus tecundum 
daium sibi sapienliam scripsit 
cobi » , * Mani. 2, 4. 

t ,M. >**.)• * * 1 • • 


La promessa di nuovi cieli , ! e di una nuova terra si ha in 
Isaia 50. 26. , 65. 47. , 66. 22. Ivi abiterà la vera , e per- 
fetta giustizia senza mescolamento d’ imperfezione , o dilet- 
to, disceverato il grano dalla paglia, e separati per sempre 
i giusti dagli empj. 

Vers. 14. Immacolati , e puri nella pace . Fate, che Cri- 
sto nella sua venuta vi trovi scevri di vizio , ed irreprensi- 
bili , ed uniti iu perfetta pace con Dio , e col prossimo 
vostro. 

Vers. 45. E là longanimità del Signor nostro , ec. E laddo- 
ve gl’ infedeli , e gli eretici dalla lunga pazienza del Signo- 
re argomento prendono , per dubitare della veracità delle 
divine promesse, rendetene voi grazie a lui come persuasi, 
che non por altro fine egli differisce la sua venuta, se non 
per salute , e conversione de’ peccatori , per salute più piena 
eziandio de' giusti , i quali maggior capitale adunano di buo- 
ne opere coir esercizio delle cristiane virtù. 

Conforme anche il carissimo nostro fratello Paolo per la 
sapienza , cc. Abbiamo qui in poche parole un elogio di Pao- 
lo tatto da quella bocca , che più di qualunque altra sopra 
la terra era degna di lodare un tale Apostolo. Ed è certa- 
mente cosa mirabile il vedere , come lo stesso S, Pietro ca- 
nonizzi le lettere di S. Paolo , in una delie quali avea que- 
sti riferita la riprensione fatta da lui al nostro Apostolo. 
Simili tratti di umiltà , e di generosità cristiana debbono es- 
sere attentamente , e diligentemente osservati come ben pre- 
ziosi agli occhi della fede , e tanto utili per la edificazione 
de' fedeli, E molto probabile , che S. Pietro Ita in mira la 
gran lettera a’ Romani , la quale agli Ebrei non meno , che 
a’ Mentili è indiritta j e particolarmente quel luogo cap. 2. 
i. 3. i /. : non sai tu , che la benignità di Dio ti scorgo a 
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16. Come anche in tutto 
r epistole , dove parla di que- 
sto : nelle quali sono alcune 
cose difficili a capirsi , le qua- 
li gl’ ignoranti , ed i poco sta- 
bili stravolgono ( coinè anche 
tutte le altre scritture ) per 
loro perdizione. 


46. Sicut ot in omnibus'c- 
pistolis , loquens in eis de hi s : 
tn quibus sunt qucndam diffi 
cilia intellectu , quce indoeli , 
et instabile s depravant , sicut 
et ceteras scripluras , ad suam 
ipsorum perditionem.' 


prnileuza ? ec. E nella lettera agli Ebrei , come anche nelle 
altre tutte frequentemente parla S. Paolo della costanza , c 
della pazienza , per mezzo di cui aspettano i giusti la ve- 
nuta di Cristo , e la piena loro liberazione. Vedi lleb. 9. 
42. 28. , cc. , IO. 49. 20. 21. , ec. 

Vers. 16. Nelle quali sono alcune cose difficili a capirsi , le 
quali , ec. Queste |«role del massimo Apostolo dimostrano 
evidentemente conira gli eretici di questi ultimi tempi, che 
la Scrittura ha le sue difficoltà . e difficoltà grandissime , e 
che non a qualunque pomo, nè al privato spirito di ciasche- 
duno appartiene l’ interpretarle , ed il formare da queste una 
religione a capriccio-, imperocché per tal modo si avrebbe- 
ro tante religioni , quante sono le teste degli uomini , che 
con tali principj leggessero le Scritture -, ma bisogna seguir 
lo Spirito della Chiesa -, colonna , e base di verità , alla qua- 
le sta il giudicare del vero senso delle Scritture; e dello Spi- 
rilo di questa nostra madre lestimonj sono que’ santi uomi- 
ni , i quali allattati al seno di lei , delle verità della reli- 
gione nostra ci han trasmesso il sagro deposito , quale di 
mano in mano dagli stessi Apostoli era fino ad essi stato 
trasmesso. Del rimanente , come osserva S- Agostino traci. 
48. in. Jo. , tutti gli errori, e tutte l’ eresie sono nate dal- 
la mala intelligenza delle Scritture , e dall’ avere i Piovuto- 
ti con audacia , e temerità sostenuto quello , ebe non bene 
iotendeano. 

Come anche tutte le altre Scritture. Con queste parole 
le lettere di S. Paolo sono canonizzate come scrittura sacra , 
dettala dallo Spirito Santo non meno , che le altre parti 
del Vecchio , e del Nuovo Testamento. E non è mollo ne- 
cessario di andar qui indagando , quali fossero le dottrine di 
Paolo , delle quali abusavano gl’ ignoranti, ( ovverò gl’in- 
docili ),cd i mal fondali nella fede; imperocché di che* non 
può egli abusare uno spirito mal disposto , ed amante di 
novità ? r , . 


Digitized by Google 



136 LETTERA SECONDA DI S. PIETRO, ec. 


17. Voi adunque , o fratel- 
li , istruiti per tempo stale in 
guardia affinchè traportati 
dall’ error desili stolti non ra- 
diate dalla vostra fermezza : 

18. Ma andate crescendo 
nella grazia , e nella cogni- 
zione del Signor nostro , e 
Salvator Gesù Cristo. A lui 
gloria , ed adesso , e pel di 
dell’ eternità. Cosi sia* 


fi. Vos igilur , fruire s , 
pracscientes custodite : ne in- 
sipientium errore traditeti ex- 
cidatis a propria firmitele : 

/8. Crescite veroin gratin , 
et in cognkione Domini nostri , 
et Salvatori Jesu Christi ■ ipsi 
gloria et nane , et t» diem 
(glcrnUalis. Amen. 


Vere. 17. iVbn cadiate dalla vostra fermezza. Non perdia- 
te la fermezza della fede , nella quale vi siete tenuti fin 
ara costanti. 

Vere. 18. Andate crescendo nella grazia , « nella cognizio- 
ne , ec. S. Leone serra. 8. de pass- : per quanto uno sia giusti- 
ficaio , ha semfire modo , fino a tanto che in questa vita si tro- 
va , di essere ■ più lodevole , e migliore ; e chi non profitta , 
scapita , e chi non acquista niente , perde qualche cosa. Ed 
ottimo mezzo per crescere nella grazia si è il crescere gior- 
nalmente nella cognizione d» Gesù Cristo Signore , e Salva- 
tore nostro. Una turba di eretici a tempo di S. Pietro si 
davano il superbo nome di Gnostici , cioè sapienti , intelligen- 
ti , ec I veri sapienti , i cristiani veri non si arrogano di 
saper tutte , ma fan professione di studiar di continuo , per 
imparar a conoscere Gesù Cristo , i suoi misteri , e le sue 
ineffàbili grandezze, e sopra tutto la sua carità , la quale 
ogni umano sapere di gran lunga sorpassa. 

A lui gloria , ec. Conclude questa sua mirabilissima let- 
tera con rinnovare quella testimonianza , eh’ egli uvea ren- 
duta un giorno a Gesù Cristo , dicendogli : tu sei il Cristo 
Figliuolo di Dio vivo ; essendo la clausula , eh’ egli qui 
ndopra , una nuova dichiarazione della divinità di Cristo > 
dapjjoichè simili cose a Dio , e di Dio solo si dicono frequen- 
temente nelle Scritture. 

Pel di dell' eternità : L’ eternità tutta è come un sol 
giorno , che non ha sera.. 
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NELLE TRE LETTER E - 

, • * , •» 

DI GIOVANNI APOSTOLO. 

* 4 . i , j , * ’* * * 

PREFAZIONE. 



X-iA prima lettera dì S. Giovanni presso alcuni 
Padri porta il titolo di ietterà a’ Parti , nazione 
assai celebre per le continue guerre avute co’Ro- 
mani. Ma i più degl’ Interpreti la credono scritta 
agli Ebrei dell’Oriente. Benché Giovanni nonab- 
bia posto il suo nome nè al principio , nè in alcun’ 
altra parte di essa, si manifesta però abbastanza 
come opera dell’amato discepolo, sì allo stile , ed 
alla maniera di ragionare , e sì ancora a quel dol- 
cissimo spirito di carità, ond’ella è tutta aspersa. 
Egli volle , come notò S. Girolamo , ed altri Pa- 
dri , combatter con questa , come col suo Vange- 
lo, gli eretici della scuola di Simone, di Cerinto , 
e di Ebione. Non sappiamo di certo nè il tempo , 
nè il luogo, donde fu scritta , quantunque in alcu- 
ni manoscritti Greci ella porli la data di Efeso , 
dove veramente l’Apostolo fece lunga dimora, 
reggendo non solo quella , ma aùche tutte le, ab 
tre Chiese dell’ Ajsia. Ma di tali sottoscrizioni po- 
ste assai tardi alla fine delle lettere degli Aposto- 
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il , non si dee tener verun conto, e la loro falsità 
è troppo sovente manifesta. 

La seconda lettera di Giovanni, scrive S. Ata- 
nasio, che fu scritta ad una donna per nome Chi- 
ria ( che vuol dir Signora ) e che l’aggiunto Elet- 
ta è titolo di onore datole dall’Apostolo. Altri so- 
no di parere, che 1* una fé l’altra parola ( Signo- 
ra , Eletta ) sieno due titoli di onore', e che il no- 
me della persona sia stato a bella posta taciuto. 
Altri iìnalmeóte voglionò^heàion ad unà privata 
persona parli Giovanni, ma ad una Chiesa , e fi- 
guratameilte^spidngoiJo iAlue titbli di Signora , e 
di Eletta , ed i figliuoli , e le figlie , delle quali si 
fa qui menzione. Quantunque questa ultima opi- 
nione non sia forse da disprezzare , mi son però 
attenuto alla sentenza più comune de’ Padri , e 
degl’interpreti, supponendola scritta ad una rag- 
guardevol matrona di qualche città vicina ad Efe- 
so per confermarla insieme con tutta la sua fami- 
glia nella retta fede , e premunirla contra le nuo- 
ve eresie , le auali intaccavano la divinità di C ri- 
sto , e la verità della incarnazione. 

Di Gaje di Corinto è fatta onorevol menzione 
Bom. 16. 23. , ed anche t. Cor. 1. 14. Gajo di 
Derbe nella Lieaonia è nominato negli Atti 20. 4. 
•Unterzo Gajo Macedonedi nazione, si trova negli 
Atti 19. 29. La maggior parte degl’ interpreti in- 
clinano a credere, che questa terza lettera di Gio- 
vanni sia scritta a Gaio di Corinto, celebre per I* 
ospizio , che dava a Paolo , ed a tutt’ i Cristiani. 
Yeggasi il testo originale Bom. 16. 23. L’amoro- 
sa ospitalità di Gajo è qui celebrata vers. 5. Non. 
si ha alcun lume intorno all’anno , nè al luogo , 
donde fu scritta. 

» ' t i* n s «*!* « , • i . 4 . . ’ 1 % 
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»■ 'DI i 

<o ’i ® v a si sr a a»® sttDiLi). 

> j. •!• sì. -, 

CAPO I. 

f 1 .*•;». >f. f *• ..*> • !ir • : . ■ » . 1 * ;■ , / 

Giovanni annunzia ad altri quello , cAc rfi Cristo vide , ed 
udì , affinché insieme con lui abbiano società con Dio , é 
co/ Figliuolo di lui Gesù Cristo , nel sangue di cui sono 
mondati i peccati degli uomini. Chi nega d’aver peccato , 
'fa bugiardo Iddio. > : ,-j/ ' i: * »• * «>< » 

.. u :! -iT.'. ; .•.'■.‘•sf'I •' . . ■»*«> !* :i i' ;-:,i ; ; 

1. V./Ofitló , ehè fil (In prìn- /. V£Uod fuit ab initio !, 
eipio , squillo , che udimmo , quod ntdivimus , quod vidi - 
quel k>V 'che vedemmo cogli mus oculis nostri* , quod per- 
occhi nòstri , e coniemplam- speximus , et manus nostrae 
mo, e eolie nostre munì pai-' conlrectaverunt de Verbo cita; : 
pannilo di qtlèl Verbo di viik r 11 ' "<j 

2. E 'la tita si è maniffe- 1 2. Et vita manifestata est 
stata , e vedemmo , ed otte- et vidimus , et teslamur : et 
stiamo , annunziamo a voi la annuntiamus vobis citam eeter- 
vita eterna , • la qual’ era ap- nam , queeerat apud Palrcm , 
presso al Padre , ed apparve et apparuit nobis : 
a noi : 

’i • -, 

ANNOTAZIONI. 

* 1 * • "** ?! ^ 1, . f 

Vere. 1. 2. Quello , che fu da principio, quello , che udim- 
mo ... di quel Verbo di vita , ec. A queste prime parole 
ben riconosoesi , che 1* autore di questa lettera egli è quell’ 
istesso Apostolo, il quale tanto alte cose c’ insegnò dei Ver- 
bo di Dio in tutto il suo Vangelo , a cui diede principio 
con simil pensiero , dicendo : net principio era il Verbo , ce. 
Comincia qui col dimostrare la fermezza , e stabilità della 
predicazione Evangelica , e col dare una generale nozione 
delle verità fondamentali del Cristianesimo. L’ ordine , e la 
sposizione delle parole è questa : noi ( Apostoli ) vi an- 
nunciamo quel Verbo di vita , il quale era da principio , 
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3. Quello , che vedemmo ,; 3. Quoti vidimiti , et audi- 

ed udimmo , lo annunziamo v imiti , anmntiamus vubis , 
a voi , affinché voi pure ah* ut et vos socielatem hubealis 
biate società con noi , e la nobiscum , et sociclus nostra 
nostra società sia col Padre , sii cum Paire , et cum Rito 
e col Figliuolo di lui Gesù ejus Jesu Chrislo. 

Cristo. - ■ c re — 


viene a dire , eh’ era avanti il comineiamento di tutte le 
cose , Onde non ha principio di tempo, ma -è eterno } quel 
Verbo , il quale noi udimmo , e vedemmo , e contemplam- 
mo, ec. •, imperocché questa vita , o sia questo Verbo di vi- 
ta si è manifestato agli uomini , e noi lo vedemmo , e ren- 
diamo testimonianza a questo Verbo , eh’ è vita eterna , ed 
era nel sen del Padre , donde discese ; e si fece vedere tra noi , 
e con noi conversò. Troviamo qui dichiarata l’eternità del 
Verbo , e por conseguenza la sua divinità^ troviamo -la in- 
carnazione del Verbo , il quale invisibile nella sua propria 
sostanza si rendette visibile, e palpabile nella nostra , trovia- 
mo 1’ unità della persona nello stesso Verbo incarnato ; per- 
chè quell’ istesso , ch’era da principio appresso , :4 Padre , fu 
poscia veduto, udito, palpato dagli: uomini. .Questo Verbo 
è principio, e fonte di vita eterna , la quale egli dà a co- 
loro , che credono in lui. Questo abbiamo udito { dice 1' 
Apostolo ) colle nostre orecchie ., veduto co’ nostri occhi , 
toccato colle nostre mani, e questo predichiamo come testi- 
moni , la deposizione de’ quali non può rigettarsi. Qualche 
moderno Interprete per Verbo , o sia parola di vita ha vo- 
luto intendere non il Figliuola. del Padre, ma la parola E- 
vangelica. Questa sposizion ; però non solo è contraria alla 
comune interpretazione de’ Padri della Chiesa , ma è ancora 
evidentemente falsa , non polendosi in alcun modo adattare 
alla parola Evangelica quello ì che dice. S. Giovanni : udim- 
mo , vedemmo . . . colle nostre mani palpammo. 

Vers. 5. A /finché voi pure abbiate società con noi , eia no- 
stra società , ec. Vi predichiamo quello , che abbiami veduto , 
ed udito , affinché siate uniti con noi mediante la stessa fede , 
c mediante la stessa speranza de’ beni promessi a’ fedeli. Uai- 
li con noi , viene a dir , colla Chiesa , venite ad essere uni-, 
li anche al Padre, ed al Figliuolo di lui Gesù Cristo. Non 
può avere Dio per Padre ( djqe , S. Cipriano de eeel. unitole) 
chi non ha per madre la Chiesa ... ci ammonisce tl Signore , 
e dice : chi non è meco , è cotilra di tnc . . . ,chi rompe la pu - 
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4. Et ficee scribimus cubie , 
ut gaudeatit , et gaudium cc- 
slrum sit plenum. 

i-. . 

ff. Et h(Fc est annuntialio , 
quam audivimus ab co , et 
annuntiamus cubie : * quo- 
niam Deus lux est , et tene- 
bra; in co non sunt ullce. # 
Joan. 8. 12. t •' 

<S>. Si dixerimus, quoniam 
socictatem babemus cum eo , 
et in tenebrie ambukimus , 
mentimur , et veritakm non 
facimus. 


ce di Cristo , e la concordia, fa contro a Cristo ; chi altrove 
raccoglie fuori che nella Chiesa r disperde la Chiesa di Cri- 
sto . . . Non possono star con Dio quelli , che non han vo- 
luto stare unanimi nella Chiesa. Ardano costoro nelle fiam- 
me , o gittati alle fiere diano la propria vita , non sarà quel- 
la una corona della fede , ma una pena della perfìdia , non 
fine glorioso di religiosa virtù , ma morte di disperazione ; 
un Uil uomo può esser ucciso , non può esser coronato. 

Yers. 4. Queste cose scriviamo a voi , affinché ne godiate , 
ec. Egli è certamente grande argomento di gaudio per un 
cuore Cristiano il sapere di essere unito con Dio , e con Cri- 
sto mediante la unione colla Chiesa di Dio , e di Cristo ; 
questo è quel gaudio pieno , e perfetto dell’ anima Cristia- 
na , che nel Signore si gode , perchè , come dice il Criso- 
stomo Ilom. 48. ad pop . , temendo Dio , ed in lui confidan- 
do , ha in so la fonte universale di ogni allegrezza. 

Vers. 5. 6. Che Dio é luce , nè pi sono tenebre in lui , ec. 
Dal Verbo di vita abbiamo imparato quello , che annunzia- 
mo a voi , che Dio è fonte di luce , cioè di verità , di giu- 
stizia , di santità , e che in lui cader non posson le tenebro 
deli’ ignoranza , dell’ errore , dell’ iniquità. Sarebbe adunque 
una sfacciala menzogna quella di chi dicesse di aver società 
con Dio , mentre cammina nelle tenebre dell’ errore , e del 
peccato. Sembra , che S. Giovanni prenda di mira gli ereti- 
ci , e particolarmente i Gnostici , i quali facendosi lecita 
ogni sorta di abominazioni, e spacciando orribili bestemmie 
conira la lede , si teneano non di meno per certa la loro pre- 


■I.- E queste cose scriviamo 
a 1 voi /'affinché ne godiate , 
ed il gaudio vostro sia com- 
piuto. 

5. Questo ò adunque Pari- 
nunzio, che abbiamo udito da 
lui , c lo’ fticeiam sapere a 
voi , che Dio è luce , nè vi 
son tenebre in lui. 

G. Se diremo d’aver socie- 
tà con lui , e camminerem 
nelle tenebre, diciamo bugia , 
c non siamo veraci. 
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7. Che se camminami nel- 
la luce , conte anch' egli sta 
nella luce , ubbiam società 
scambievole con esso , ed il 
sangue di Gesù Cristo suo Fi- 
gliuolo ci purga da ogni pec- 
cato. 

8. Se diremo, che non ab- 
biam colpa , noi inganniamo 
noi stessi , e non è in noi 
verità. 


7, Si aulem in luce ambu- 
lamus , sicut et ipse est in lu- 
ce , socieiatem habmus ad in- 
vicem , * et sanguis Jesu Chri- 
sii , Filti ejus , emundat nos 
ab orimi, peccato. * Hcbr. 9. 
14. 1. , Pet. 1. 19. Apoc. 1. 5. 

8. * Si dixerimus , quo- 
ti i am percatuin non habemus : 
ipsi nos seducimus , et. veritas 
in nobis non est. * 3. Reg. 
8. 46. 2 , Par. 6. 36. , Prov. 
20. 9., Etcì. 7. 21. 


destinazione. 1 peccati sono e qui , e nel suo Vangelo chia- 
mati tenebre dal nostro Apostolo , primo, perchè siccome chi 
ai bujo cammina , non sa , dove vada , e spesso inciampa ; 
cosi chi pecca., non vede più la via della salute, ed in 
nuovi errori trabocca ; secóndo perchè il peccato porta seco 
il carattere di somma cecità , e stolidilà , eleggendo i' uomo 
una leggera momentanea satisfuzione della propria passione 
congiunta collii perdila di Dio , e de’ beni eterni ; terzo fi- 
nalmente , perchè i peccali ottenebrano sempre più la men- 
tre , ed hanno per fine le tenebre eterne dell’ Inferno. 

Vers. 7. Se cammimam nella luce , ec. La società nostra 
con Dio non sassiste , nè può sussister giammai , se non in 
quanto noi camminiamo nella luce della purità, e della san- 
tità , com’ egli sta nella luce , anzi è luce sostanziale , e 
divina. Se camminiam nella luce , siamo uniti con lui , e 
pel sangue del Figliuolo di lui Gesù Cristo siamo mondati 
da tuli’ i nostri peccati si mediante la lavanda del battesimo, 
e si ancora per la penitenza sagramenuile, come nota S. Gi- 
rolamo lib. 2- coni. Pelag. Ma che vuol dire, se camminia- 
mo P Questa parola ri fa vedere , che noi siamo viaggiatori. 
Che vuoi dir camminare ? Brevemente dico , andar innanzi , 
far profitto ... Ti dispiaccia semjire di esser , qual sci , se 
vuoi giungere ad essere quel , che non sei ... se dici , ba- 
sta , tu sei perduto ; aggiungi sempre , cammina sempre , va 
sempre innanzi , non restar per istrada , non tornar in dietro , 
non uscire di strada S. Agostino serm. 43. de verb. Apost. 

\ers. 8. Se diremo , che non abbiami colpa , noi ingannia- 
mo noi stessi, ce. S. Giprianu , S. Agostino , e comunemente 


/ 
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9. Se confessiamo i nostri 9. Si eunfileamur peccata 
peccati : egli è fedele, c giu- nostra : pdrlis est , et justus , 
sto per rimetterci i nostri pec- ut remillal nobis peccata no- 
vali , e mondarci da pgn’ ini- sira , et emundel nos ab omni 
quità. iniquitute. 


i padri tutt’ intendono queste parole nello stesso senso, che 
quelle di S- Giacomo 3. 2. : in molle cose inciampiamo tutti. 
Onde S. Agostino de nat. et grat. cap. 3G. dice , che eccet- 
tuata la Santa Vergine Maria , della quale per onor del Si- 
gnore non vuol far parola , ove trattisi di peccalo , eccet- 
tuata questa , se tutt’ i santi uomini , e tulle le sanie don- 
ne ci fosse staio dato il poltre interrogare nel tempo della 
loro vita , e domandar loro , se fosser senza peccalo , per 
grande , ed eccellente che fosse la loro santità , avrebbon 
tulli, e tulle risposto con queste parole di S. Giovanni: se 
diremo , che non abbiamo colpa , ec. Non avere alcun peccato 
vale lo stesso , che non peccare, come avere speranza è spe- 
rare , aver riposo è riposare , aver fede è credere. Intendesi 
adunque il peccalo attuale , particolarmente veniale *, impe- 
rocché in questo cadono gli uomini frequentemente , anche 
giusti , e riguardo almeno a questo possono , e debbono tut- 
ti dire : pecchiamo , e siamo peccatori. Veggasi il Concilio 
Milevilano can. 6. , ed il Concilio di Trento test. 6. can ■ 23. 
Ma è ancor bene di osservare , che se un tale Apostolo non 
Ita difficoltà di confondersi nel numero de’ peccatori , egli , 
che secondo la comune dottrina cattolica era confermato nel- 
la grazia, e se ciò egli fa, perchè poteva almen venialmen- 
te peccare , die dobbiamo pensar di noi stessi , noi , i qua- 
li da tanta virtù siam sì lontani ? , 

Vers. 9. Se confessiamo i nostri peccati : egli è fedele , e 
giusto per rimetterci , ec. 11 rimedio de’ peccati è posto nella 
confessione de’ medesimi peccati fatta ai ministro di Cristo 
avente potestà di sciogliere , e di legare, Jo. 20. 23. Se que-. 
sla confessione si fa con quello spirito di penitenza , che Dio 
domanda , egli adempirà la promessa , che ci ha fatta di ri- 
metterci i peccati, perchè è fedele, e verace nelle sue pro- 
messe, ed anche perchè. egli è giusto , e non può negare 
alla vera penitenza il perdono meritato per noi da Gesù 
Cristo con la sua passione , e con la sua morte Ma di 
qual confessione parla egli 1’ Apostolo in questo luogo , se 
non della sagramentale , nella quale sola si trova la remis- 
sione de’ peccali secondo 1’ istituzione di Cristo ? 
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40. Se diremo , cbe non io. Si dixcrimus , quoniam 
abbiamo peccato : facciamo non peccavimus : mendacem 

bugiardo lui, e la sua paro- facimus cum , et verbum ejus 
la non è in noi. ' non est in nobis. 


Vers. 40. Se diremo , che non abbiamo peccalo : facciamo 
bugiardo lui,ec. Se diremo, che non siam peccatori, ven- 
ghiarno a dire , che Dio non ha detta la verità , quando 
nelle scritture ha detto , che il giusto cade sette volte al 
giorno , e quando ci ha insegnato a chiedere di continuo la 
remissione de’ nostri debili , ed in tanti altri luoghi , dove 
e’ insegna , che tutti gli uomini son peccatori , ed hanno 
bisogno di misericordia. Diamo adunque una mentita a Dio , 
se neghiam d’ essere quel , che pur siamo , e non è in noi 
la parola di lui , non ritenghiamo la dottrina , eh’ egli ci 
ha insegnata nelle scritture , diventiamo infedeli. 


CAPO II. 


Gesù Cristo è nostro avvocato presso del Padre , e propiziazio- 
ne pe' peccati di tutto il mondo. Coll’ osservanza de’ co- 
mandamenti di Dio si dimostra la cognizione , e /’ amore 
di Dio . Quale sia il vecchio , e nuovo comandamento ; 
chi sia nella luce , chi nelle tenebre : scrive a varie etadi , 
•' esortandole a non amare il mondo , ed a fuggire gli 
eretici , ed a conservare la fede una volta abbracciata , 
r seguendo la condotta dello Spirito Santo. , 


4. r Igliuolini miei scrivo a 


1. Fili 


Moli mei , hcec scribo 


voi queste cose , affinchè non vobis , ut non peccetis. Sedi 


pecchiate. Che se alcuno avrà 
peccato , un avvocato abbia- 
mo presso del Padre , Gesù 
Cristo giusto: 


et si quis peccaverit , advoca- 
tum habemus apud Patrem , 
Jesum Chrislum justum : 


■annotazioni. 

Vers. 4. Scrivo a voi queste cose , affinchè non pecchiate , cc. 
Dall’ aver detto di sopra , che lutti gli uomini son peccato- 
ri , e che Dio rimette nella confessione i peccali secondo le 
promesse falle da Cristo , da questo non vuole , che i Cri- 
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2. Ed egli è propiziazione P. Et ipse est propinali" 
pe’ nostri peccati : nè sola- prò peccati» nostris : non prò 
niente pe’ nostri , ma anche nostris aulcm tantum , sed 
per quelli di lutto il mondo- eliam prò totìus mundi. 

3. E da questo sappiamo , 3. Et in hoc scimus , quo- 

cbe lo abbium conosciuto , se niam cognovimus eum , si 
osserviamo i suoi comanda- mandala ejus observemus. 
nienti. 


stiani argomento prendano di più facilmente peccare o per 
1 ’ esempio degli altri , o per la facilità del perdono 5 ma 
anzi ( die’ egli ) queste cose io vi scrivo , perehè vi guar- 
diate con tutta sollecitudine da’ peccati, particolarmente da’ 
più gravi , e volonlarj , per quanto all umana fragilità è 
possibile. Che se alcuno peccherà , non disperi , nè si per- 
da d’ animo -, imperocché un grande avvocato abbiamo pres- 
so del Padre , il quale i suoi meriti , ed il sangue sparso per 
noi rappresenta allo stesso Padre, affinchè soddisfalla resti la 
divina giustizia senza la nostra condannazione. Quest' avvo- 
calo è il Giusto per eccellenza , il Santo , T Innocente , I' uni- 
co Figlio accettassimo al Padre , il quale ba tutto il meri- 
to per essere esaudito , pagalo avendo soprabbondante prezzo 
pe’ nostri peccati. 

Vera. 2. Nè solamente pe' nostri , ma anche , ec. Egli è 
vittima d' espiazione pe’ peccati non solo di noi Gristiani , 
ma anche di tutti gli uomini , per la salute de’ quali lutti 
questa sola vittima è sufficiente 5 S. Clemente Alessandrino, 
ed altri. La effusione del sangue giusto a prò degl' ingiusti 
fu tanto polente di privilegio , tanto ricca di prezzo , che 
se tutta la università degli schiuvi nel suo Bedentoi e credes- 
se , nissuno ne' lacci del tiranno ( del Demonio ) ritenuto 
sarebbe . S. Leon. 

Vera. 3. E da questo sappiamo , che lo abbiam conosciuto , 
se osserviamo , ec. Conoscere in questo luogo , come in altri 
della scrittura , significa non tanto la cognizione speculativa , 
o sia dell' intelletto , quanto la cognizione pratica , e P af- 
fetto del cuore verso di ciò , che conoscesi. Vuol dire adun- 
que 1' Apostolo : sappiamo , che conosciamo 4 ed amiamo 
Dio , se osserviamo i suoi divini comandamenti -, sopra di 
che ottimamente S. Agostino ( de fide , et operibus cap. 12. ) 
non $' inganni l’ animo nostro in giudicando di aver conosciuto 
Dio , se con morta fede senza buone opere lo confessi. Vuoisi 
ancora notare , che dicendo 1' Apostolo , che chi osserva i 
TesT.Ncov.Tom.Vl. 10 
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4. Chi dice , che lo © mo- 
sce , e non osserva i suoi co- 
mandamenti , è bugiardo , e 
non è in costui verità. 

5. Ma chi osserva la paro- 
la di lui , in questo veramen- 
te è perfetta la carità di Dio : 
e da questo sappiamo , che 
siamo in lui. 


4. Qui Jicit se nasse eum , 
et mandala ejus non custodii , 
mcndax est , et in hoc veri- 
tas non est. 

3. Qui autem servat verbum 
ejus , vere in hoc caritas Dei 
per feda est : et in hoc scimus , 
quoniam in ipso sumus. 


comandementi , sa di conoscer Dio , non vuol però dire , 
che abbia di ciò una scienza certa , ed infallibile 5 imperoc- 
ché ciò sarebbe lo stesso , che il sapere infallibilmente di es- 
sere in grazia ; la qual cosa senza una speciale rivelazione 
non può saper 1 ’ uomo in questa vita , conforme fu defini- 
to dal Concilio di Trento sess. 6. cap. 9. La osservanza de’ 
comandamenti è segno dell’ amore verso Dio , segno tanto 
certo , quanto in cosa di tal natura può aversi -, imperocché 
nella stessa osservanza de’ comandamenti non può 1 ’ uomo 
essere infallibilmente certo , se per amore di Dio gli osservi ? 
e non per .motivi , o fini umani , nè se in quel modo gli 
osservi , e con quella perfezione , che Dio domanda. E tra 
questi salubri timori temperati dalla speranza nella divina 
bontà , e dalla pace della coscienza , va Dio governando la 
vita de' giusti , i quali secondo il detto di S. Agostino bat- 
tano la via dell' amore col piede dell’ umiltà. 

Vers. 5. Ma chi osserva la parola di lui , in questo vera- 
mente è perfetta la carità, ec. Illustra la proposizione prece- 
dente dei vers. 4- , contrapponendole la contraria. E bu- 
giardo colui , che dice , che ama Dio , e non osserva i di- 
vini comandamenti ; chi osserva la parola di Dio , cioè i 
comandamenti , questi ha perfetta , cioè vera , e> non finta 
carità -, prova col fatto , che veramente ama Dio. 

E da questo Stappiamo , che siamo in lui, Se osserviamo 
i snoi comandamenti , da questo vengbinmo a conoscere , 
che siamo uniti strettamente a lui ; imperocché effetto , e 
segno dèlia dilezione nostra verso Dio si è l’ osservanza del- 
la sua legge. Da queste parole s’ inferisce , che T anima , 
che ama Dio , è nn Teojpio , in cui abita il Padre , «1 Fi- 
gliuolo , e lo Spirita Sant®. Chi mi ama , osserverà la mia 
parola , ed a lui verremo , e presso di lui farem dimora. 
Jo. 44. 25. 
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fi. Chi dice di stare in lui , 
dee batter la strada , che que- 
gli battè. 

7. Carissimi , io non vi- 
scrivo un comandamenio nuo- 
vo , ma un comandamento 
vecchio , quale voi riceveste 
da principio: il comandamen- 
to vecchio è la parola , che 
udiste. 

8. Pel contrario un coman- 
damente nuovo scrivo a voi , 


6. Qui dicil se in ipso ma- 
nne , debel , stati ifte ambu- 
larti , et ipse ambulare. 

7. Carissimi , non manda- 
lum novum scribo vobis , scd 
mandatum relus , quod ha- 
buistis ab initi o : mandatum 
vetus est verbum , quod au- 
distis. 

8. • Ilerum mandatum no- 
vum scribo vobis , quod ve- 


' * • » » - 

Vers. 6. Chi dice di stare in lui , dee , ec. Chi dice di es- 
sere unito por amore con Cristo, dee imitarne la vita , ed 
i costnmi , come Cacciani di coloro , i quali per la loro vir- 
ili sono a noi cari. Questa sola sentenza dei nostro Aposto- 
lo tutti abbraccia i doveri dell’ uomo cristiano innestato a 
Cristo , e divenuto membro di Cristo per mezzo del bntte- 
simo. Cristo col disprezzo di tutt’ I beni del mondo e’ in- 
segnò a disprezzar tutti questi beni; col sopportare tuli’ i 
Inali di questa vita c insegnò a sopportare questi medesimi 
mali* Vedi S- Agostino de vera religione cap. 45. 

Vers. 7. Non vi scrivo un comandamento nuovo. Vuol par- 
lare del comandamento di amare il prossimo , come appari- 
sce da’ versetti 9. IO. li. Io vi scrivo un comandamento, 
che non è nuovo , un comandamento antico , un comanda • 
mehto dato agli uomini fin dal principio del mondo , coman- 
damento inserito, ed impresso dalla stessa, natura nel cuor 
dell’uomo fin dalla sua creazione. Questo comandamento an- 
tico egli è la sostanza della parola , eh’ è stata a voi pre- 
dicata da noi Apostoli. Imperocché in questo comandamento 
sta la pienezza della nuova legge. ■ •' 

Vers. 8. Pel contrario un comandamento nuovo scrivo a voi. 
Disse , che quello , che a voi scrivo , è comandamento an- 
tico ; adesso io dico, che vi scrivo un comandamento nuo- 
vo , perchè cosi lo ha chiamato il divino nostro Maestro , 
e Legislatore. Jo. 13. 34. E per grandi ragioni il comanda- 
mento della carità fu chiamato da Cristo comandamento nuo- 
vo ; imperocché egli è comandamento nuovo , primieramen- 
te , perchè principale , e fondamentale della nuova legge , 
raccomandato premurosamente da Cristo e con le parole , e 
con gli esempj '■> ' n secondo luogo , perchè lo stesso precetto 
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il qual ù vero in lui , ed in 
voi : dappoiché sono passate 
le tenebre , ed il vero lume 
già splende. 

9. Chi dice se essere nella 
luce, ed odia il proprio fra- 
tello, è umor nelle tenebre. 


V PRIMA 

rum est et in ipso , et in vo- 
bis ; quia tenebra transicrunt , 
et terum lumen jam lucci. 
* Joan. 13. 34. , et 13. 12. 

9 . Qui dicil se in luce es- 
se , et fratrem suum odil , in 
tetiebris est usque adhuc. 


oscurato dalle storte interpretazioni de’ maestri della corrot- 
ta Sinagoga lo ridusse Cristo alla sua ampiezza , e perfezio- 
ne } terzo , per le nuove ragioni , onde la cristiana fratel- 
lanza più efficacemente si stringe*, e sono la unione di tut- 
t’ i fedeli in un solo corpo sotto Gesù Cristo loro capo , la 
comunione del medesimo Spirito ricevuta nel battesimo , e 
la quotidiana partecipazione del sagrifizio del corpo , e del 
sangue di Cristo. 

Il quale è vero in lui , ed in voi. Abbiamo seguitata 
1' opinione di S. Girolamo , il quale di Cristo intese quelle 
parole della Volgata in ipso. Questo comandamento si veri- 
fica ( dice 1’ Apostolo ) in Cristo , ed in voi *, si verifica 
in Cristo , il quale si spese tutto per 1’ amore de’ fratelli ; 
si verifica in voi , i quali come veri discepoli di tal mae- 
stro vi amate. 

Dappoiché sono passate le tenebre , ec. Dimostra da qual 
principio nasfca tra’ Cristiani una si forte , e costante , e ge- 
nerale carità. E passato il tempo dell’ ignoranza , della con- 
cupiscenza , e del peccalo , ed il vero lume della fede , e 
della grazia , e di ogni santità risplende ne’ cuori de' fedeli. 
Della carità de’ primi Cristiani veggasi Tertulliano apolog. , 
il qual riferisce , come i Gentili ne restavano grandemente 
maravigliali , e diceano : guardate , come l ' un V altro si 
amano , fino ad esser pronti a morire l' uno per l' altro. 

Vers. 9. Chi dice se essere nella luce, ec. Chi si vanta di es- 
sere nella luce del Vangelo , e della grazia , e odia il fratello , 
egli è un bugiardo , perchè veramente , e di fatto egli è 
tuttora nelle tenebre , sebben sia egli battezzato , e Cristia- 
no. A queste grandi parole allude il gran Vescovo , e mar- 
tire S. Cipriano là , dove dice : se tu hai principiato ad es- 
sere uomo della luce , vivi secondo Cristo , pepché Cristo è 
luce. Per qual motivo ti precipiti nelle tenebre dell' odio ... ? 
Per qual ragione accecato dati' invidia estingui di lume della 
pace , e della carità ? Per qual ragione torni al diavolo , al 
quale avevi già rinunziato i‘ ■ . t 
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10. Chi ama il proprio fra- 
tello , sta nella luce, e non 
vi ba in lui scandalo. 

11. Ma chi odia il proprio 
fratello, è nelle tenebre, e 
nelle tenebre cammina , e non 
sa , dovè vada : perchè le te- 
nebre hanno accecati gli oc- 
chi di lui. 

12. Scrivo a voi , figlino- 
lini , che vi sono rimessi i 
peccati pei nome di lui. 

15. Scrivo a voi , padri , 
che avete conosciuto colui , 


10. * Qui diligi t fratrem 
suum , in lumine marni , et 
scandalum in eo non est. * 
Infr. 3. 14. 

41. Qui autem odit fratrem 
suum , in tenebrie est , et in 
tenebrie ambulai , et nescit 
quo eat : quia lenebrce obcw- 
caverunt oculos ejus. 

42.. Scriba vobis , filiali , 
quoniam remittuntur vobis pec- 
cata projtter nomai tjus. 

43. Scriba vobis , palres , 
quoniam cognovistis eum , qui 


Vers. IO. E non »’ ha in lui scandalo. Chi ama , nè dà 
altrui occasion di caduta , nè la riceve. Ha in mira 1’ Apo- 
stolo le parole de’ proverbj 15. 49. la via de' giusti è libera 
d’ ogni inciampo ; e quelle del Salmo H8. molta pace a co- 
loro , che amano la tua legge , e non v ha inciampo per essi,. 
Imperocché la carità è paziente , e benigna . . . non si adira , 
non pensa male . . . sopporta ogni cosa , ec. Vedi Cor. 13. 4. 

Vers. II. E non sa , dove vada : perchè le tenebre hanno , 
ec. Colui , che odia il fratello , s' incammina verso l' inferno , 
ma noi sa , e noi vede ( dia; S. Cipriano ) ed ignorante , e 
cieco si precipita nelle pene , allontanandosi dal lume di Cristo , 
il quale avverlisce , e dice : io sono luce del mondo ; chi mi 
seguirà , non camminerà nelle tenebro , ma avrà lume di vita. 

Vers. 42. Scrivo a voi , figliuolini , che vi sona rimessi , e*. 
In questo , e ne’ due seguenti versetti viene a dare de’ parti- 
colari avvertimenti secondo le diverse età de’ suoi Cristiani , 
i quali divide in tre classi , di fanciulli , di giovinetti , e 
di padri * e sotto queste diverse età varj padri , ed Interpre- 
ti intendono tra diversi stati della vita spirituale , viene a 
dire , i neofiti , o sia principianti , i profìcienti , ed i per- 
fetti. A’ primi dice : a voi rinati di fresco per mezzo del 
battesimo io scrivo , e dico : ricordivi , che vi sono stati 
perdonali i vostri peccati per Gesù Cristo ; rallegratevi di 
si gran ventura , e rendetene grazie al donatore , amatelo , 
ad onoratelo colla santità della vita. 

Vers. 13. A voi , Padri , che avete conosciuto , ec. Co' Padri 
st congratula della profonda cognizione , che hanno di colui , 
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''eh’ è da principio. Scrivo a 
voi ,• giovinetti , che avete 
vinto ii maligno. 

14. Scrivo a voi , fanciul- 
li , che avete conosciuto il 
Padre. Scrivo a voi , o gio- 
vinetti , che siete forti , e ia 
parola di Dio sta in voi , ed 
avete vinto il maligno. 

15. Non vogliale amaro il 
modo , nè le cose del mon- 
do. Se uno ama il mondo , 
la carità del Padre non è in 
lui. 


ab inilio est. Scribo vabls , 
adolescente s , quoniam virisi is 
maliqnum. 

44. Scribo vobis , infante» , 
quoniam cognovistis Patrem. 
Scribo vobis , juvenes , quo- 
niam fortes eslis , et verbum 
Dei manel in vobis , et vici- 
slis malignum. 

43. polite diligere mundum , 
ncque ea , quee in mundo sunt. 
Si quis diligit mundum , non 
est carila» Patria in eo. 


eh' è da principio , viene a dire , di Cristo , il quale ( dice 
S. Agostino ) è nuovo nella carne , ma antico nella divinità. 
Ricordulevi adunque , che siete padri : se vi dimenticate di 
colui , eh’ é da principio , avete perduta la vostra paternità. 

Scrivo a voi , giovinetti , che avete vinto il maligno. A 
quelli d,di età di mezzo, alla quale conviensi il vigore , e 
la forza , dice, che hanno superalo il demonio con tutti gli 
amotà', vi terrori , co' quali il maligno avea proccurato di 
ritogliergli a Cristo*. 

Vers. 14. A voi , fanciulli , che avete conosciuto il Padre. 
Ritorna a parlare alla tenera età , alla quale attribuisce la 
cognizione del Padre , di cui aveano ricevuta piena noti- 
zia per mezzo della sposizione del simbolo fatta loro , 
quand’ erano catecumeni , secondo il rito antichissimo della 
Chiesa. Nel testo greco dopo queste parole si legge : scrivo 
a voi , Padri , che avete conosciuto colui , eh é da principio. 
Questo membro lo lessero S. Agostino , ed il ven. Retti ; e 
certamente sembra , che torni bene questa repetizione della 
prima patte del vers. 13. , dappoiché così S. Ciovauni verrà 
a ripetere , secondo il suo solito , gli avvertimenti a tutte 
tre le diverse età. 

Siete forti ye la parola di Dio sta in voi , ec. Rendete 
grazie a Dio , amatelo , onoratelo , perchè vi fa forti , a 
per virtù di lui custodite la sua parola. Ecco la sposiziono 
di S. Agostino : giovani , considerate atlcntunmte , che siete 
giovani : combattete per ' vincere , vincete per acquistar [ a 
corona , siate umili per non cader nel conflitto. 

Vers. 15. Non vogliate amare il mondo , ec. Alla esorla- 
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16. Dappoiché tutto quel- 
lo , eh’ è nel mondo , è con- 
cupiscenza della carne , con- 
cupiscenza degli otchi , e su- 
perbia della vita: la quale 
non viene dal Padre , ma dal 
mondo. 

17. Ed il mondo passa , 
e la di lui concupiscenza- Ma 
chi fa il volere di Dio , du- 
ra iu eterno. 


16. Quuniam omne , quod 
est in mundo , concupiscenlia 
carnis est , et concupiscenlia 
oculorurn et superbia vitx : 
quee non est ex Taire , sed ex 
mundo est. 

17. Et mundus transit , et 
concupiscenlia ejus. Qui au- 
tem facit volunlatem Dei , ma- 
net in akrnum. 


zione generale dell’ amor di Dio , e del prossimo soggiunge 
adesso l’ esortazione all’ odio , ed alla fuga del mondo ; il 
qual odio dal sincero amore di Dio procede -, imperocché 
questi due amori non possono star insieme. Se in noi abita 
l' amor del mondo ( dice S. Agostino ) 'non ha onde possa 
entrar in noi i amore di Dio. Se ne parta i umor del mondo , 
ed abiti V amor di Dio ; abbia il suo luogo il migliore .... 
quando il tuo cuore avrai voto dell' arbore terreno , beverai 
l’ amore divino , e comincerà ad abitale in te la carità , dal- 
la quale nissuna cosa di male jmò provenire Vedi Jac. 4. 4. 

Vers. 16. Tutto quello , eh' è nd mondo , è concupiscenza , 
ec. Dimostra evidcntcmonlo la verità della precedente sen- 
tenza. Tutti gli oggetti del mondo servono ad irritare , ed 
a pascere alcuna delle tre concupiscenze ; la concupiscenza 
della carne , alia quale appartengono , come nota S. Agosti- 
no, gli allettaménti della voluttà; la concupiscenza degli oc- 
chi , la quale ha per termine tutte le pompe , e la vanità 
delle comparse mondane, finalmente la superbia delta vila 1 
o come leggono S. Agostino, e S. Cipriano , f ambizione 
del secolo , comprende P amore delle dignità , de’ beni , delle 
grandezze terrene. Nissuna di queste tre furie , le quali or- 
ribilmente sconvolgono , e cagionano lo sterminio del mon- 
do , nissuna può venire dal Padre celeste. Elle Latino sua 
origine nella corruzione stessa dell’ uomo , il quale nell’ a- 
more delle cose presenti miseramente si perde. 

Vere. 17. E il mondo passa , e la di lui concupiscenza , ec. 
•Argomento simile a quello di Si Pietro ép. 2. cap. 3. 11. 
11 mondo passa, e con esso tutti gli oggetti dell’amore 
mondano- Chi ama Dio , e fa la sua volontà , avrà vilu 
eterna ; perchè 1’ amore di Dio , cd il fl utto dello buone ope- 
re non perisce. S. Agostino in questo luogo suppone , che gli 
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18. Figli uolini , ella è l’ul- 
tim’ ora , e siccome udiste , 
che I’ Anticristo viene , an- 
che adesso molli sono diven- 
tati Anticristi : donde inten- 
diamo , eh’ è F ullim’ora. 

19. Sono usciti di tra noi , 


18- Fittoli , novissima hora 
esl : et sit ui audistis , quia 
Anlichrisius zenit , et nane 
Anlichrisli multi facti sunt : 
unde scimus , quia novissima 
hora est. 

49. Ex nobis prodierunt , 


sia fatta questa obbiezione : e perchè dovrò io non amare le 
cose , che fece Dio ? E risponde : che vuoi tu ? 0 amare le 
cose temporali , e passare col tempo : ovvero non amare il mon- 
do , e vivere eternamente con Dio ? Paragona di poi lo stesso 
santo dottore l’ ingiusto amatore del mondo ad una sposa di 
cattivo cuore , la quale più ami un anello datole dallo spo- 
so , che il medesimo sposo. Amor non di sposa , ma si d' a- 
dultera. Tutte le cose (li questo mondo ci ha date Dio come 
pegno dell’ ainoi* suo , ed in questo pegno medesimo vuol 
egli essere amalo Se arniam queste cose , e per esse tra- 
scuriamo il Creatore , questo è un amore dj sposa infedele. 

Vers. 18. Figliuolmi , ella è l ultim’ ora : e siccome udiste , 
ec. In questo luog* la parola figliuolini è un’ appellazione 
di tenerezza degna dell Apostolo dell’ amore ; imperocché a 
tutt’ i fedeli egli parla , esortandogli alla vigilanza , ed al 
distaccamento dal mondo per la ragione , che ben presto fi- 
nisce , e passa il mondo per noi. Alcuni Interpreti , i qua- 
li credono scritta questa lettera prima della rovina di Geru- 
salemme , in queste parole credono accennato questo grande 
avvenimento rappresentato anche in altri luoghi del Muovo 
Testamento sotto 1' idea della fine del mondo , e di tutte le 
cose , perchè era una figura , e come un ritratto di quello , 
che dovea succedere nella One del Mondo. Cosi dice 1’ Apo- 
stolo : voi avete udito , e da Gesù Cristo , e da noi Apo- 
stoli , che alla fine del mondo verrà 1’ Anticristo , ed io vi 
dico , che vi sono già molti Anticristi precursori dell ulti- 
mo , dal che viene a conoscersi , che la fine delle cose si va 
avvicinando , ovvero , che si va avvicinando il tempo della 
distruzione della infelice Gerosolima , c dello sterminio de’ 
Giudei. Questi Anticristi erano gli eretici di quei tempi , i 
discepoli di Simone , di Cerinto , di Ebione , ec. , i quali , 
come altrove abbiam detto , erano per lo più Ebrei di na- 
zione , e gran numero di Ebrei o increduli , o convertiti 
tiravamo al lor partito. 

Vers. 19. Sono usciti di ira noi , ma non erano de' nostri , 
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ma non erano de’ nostri: per- 
chè se fossero stali de’ nostri , 
si sarebbon certamente rimasi 
con noi : ma si dee far ma- 
nifesto , che non tutti sono 
de’ nostri. 

20. Aia voi avete l’ unzione 
del santo , e sapete ogni cosa. 


sed non crani ex nobis : nam , 
si fuissent ex nobis , perman- 
sissent utiquc nobiscum : sed 
ut manifesti sint , quoniam 
non sunt omnes ex nobis. t 

' ' ' ' „ 4 # . 

20- Sed v os unclionem habc - 
tis a sancto , et nostis omnia. 


ee. Erano nella Chiesa insieme con noi, ma non erano ve- 
ramente nostri , perchè non erano veramente , e sinceramen- 
te Cristiani. Erano ipocriti , erano lupi coperti sotto la pel- 
le di agnelli. Escono fuori ( dell’ ovile ) per adorare pubbli- 
camente quello , che veneravano prima intcriormente ; S. Gi- 
rolamo. E S. Agostino soggiunge : conforme espone lo stesso 
Giovanni , voi intendete , come non possono uscir fuora se non 
gli Anlicristi , e che quelli , che a Cristo non sono avversi , 
non possono uscire in nissun modo ; imperocché chi non è av- 
verso a Cristo , sta unito al corpo di lui , ed è computato 
quel membro. Ed escono dalla Chiesa (dice l’Apostolo ) que- 
sti nemici di Cristo , affinchè sieno conosciuti per quei , che 
sono ; perchè si conosca la loro superbia , la incostanza nella 
fede , la ipocrisia , la passione , che hanno per li beni del 
mondo , e si vegga , come non aveano nè l’ indole , nè la 
fede , nè lo spirito di veri cristiani. Tutto questo è dello 
da S. Giovanni , affinchè non si scandalizzino i piccoli , ve- 
dendo uscir dalla Chiesa degli uomini ancor riputali , e talora 
eziandio innalzali alla gerarchia della Chiesa. La loro sepa- 
razione noi! fa torlo alla verità della fede ; imperocché dice 
Tertulliano , il quale fu di poi del numero di quest’ infelici,: 
proviamo noi forse la fede per mezzo delle persone y ovvero 
le persone per mezzo della fede ? Volino via , come lor pia- 
ce , le paglie di fede leggera ; tanto più pura sarà riposta 
nel granajo del Signore la massa del buon frumento. De 
praescript. cap. 33. 

Vers. 20. Ma voi avete V unzione del santo , e sapete , ec. 
Si scusa in certo modo degli avvertimenti , che dà a perso- 
ne , le quali erano interiormente istruite da Cristo , e dallo 
Spirito Santo. Vedi Jo. 46. 43. Questa istruzione interiore la 
chiama unzione , alludendo a’ Sagramenti del Battesimo , e 
della Confermazione , ne’ quali l’unzione esteriore è il sagro 
efficacissimo segno della unzione interiore dello Spirito San- 
to , dal quale è data l’ intelligenza de’ celesti misteri , come 
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21. Non vi ho scritto co- 
me ad ignoranti la verità , 
ma come a tali , che la san- 
no : e che nissuna bugia vien 
dalla verità. 

22. Chi è bugiardo se non 
colui , che nega , che Gesù 
sia il Cristo ? Costui è un 
Anticristo , che nega il Pa- 
dre, ed il Figliuolo. 

23. Chi nega il Figliuolo, 
non ha neppure il Padre : chi 
confessa il Figliuolo, ha an- 
che il Padre. 


21. Non scripsi vobis quasi 
ignoranlibus veritalem , sud 
quasi scientibus eam : et quo- 
niam omne mendacium ex ve- 
ntate non est. 

22. Quis est mendax , nisi 
is qui negai , quoniam Jesus 
est Chrislus ? Hic est Anli- 
chrislus , qui negai Palrem , 
et Filium. 

23. Omnis , qui negat Fi- 
lium , nec Palrem kubet : qui 
confitetur Filium , et Patrein 
habet. 


uno de* doni del medesimo Spirito diffuso nel cuore dell’ uo- 
mo cristiano. S. Agostino : l' unzione spirituale ella c lo stes- 
so Spirilo Santo , il sagramento del quale si dà nella visi- 
bile unzione. Da questo Spirito adunque abitante nell’ anima 
fedele viene questa ed illuminata, e diretta in tutto quello, 
che alla eterna salute di lei appartiene. 

Vers. 21. E che nissuna bugia vien dalla verità. Non iscri- 
vo come a persone, che non sappian la verità , perchè voi 
la sapete, ed io non altro voglio se non rammenlarvela ; e 
■sapete di più, come da Cristo, ch‘ è verità, non possi in 
venire le menzogne , e gli errori , co’ quali i mali uomini 
corrompono la sana dottrina. Voi discernete la menzogna , 
paragonandola colla verità , la quale a voi è notissima. 

Vers. 22. 23. Chi é bugiardo se non colui , che nega , che 
Gesù sia il Cristo? Menzogna gravissima in materia di reli- 
gione si è quella di coloro , che negano , Che Gesù sia il 
vero Messia , e per conseguenza , Figliuolo di Dio. Simo- 
ne , Corinto , Ebione negavano , che Cristo fosse il Messia , 
e lo dicevano un puro uomo. Costoro , rinnegando il Fi- 
gliuolo, negavano anche il Padre , il quale non è Padre , 
se noti ha un Figliuolo , c di più nega il Padre , chi non 
crede nel Figliuolo , perchè il Padre è quegli , che ha di- 
chiarato fu tante maniere , e con infiniti miracoli , che Gesù 
Cristo è il Figliuolo suo diletto; donde necessariamente s’ in- 
ferisce, che in vano si gloria di credere in Dio, chi in Ge- 
sù Crislo non crede. 

Chi confessa il Figliuolo , ha anche il Padre. Chi crede 
col cuore ; c confèssa con la bocca il Figliuolo , questi ha 
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2-f. Quello , che voi udi- 
ste da principio , stia fermo 
in voi : se in voi starà fermo 
quello , elle udiste da princi- 
pio , anche voi starete fermi 
nel Padre , e nel Figliuolo. 

25. £ questa è quella pro- 
messa , eh’ egli ha fatta a noi , 
la vita eterna. 

26. Queste cose vi ho scrit- 
to riguardo a quelli , che vi 
seducqno. 

27. Ma resti in voi l’ un- 
zione , che avete da lui ri- 
cevuta. Nè avete bisogno , 
che alcuno vi ammaestri : ma 

;. /• «*«*i ,:«i- . -■ • • •: <• 


2J. Vos ijtwd audistis ab 
inaio , in vobis pcrmancat • 
si in vobis permanimi , quod 
audistis ab inilio, et tos in 
Filio , et Patre manfbilis. 

■ il . '• .Ci ■ • ' 

20. Et hac est repromissio , 
qitam tpse potlicitus est no- 
bis , titani (Eternam. 1 

26', Uvee scripsi vobis de 
hit , qui seducimi vos . 1 ■ > 

21. Et vos unolionem , quam 
accepistis .ab eo , mancai in 
vobis. Et nonnecesse habelis , 
ut aliquts doQeal vùs: sed tieni 

■ i< I. .>0 !.. i- 1 > i) > ! 

rmnm t 


. • i' t v. .• i / li i i . •! (. : i 

in se ed il Padre , ed il Figliuolo, >« per conseguenza lo 
Spirilo Santo , essendo imito a tutta la Santissima Trinità 
per la fede, per la speranza , e per P amore. 

Vers. 24- Quello , che voi udiste da principio j stia fermo 
in coi , Perseverate nella fède * 'quale ella vi fu insegnata da 
principiò. Ecco le paiole di Tertulliano : quello dee tenersi \ 
che ricevette la Chièsa dagli Apostoli , gli Apostoli da Cristo , 
Cristo da Dio^depraescript. cap. 21.» ed altrove : qualunque 
altra dottrina porta seco pregiudicio di falsità , la quale in- 
tacchi la verità delta Chiesa , e degli Apostoli , e di Cristo. 

Vers. 25. E questa è quella promessa , ec. Questa società, 
cho abbiamo col Padre , e ool Figliuolo , ella è la sostanza 
della promessa , eh’ egli ci ha fatta \ imperocché quando 
questa società , e questa' unione nostra con Dio sia giunta 
alia sua perfezione, ella sarà la vita eterna promessa a’ cre- 
denti. hceo , quanto imporli il rimanere nella vita preseulte 
uniti alla Chiesa , a din di non essere separati dal Padre , e 
dal Figlio in questo tempo , e di non esserne poi separati 
nella eternità. " * '■ - 

Vere. 26. Riguardo a quelli , che vi seducono. Intende gli 
eretici della loro nazione , i quali tentavano di riirarli dalla 
prima lède. 

Vers. 27. Ma resti in voi l' unzione , ec. Conservate co- 
stantemente la grazia dello Spirilo , il dono della sapienza 
celeste comunicato a voi nel battesimo , e nella conl’cfiita/.io- 
ne , e non avrete bisogno j che alcuno si adoperi ad istruirvi 
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siccome 1 unzione di lui in- 
segna a voi tulle le cose, ed 
è verace , e non bugiarda. 
E siccome ha a voi insegna- 
to : statevi in lui. 

28. Adesso adunque , fi- 
gliuolini , stale in lui : affin- 
chè quand’ egli apparirà, ab* 
binino fiducia , e non siamo 
nella sua vcuula svergognati 
da lui. »v . . 


unc t io ejus docet vos de o- 
mnibus , et veruni est , et non 
est mendacità». Et steul do- 
cuit vos j monete in eo. 
i; - 

28. Et nunc , filioli , mo- 
nete in eo ■■ ut cum apparue- 
rit , habeamus fiduciam , et 
non confundamur ab eo in 
adventu ejus. 

; «' • -»i'* i- • • • ; 


i ■ i 1 I . e v. ì* .;i ‘ . »w- f ... .... i ! 'i: “ ' . 

della vera Tede , corno se Toste ignoranti, quali vogHon sup- 
porvi costoro , i quali vogliono insegnarvi una nuova lede. 
Questa grazia v’insegna lutto quello , eh’ è necessario alla 
vostra salute , ella v’ insegna tutto il vero , scevro d’ ogni 
menzogna ; tenetevi adunque costantemente in Cristo Gesù , 
conforme questa stessa grazia vi ba insegnato di fare , se 
volete esser salvi. •• ,r , t . i ; >:*•»». ».l i • » . <>t 

È costi degna dV osservazione , come non al suo ma- 
gistero , o degli altri Apostoli.! attribuisce S. Giovanni la 
cognizione , che hanno i suoi figliuoli nelle cose deila fede, 
ma all’ unzione dello Spirito. Ne dà la ragione S. Ago* 
stino : io , quanto a me s appartiene , ho* parlato a tutti , 
ma quegli , a’ quali questa unzione non parla , se ne torna- 
no ignoranti. Il magistero esteriore è un tal quale ajuto , e 
serve a risvegliar la memoria. Ila sua cattedra in cielo co- 
lui , che insegna al cuore . . . egli vi parli al di dentro ; 
dappoiché quivi non ha ingresso alcun uomo ; perchè se puoi 
aver qualcheduno al tuo fianco , nissuno però è nel tuo cuo- 
re ; e non siavi alcuno nel tuo cuore , ma siavi Cristo ; 
V unzione di lui nel tuo cuore . . . Cristo insegna I inspi- 
razione di lui insegna; e dove non è l’inspirazione, e l'un- 
zione di lui , indarno risuonano le parole al di fuori. 

Vcrs. 2K. Abbiamo fiducia , e non siamo nella sua venula 
svergognali. State fermi nella vera dottrina , affinchè alla 
venuta di Cristo giudice non siamo svergognati , voi come 
disertori della fede , noi vostri Apostoli , come avendo forse 
mancato di far tutto quello , che dobbiamo per fortificarvi 
nella medesima fede. Fate, che possiam con fidanza , e con 
gaudio dinanzi a Cristo render ragione del ministero , di 
cui ci ba incaricati presso di voi. 
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29. Se sapete , eh’ egli è 
giusto, sappiate eziandio, che 
chiunque pratica la giustizia, 
è nato di lui. 


29. Si sciti g , quoniam ju- 
stus est , scitote , quonium et 
omnis , qui facil juslitiam , 
ex ipso natus est. 


Vers. 29. Se sapete , eh' egli è giusto , sappiate , ec ■ Cristo 
è il giusto per eccellenza , anzi è ancor nostra giustizia. 
4. Cor. 4. 30. Ciò voi sapete •, sappiate adunque , che chi 
vive secondo la giustizia , è nato di lui viene a dire , di- 
mostra , eh’ è rinato in Cristo , per virtù della qual rigene- 
razione vive da giusto , onde non avrà rossore , ma gloria 
nel comparire dinanzi a Cristo , il quale ama la giustizia , 
e per suoi riconosce coloro , che la praticano , e dà loro 
patte nel celeste suo regno. 

capo ni. 

Dell’ amore di Dio verso di noi , e come si distinguano 
quelli , che sono da Dio , e quelli , che sotto dal diavolo: 
dell’ amore , e dell’odio de' fratelli : chi con mente pura, 
e con fede in Cristo domanda qualche cosa da Dio , la 
impetra. 

i. Osservate, qual carità 1. Ridete, qualem carita- 
ha data ii Padre a noi , che temdedit nobis Pater , ut filii 
siamo chiamali , e siamo fi- Dei nominemur , et simus : 
gliuoli di Dio. Per questo ii Propter hoc mundus non no- 
mondo non conosce noi : per- vii nos ; quia non novit eum . 
chè non conosce lui. 


ANNOTAZIONE 

• «i 

Vers. I. Osservate , qual carità ha data, ec. Continua il 
ragionamento del capitolo precedente, ed avendo detto , che, 
chi pratica la giustizia , è nato di Dio, dimostra adesso l’ec- 
cellenza , ed i frutti di tal filiazione, affinchè i fedeli d’un 
onore sì grande facciano stima, e gelosamente Io conservi- 
no , e crescendo nella virtù , e nella santità , degni figliuoli 
sieno di tanto Padre. Tutte le parole del Santo Apostolo 
meritano qui una particolare attenzione , perchè piene di 
gran senso , e quest’ attenzione egli stesso domanda , dicen- 
do osservate , o sia considerate attentamente , qual sia quell’ 
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2 . Carissimi, noi siamo a- 
dosso figliuoli di Dio : ma 
non ancora si è manifestato 
quel, che saremo. Sappiamo, 
che quand’egli apparirà , sa- 
rem simili a lui : perchè lo 
vedremo, qual egli è* 


2. Carissimi . mine fitti Dei 
sanili s : et nondum apparuit 
quid crimus. Scinms , quoniarn 
cvm apparuerit , similcs et eri- 
mus : quoniam videbimus eum 
sicuti est. 


abisso di carila , per la quale Dio si mosse ad onorarci col 
nome di suoi figliuoli , nè il 6 olo nome ci ha dato di figliuo- 
li , ma ancor l’ essere , e la sostanza imperocché egli fu , 
che mandò lo Spirito del Figlimi suo ne nostri cuori , il qua- 
le '.rida : Abita , Padre , Gal, 4. 6 . Siamo adunque di fatto 
figliuoli di Dio per la nuova generazione ricevuta nel santo 
battesimo , per la quale diventiamo consorte della natura 
divina. 2, Pet, 1. 4. Quest’ altissima dignità dell’uomo cri- 
stiano non è conosciuta adesso se non mediante la fede \ i 
mondani , e gl’ infedeli per questo non conoscono , e non 
fanno conto di quel , che siamo , perchè non fanno conto 
del medesimo Dio , ed o noi conoscono , e lo disprezzano. 
Pdsponde in queste ultime parole alla obbiezione , che po- 
lca farsegli da taluno, che dicesse : tu dici , che noi siain 
figliuoli di Dio , perchè Cristiani •, ma questo nome ben lun- 
gi dall’ essere onorato , e rispettato tra' Pagani , ci espone 
piuttosto olle loro derisioni 5 e ad esser da essi pessima- 
mente trattali. Ma perchè ( dice S. Giovanni ) vi lamentate 
di non essere conosciuti , nè trattali per quei , che siete , 
da coloro, i quali lo stesso Padre vostro non conoscono, e 
non amano? Se costoro conoscesser Dio , conoscerebbero an- 
cora voi , ma essendo ciechi nelle cose di Dio , non è ma- 
raviglia , se ignorano , 0 nuli’ apprezzano quel , che voi siete. 

Vers. 2. Non ancora si è manifestato quel , che saremo. 
Non ancora è venuto H a tempo , in cui a tutti gli uomini , 
e particolarmente agl' increduli , ed infedeli sarà fatta chia- 
ramente conoscere l’altezza della vostra dignità, il mondo 
non Ita occhi per ravvisare adesso la impareggiabil bellezza , 
e io splendore , e la gloria di un’ anima ricca della grazia 
divina , ed adorna delle cristiane virtù $ lo vedrà in quel 
gran giorno , noi quale dinanzi a tutti gli uomini compa- 
riremo , quali siamo dinanzi a Dio ; e quanto grande , ed 
angusta sarà la nostra comparsa ; mentre sappiamo , che a 
Dio stésso saremo simili per la gloria sì dell’ anima , e sì 
ancora del corpo , perchè lo vedremo a faccia a faccia 1 Ve* 
di Coloss. 3. 3 . , 2. Cor. 3. 48. 


I 
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5. E chiunque ha questa 
speranza in lui , si santifica, 
com’egli pure è .santo. 

4. Chiunque fa peccato , 
commette iniquità : ed il pec- 
cato è iniquità. 

5. E sapete , com’ egli è 
apparito per togliere i nostri 
peccati : ed in lui peccato 
non è. 

C. Chiunque sta in lui , 


3. Et omnis ^ qui habet hanc 
spetti in eo , sancii ficai se , 
sicul et ille sanctus ist. 

4. Omnis , qui facit pecca- 
tum , et iniquilalem facit : et 
pcccalum est iniquitas. 

3. * Et scitis , quia ille ap- 
paruil , ut peccata nostra lot- 
terei : et peccalum in eo non 
est . * lsai. od. 9. , I. Pct. 
2 . 22 . 

G. Omnis , qui in co manet , 


Vers. 5. E chiunque ha questa speranza in lui. si santifi- 
ca , come, ec. Chi in suo cuore porta si grandiosa speranza , 
dee mondarsi da ogni bruttura di peccato, e rendersi per la 
santità della vita simile a lui , eh’ è santo. A questo sommo 
bene ( dice S. Agostino ) sono tratti i giusti per una certa 
catena , la quale in tal guisa è connessa. In primo luogo la 
fede quasi circolo /’ anima chiude dentro il suo giro; la fede 
c nutrita dalla speranza ; la speranza s alitene all 1 amore ; 
l’ amore nell’ operazione si compie ; l' operazione al sommo 
bene s indirizza per l’ intenzione ; V intenzione del bene ha 
per suo termine la perseveranza; ed alla perseveranza dorassi 
Dio fonie di tuli ’ t beni. De cognitione verse vita;. 

Vers. 4. 5. Chiunque fa peccato , commette iniquità , ec. 
Vuol far conoscere , che nissun peccato è da trascurarsi , 
come se fosse cosa di poco momento. Chiunque commette 
alcun grave peccato, si oppone all’equità, c giustizia della 
divina legge ; onde il peccato è una iniquità conira Dio. 
Or Gesù Cristo non ad altro fine apparì tra gli uomini r 
se non per toglier via i nostri peccati. E quanto strana 
cosa è mai* questa , che quelli , che del nome di Cristiani 
si gloriano , diano in certo modo nuova vita al peccato , 
per distruggere il quale Gesù venne al mondo a patire , e 
morire ! Li fu. potente per distruggere il peccato , perchè 
non conobbe peccato. 

Vers. 6. Chiunque sta in lui non pecca. Chi sta in Cri- 
sto , e con lui va unito , come membrio coi proprio capo,, 
e 1 inllusso segue del medesimo .capo , non commette |>ee- 
catp , perchè Cristo con la .sua grazia fortifica P anima , 
nella qual’ egli abita , affinchè gravemente non pecchi. 
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non pecca , e chiunque pec- 
ca , non lo ha veduto , nè 
lo ha conosciuto. 

7. Figliuolini , nissuno vi 
seduca. Chi pratica la giusti- 
zia , è giusto : come anche 
quegli è giusto. 

8. Chi fa peccato , egli è 
dal diavolo : dappoiché il dia- 
volo dal bel principio pecca. 
A questo fine è apparilo il Fi- 
gliuolo di Dio , per distrug- 
gere le opere del diavolo. 


non peccai : et omnis , qui 
peccat , non vidi/ eum , nec 
cognovil eum. 

7. Fittoli , nemo vos sedu- 
cat. Qui facit justitiam , ju- 
stus est , sicul et « Ile justus 
est. 

8. * Qui facit peccatum , 
ex diabolo est : quoniam ab 
inilio diabolus peccat. In hoc 
apparuit Filius Dei , ut dis- 
sodai opera diaboli. * Joan. 
8 . 44 . 


E chiunque pecca , non lo ha veduto , ec. Chi pecca , non 
1* ha veduto , nè conosciuto con quella vista , e cognizione 
di affetto , e di amore , colla quale dee mirarsi , e concepirsi 
dall’ anima fedele il suo- salvatore. Chi pecca , non ha oc- 
chi {ter mirare , nè spirilo per considerare quel , che sia Cri- 
sto per lui, noi mira, nè lo considera come principio d’ ogni 
bene , nè come oggetto di ogni speranza per noi ; non ha 
amore , nè gratitudine , nè cuore pel suo divino liberatore. 

Vers. 7. Chi pratica la giustizia , e giusto : come anche 
quegli è giusto. Nissuno vi gabbi col persuadervi , che le 
buone, opere non sieno necessarie per la giustizia, e per la 
salute, lo vi fo sapere , cb’ è giusto colui , eh’ esercita la 
giustizia , non colui , che solamente crede , ma quegli , che 
crede , ed opera ; e questi è giusto, com’è giusto lo stesso 
Cristo; non giusto , quanto Cristo, ma giusto a similitndi- 
ue di Cristo. 

Vere. 8. Ci fa peccalo , egli è dal diavolo : dappoiché , ec. 
Siccome chi pratica la giustizia , è giusto , ed è figliuolo di 
Dio; cosi chi pecca , egli è ingiusto , ed è figliuolo del dia- 
volo , perchè segue le suggestioni , gl’ insegnamenti , e lo spi- 
rito del demonio. Nissun uomo è staio fatto dal diavolo 
( dice S. Agostino ) ma colui , che pecca , figliuolo diven- 
ta del diavolo per la imitazione del diavolo. 11 diavolo è 
stato il primo a peccare , da lui cominciò il peccalo , ed 
egli non solamente persevera uei suo peccalo , e nella sua 
ribellione centra Dio, non solo colle sue istigazioni fu causa 
dei primo grande peccato nel primo uomo ; ma di continuo 
tenta gli uomini , affln di perpetuare nel mondo il peccato. 
E per distruggere le opere del diavolo ( l’ ingiustizia , da 
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9. Chiunque è nato di Dio , 
non fa peccato : conciossia- 
ehè tiene in se la semenza 
di lui , e non può peccare , 
perchè è nato di Dio. 

40. In questo si distinguo- 
no i figliuoli di Dio , ed i 
figliuoli del diavolo. Chiun- 
que non pratica la giustizia , 
non è da Dio , e chi non ama 
il suo fratello. 


9. Omni s , qui nal:h est ex 
Leo peccatum non facit : quo- 
ndam semen ipsitis in co ma- 
net , et non polest peccare , 
quoniam ex Leo natile est. 

10. In hoc manifesti sunt 
filii Lei , et filii diaboli. 0- 
innis , qui non est juslus , 
non est ex Leo : et qui non 
diligit fratrem suum. 


menzogna , il peccato ) venne sopra la terra il Figliuolo di 
Dio; imperocché, come dice S. Agostino, tolte le infermi- 
tà , tolte le ferite , niun bisogno surebbevi di medicina. 

Vers. 9. Chiunque è nato di Lio , non fa peccalo ... e 
non può peccare , ec. Sopra queste parole di S. Giovauni, e 
sopra il vers. 6. precedente Gioviniano , e dietro a questo 
gli ultimi Eretici insegnarono , che P uomo rigenerato non 
può perdere la fede , la grazia , e la giustizia. Ma se ciò 
è véro , per qual motivo S» Giovanni esorta egli i fedeli a 
nou peccare , cap. 2. 1. ; anzi perchè scrive , che se diremo , 
che non abbiamo peccalo , seduciamo noi stessi ? cap. 1.. 8. 
Non pecca adunque 1’ uomo rigenerato , e divenuto figliuolo 
di Dio mediante il battesimo, perchè tiene in se la semen- 
za di Dio, per la qual’ è nato di Dio, viene a dire, Ingra- 
zia di Dio , mediante la quale ha ottenuta la santificazio- 
ne , e T adozione in figliuolo. L' uomo cristiano ornalo dell’ 
innocenza battesimale , e costituito nello stato di grazia «un 
può peccare , ed è moralmente impossibile, ch’egli pecchi, 
ovvero è assolutamente impossibile , che pecchi , in quanto 
egli è nato di Dio , e sino a tanto che ritiene la divina 
semènza della celeste grazia , dalla quale ricevette il prin- 
cipio del suo rinnovellamenlo. Vedi S. Girolamo lib. 2. coni. 
Jovin. , e S. Agostino de grat. Chrisli cap. 21. Il senso 
;ul unque dell'Apostolo è questo , che la grazia della rige- 
nerazione è assai potente , ed efficace per escludere ogni 
peccato; e Dio ( come insegna il santo Concilio di Trento ) 
coloro , che ha una volta colla sua grazia giustificati , non 
abbandona , se prima non sia egli da essi abbandonato, 
tese. 6. cap. 2. 

Vers. 40. In questo si distinguono i figliuoli di Lio , ed i 
figliuoli del diavolo. Chiunque , ec. A questi due segni rico- 
nosconsi i figliuoli di Dio , e dislingtiousi da figliuoli del 
TEST.Noov.Tom.Vl. 44 
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11. Imperocché questo è 
P annunzio , che udiste da 
principio j che vi amiate l’un 
l’ altro. 

12. Non come Caino , eh’ 
i ra dal maligno , ed ammaz- 
zò il suo (Vasello. E perchè 
lo ammazzò? Perchè le ope- 
re di lui eran cattive : e quel- 
le del suo fratello, giuste. 


13. Non vi stupite , fra- 
telli, se il mondo vi odia. 

14. Nqi sappiamo , che 


//. Quoniam heue est an- 
nuntialio , qncun audistis ab 
initio , ut diligali* altcru- 
trum. 

12. Non sicul * Cain , qui 
ex maligno erat , et occidit 
fralrrm suum. Et propter 
quid occidit eum ? Quoniam 
opera ejus maligna crani : 
fratria aulem ejus , justa. * 
!oan. 13. 34- , et lo. 12. , 
Gen. 4. 8. 

13. Notile mirari , fratres , 
si odit vos mundus. 

14. Nos scimus , quoniam 


diavolo -, primo , per la pratica dejle buone opere t, secondo 
per 1' amore verso i fratelli. Questi due segni si riducono 
ad uno solo , perebè la carità verso il prossimo è compre- 
sa nel termine generale di giustizia ; ma l’Apostolo dell’a- 
more ha voluto distinguere in questo modo ; perchè inten- 
diamo , che T amor de’ fratelli è il primo , principale , es- 
senzialissimo carattere de’ veri figliuoli di Dio ; imperocché 
la carità ( dice S. Agostino de nal . , et grat. cap. 4?. ) el- 
la <*la verissima , pienissima , perfettissima giustizia ; e 
Tertulliano la chiama il sagr amento sommo della fede , il te- 
soro del nome Cristiano. 

Y'ers. 11. L'annunzio , che udiste da principio , eh» vi amia- 
te , ec. Gita le parole stesse del nostro celeste maestro, Jo. 13.12, 

Vers. 12. Non come Caino , eh' era dal maligno, ec. Cal- 
ne imitava il diavolo , il quale perchè odia Dio , ogni ma- 
te si studia di fare agli uomini *, quindi di lui potea dirsi 
Figliuolo , e Discepolo , perchè ne seguiva lo spirito , e la 
malignità 

Perchè le opere di lui eran cattive: e quelle del suo fra- 
tello , giustr. L' invidia della virtù , e della pietà del fratel- 
lo spinse Caino al primo orribile fratricidio. Furiosissimo è 
l’odio, che ha origine da una grande diversità di costumi. 

Vers. 15. Non ti stupite ... se il mondo vi odia. Passa 
ad una comparazione tra Abele , ed i Cristiani , compara- 
zione efficacissima a sostenere'- la loro pazienza. È già anti- 
co nel Mondo l’odio de’ cattivi verso de’ buoni. 

Vers. 14. Noi sappiamo , che siamo stati traportati dalla 
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siamo stati traportati dalla 
morte alla vita, perchè amia- 
mo i fratelli. Chi non ama , 
è nella morte: 

15. Chiunque odia il pro- 
prio fratello , è omicida. E 
voi sapete , che qualunque 
omicida non ha abitante in se 
stesso la vita eterna. 

16. Da questo abbiam co- 
nosciuta la carila di Dio , 
perchè egli ha posta la sua 
vita per noi : e noi pur dob- 
biamo porre la vita pe’ fra- 
telli. 


translati sumus de morte ad 
vitam , quoniam diligimus fra- 
tres. * Qui non diligit , ma- 
net in morte: * Levit. 19. 17. 

15. Omnis , qui adii fra- 
trem suum , homicida est. Et 
scitis , quoniam omnis homi- 
cida non habet vitam ceter- 
nam in semetipso manentem. 

16. * In hoc cognovimus 
caritatem Dei , quoniam ille 
animam suam prò nobis po- 
suit : et nos debemus prò fra- 
tribus animus ponere. * Joan. 

15. 13. 

» 


morte alla vita , ec. Noi sappiamo , che dalla morte del 
peccato siamo stati transferiti alla vita della giustizia , del- 
la qual vita è un indizio l'amor de’ fratelli , il quale da 
quella stessa vita procede ; imperocché se la carità di Dio 
«è la vita dell’ anima , l’ amor de’ fratelli nella stessa carità 
comprendesi. É da notare, che non di certezza infallibile, 
ma di certezza morale è la scienza, che aver possiamo la 
(questa vita intorno all’ essere nel regno della vita , «cioè 
nella grazia di Dìo. 

Chi non ama , è nella morte. Terribile sentenza : chi 
non ama il prossimo , giace nella morte del peccato , nella 
mòrte della dannazione eterna , della qual’ è degno , chi 
non ha amore pel prossimo. > 

■' Yers. 15. È omicida. Dall’odio nasce sovente l’ omicidio ; 
quindi chi odia il fratello , quantunque non abbia ancora 
dato di mano alla spada , egli è omicida nell’ animo , o sia 
nella disposizione del cuore. S- Girolamo ep. 36. 

Non ha abitante in se stesso la vita eterna ■ Non ha in 
se abitarne la speranza della vila eterna ; imperocché se la 
legge di Mosè stermina l’ omicida dalla società civile , mol- 
lo* più noi potrà Dio soffrire nella città celeste. 

Vers. 16. Da questo abbiam conosciuta la carità di Dio , 
perchè , ec. Il greco non ha l’aggiunto di Dio , e sembra a 
taluni , che la voce Dei possa essere stata intrusa nella no- 
stra Volgata da chi non riflettendo al costume di S. Gio- 
vanni ( il quale per lo più , quando parla di Cristo , non 
altrimenti lo accenna , che col pronome egli ) ha creduto 
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17. Chi avrà do' beni di 
questo Mondo , e vedrà il suo 
fratello in necessità, e chiu- 
derà le sue viscere alla com- 
passione di lui : come mai è 
in costui la carità di Dio ? 

18. Figlinolini miei , non 

amiamo in parole , e colla 
lingua , ma coll’opera , e con 
verità : » .'i > . 

<9. E da questo conoscia- 
mo di essere dalla verità : e 
rassicureremo i nostri cuori 
dinanzi a lui. 

20. Imperocché se il cuor 
nostro ci condanna : Iddio è 


PRIMA 

11. * Qui hahu ril substan- 
iiam htijus mundi , et viderit 
fratrem suum necessitatela ha- 
bere , el clauseril viscera sua 
ab eo : quomodo caritas Dei 
manet in eo ? * Lue. 3. 11. , 
Jacob. 2. 15. 

18. Filiali mei , non dili- 
gamus verbo , neque lingua , 
sed opere , et veritate : 

19. In hoc cognoscimus , 
quoniam ex ventale sumus •• 
el in conspectu ejus suadebi- 
tnus corda nostra. 

20. Quoniam si reprehende- 
rit nos cor nostrum : major est 


necessaria al senso quella voce; con tutto ciò il senso vie- 
ne ad esser V istesso anche secondo la Volgata. Abbiam co- 
nosciuto , che sia carità , abbiam compreso , fin dove si e- 
stenda l’ amore , quando abbiam veduto , come Gesù Cristo 
ha posta la propria vita per noi , e per la nostra salute e- 
terna. Così noi pure dobbiamo al bisogno dare la vita del 
corpo per la salute eterna de’ nostri fratelli ; imperocché e 
1’ onore di Dio , e le anime de’ fratelli dobbiamo stimare 
più , che il corpo nostro , e più , che la vita temporale. 

Vers. 17. Chiuderà le sue viscere alla compassione di lui , 
ec. Tulle le parole di questo versetto sono piene di forza , 
ed esprimono vivamente 1’ obbligazione di ajutare il prossi- 
mo co’ beni temporali nella necessità. Mi contento di que- 
ste poche parole di S. Ambrogio offic. lib. 1. cap- 34,. gran 
peccato , se di tua saputa manca del necessario il fedele , se 
sai , che non ha da far la spesa quotidiana , che patisce la 
fame , si trova in miseria , particolarmente quando questi si 
vergogna di esser mendico. 

Vers. 18. Non amiamo in parole , ec ■ Vedi Jacob 15. 

Vers. 19. Da questo conosciamo , ec. Dall’ amare, che fa- 
remo realmente , e di fatto i nostri fratelli , da questo ven- 
ghiamo a conoscere , che siamo figliuoli della verità , figliuo- 
li di Dio, di cui imitiamo la carità. Ed in tal guisa con- 
serveremo tranquilla , e sincera la coscienza dinanzi a Cristo. 

Vers. 20. Se il cuor nostro ci condanna: Iddio è maggio- 
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maggiore del nostro cuore , 
e conosce tutte le cose. 

21. Carissimi, se il nostro 
cuore non ci condanna , ab- 
biane fiducia dinanzi a Dio. 

22. E qualunque cosa do- 
manderemo, la riceveremo da 
lui: perchè osserviamo i suoi 
comandamenti , c Cacciani quel- 
le cose, che a lui piacciono. 

25. E questo è il suo co- 
mandamento : che crediamo 
nel nome del Figliuolo suo 
Gesù Cristo : e ci amiamo 1’ 
uuo r altro , com’ egli ci co- 
mandò. 

24. E chi osserva i suoi 
comandamenti , sta in lui , ed 
egli in esso i e dallo Spirito , 


Deus corde nostro , et notil 
omnia. 

21. Carissimi : si cor no- 
strum non repnhenderit nus 
fiduciam habemus ad Dcum. 

22. * Et quidquid petierimus , 
accipiemus ab co: qunniam 
mandata ejus custodimus , et 
ea , qua sunt piacila coram 
eo , facimus. * Mallh. 21. 22. 

23. * Et hoc est mandatimi 
ejus : ut credamus in nomine 
Filii ejus Jesu C liristi : et di 
ligamus alter utrum , sicut de- 
dit mandatum nobis. * Jean. 
6. 29., et 17. 3. 

21. * Et qui servai mandata 
ejus , in ilio manet , et ipse in 
eo : et in hoc scimus , quoniam 


i .»« ... * * ’ ‘ » ?\M . • 

re , ec. Se non possiamo sfuggire i clamori del nostro cuo- 
re, il qual ci riprende , ogni volta che manchiamo a quel- 
lo , che al prossimo nostro è dovuto , molto meno potrern 
fuggire i rimproveri , e le minacce , e la condannazione di 
Dio, il di cui giudicio è infinitamente più terribile, che quel- 
lo della nostra coscienza , perchè egli conosce tutte le cose. 

Vers. 21. Se il nostro cuore non ci condanna , ec. La ca- 
rità del prossimo riempie 1’ anima di santa fiducia , perchè 
sappiamo, che non t’ha miglior mezzo per impetrare la 
divina misericordia , che 1’ usare misericordia verso de’ no- 
stri fratelli. < ■ 

Vere. 22. E qualUngue cosa domanderemo , la riceveremo 
da lui , perché , ec. Vedi Jo. 13. 7. 

Vere. 23. Che crediamo nel nome del Figliuolo ... e ci 
amiamo , ec. Ecco il compendio di tutta la Religione : Cre- 
dere tutto quello , che il Vangelo c’ insegna intorno al Fi- 
gliuolo di Dio , viene a dire , eh’ egli si è incarnalo , ha 
patito, . è risuscitato, ec. , ed osservare i suoi comandamen- 
ti, la somma de’ quali consiste nell’amore del prossimo, il 
quale amore del prossimo presuppone l’ amore di Dio. 

Vere. 24. E dello Spirilo, ch'egli a noi diede , sappiamo , 
ec. Dallo Spirito comunicato a noi , e diffuso ue’ nostri cuo- 
ri , Spirito di dilezione , c di carità, venghiaino £ conosce- 
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oli' egli a noi dieJe , sappia- mand in nobis , de spiniti , 
ino, ch’egli sla iu noi. qticm dedit nobis. * Juan. 13. 

54. , el 15. 12. 


re , che Dio è in noi ; imperocché ( dice qui S. Agostino ) , 
chi fa d’ avere la carità , ha lo Spirito di Pio , ed è Ta- 
bernacolo di tutta la Trinità. Vedi cap. 4. 46. 

CAPO IV. 

. t A -, 

Quali spiriti sian da Dio , e quali no. Dio avendoci preve- 
nuti con la sua dilezione , ed avendo dato per noi tl pro- 
prio suo Figliuolo , dobbiam noi pure amare Dio , ed il 
prossimo. La perfetta carità manda fuora il timore. 

. t 

1. CArissimi, non vogliate 4. C Arissimi, notile omni 
credere ad ogni spirilo , ma spiritui credere » sed probate 
provate gli spiriti , se sono spiritus ,'si ex Dea sint : quo - 
da Pio : conciossiaebè molti niam multi pscudoprophetce 
falsi Profeti sono usciti nel exierunt in mundum. 

Mondo. 

. .* • / i • • ■ .. . • ! 

• , i ni . . .j 

, • * , < • '• I 

ANNOTAZIONI. 

Vera. 1. Non vogliate credere ad ogni spirito, ec. Spirito 
in questo luogo significa il dottore , il maestro , che parli 
delle cose della religione. Vuol qui ¥ Apostolo raccomanda- 
re a’ fedeli di guardarsi da’ cattivi Maestri , e da' falsi Profe- 
ti , de’ quali un gran numero si levò su in quei tempi, co- 
me abbiam veduto dalle lettere di S. Paolo- Bisogna prova- 
re gli spirili per discernere, se sieuo veramente mandali da 
Dio , e se come ministri di lui annunziano la verità , ov- 
vero come seduttori , ed islrumenti del diavolo s’ intrudano 
nella Chiesa a corromper la fede , e ad ingannare i sempli- 
ci. Ma qual' è la via di provare questi spiriti , ed a chi si 
spetta il discernere , se quello , che insegnano , sia .secondo 
1" analogia della fede , o contrario alla fede ? Sarà egli un 
tal discernimento da rimettersi al privato spirito di qualsivo- 
glia uomo, com'è stato insegnato dagli ultimi eretici? Nè 
]’ Idra , nè il Cerbero de' poeti ebber mai tante leste , quan- 
ti saranno i mostri di Religione , che verranno prodotti da 
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2. Da questo si conosce lo 2. In hoc cognoscitur spiri 
spirito di Dio: qualunque spi- tus Dei : omnis spirilus , qw 
rito , che confessi , die Gesù confiti tur Jesum Chrislum in 
Cristo è venuto nella carne , carne venisse , ex Deo est : 
egli è da Dio : 


questo privato spirito , se a lui diasi di alzar tribunale , e 
di decidere senz’ appello. Alla Chiesa dunque appartiene il 
diritto di giudicare della vera dottrina , ed ella perentoria- 
mente ne giudica , confrontando la dottrina , che le vien 
portata a disaminarsi , con quello , eh’ ella ha apparalo da 
Cristo, e dagli Apostoli. Questa via sì facile a recidere pron- 
tamente ogni quisliono , e rassicurare gli animi semplici , i 
quali dalla appariscente novità esser potrebbero agevolmente 
commossi , questa via non piace a’ Novatori , e ben ne veg- 
giam la ragione ; ma ella è quella stessa , che ci è mostra- 
ta in tutte le Scritture , ed è in questo stesso luogo eviden- 
temente indicata dal nostro Apostolo , come vedremo in ap- 
presso. 

Vers. 2. Da questo si conosce lo spirito di Dio: qualunque 
spirilo , che confessi , ec. Bisogna osservare , che l’ eresie dì 
quel tempo preser di mira la persona di Gesù Cristo. Si- 
mone il Mago negava , che Gesù fosse il Messia ; Corinto 
dicea , ch’egli era un puro uomo figliuolo di Giuseppe , e 
di Maria ; altri negavano 1’ umanità di Cristo , e diceano , 
eh’ egli non era veramente nato , nè era morto , nè risusci- 
talo , ec. , ma solo in apparenza , come i Gnostici , ed i 
Doceli. Dice adunque il nostro Apostolo : io vi darò un 
segno certo per riconoscere, quando di Dio sia lo spirito , 
che favella. Chi confessa , che Gesù Cristo , o sia il Fi- 
gliuolo di Dio si è incarnato , e per conseguenza confessa 
la verità di tutti gli altri misteri di Gesù Cristo , i quali 
con questo sono connessi , egli è da Dio , e la dottrina di 
lui viene da Dio. Domandiamo all’ eretico , in qual modo 
sia certo , che questa dottrina sia vera , e celeste. Pensi , e 
ripensi , quanto vuole ; non altra ragione potrà trovare , se 
non che la stessa dottrina è quella insegnata da Giovanni , 
e dagli altri Apostoli , i quali la ricevetter da Cristo , e te- 
nuta costantemente da tutta la Chiesa , come il comune pa- 
trimonio di tutt’ i fedeli. Non debbono adunque maravi- 
gliarsi , nè alzar le strida gli Eretici , se la Chiesa senza 
mettere, com’essi vorrebbono, a lungo esame le nuove lo- 
ro invenzioni , riconoscendole al primo aspetto contrarie a 
quello , che fin da principio ella ha creduto , le rigetta al- 
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5. Ma qualunqnc spirito , 
die divida Gesù , non è da 
Dio : e questi è un Anticri- 
sto, il quale avete udito , che 
viene , e giù fin d’ adesso è 
noi Mondo. 

4. Voi lìgliuolini , siete da 
Dio , ed avete vinto colui , 
perchè più polente è quegli , 
eh’ è in voi , che colui , che 
sta nel Mondo. 


3. Et omnis spiritus , qui 
solvit Jesum , ex Dco non est.- 
et Àio est 4nlichristus , de quo 
uudistis , quoniam venit , et 
nunc jam in mundo est. 

4. Vos ex Deo estis . fiìio- 
li , et vicistis e,um , quoniam 
major est , qui in vobis est , 
quutn qui in mundo, 


tamenle , e dichiara , che non possono essere se non dottri- 
ne false , e dettate non dallo spirilo di verità , ma dallo 
spirito di menzogna , perchè contrarie alla fide da lei in 
ogni tempo tenuta. Non debbono , torno a dire , maravi- 
gliarsi t la Chiesa in ciò facendo procede, come le insegnò 
a procedere S. Giovanni in questo , e nel seguente versetto. 
Ella dice a gran ragione agli Eretici per bocca di S. Giro- 
lamo: perchè venite voi dopo tanti secoli ad insegnarmi quel- 
lo, che io non seppi giammai ; Imperocché senza questa dot- 
trina è stato lutto il cristiano mondo fino a quest'oggi. Di- 
ranno forse gli Eretici , che la Chiesa ha errato, e per con- 
seguenza è perita ? A sì empia parola non risponderò se 
non con una gravissima parola di S. Agostino, Li quale so- 
la servir potrebbe se non a convertire , almeno a confonder 
costoro. lit Chiesa è perita ? Ma ditemi adunque voi donde 
siate nati . Coni. Croscen. lib. 2. cap. 5 il. 

Vers. 3. Qualunque spirilo , che divida Gesù , ec. Cristo 
è una persona in dite distinte nature. Divide Cristo , chi di- 
ce , eh’ egli è un puro uomo , e chi confessando , che Cri- 
sto è Dio , nega , eh’ egli abbia presa umana carne dal se- 
no della Vergine. Alcuni degli Gnostici dicevano , altro es- 
sere Gesù , altro il Cristo , altro T Unigenito. Colui adunque , 
che divide Gesù Cristo , egli è un Anticristo , quell’ Anticri- 
sto , che voi sapete , che verrà secondo la predizione di 
Cristo, ed il quale non in persona propria , ma in persona 
degli Eretici suoi precursori è già fio d’ adesso nel Mondo , 
c per mano di questi suoi ministri ordisce il mistero d’ ini- 
quità. 2. Thess. 2. 7. 

Vers, 4. Avete vinto colui , perchè più potente , ec. Aveto 
con la costante vostra fede superato 1’ Anticristo , cioè lo 
spirito di errore , perchè più potente è Cristo , che abita in 
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5. Eglino sono del mondo : 
per questo parlano cose del 
mondo , ed il mondo gli a- 
scolta. 

6. Noi siamo da Dio. Chi 
conosce Dio , ascolta noi : chi 
non è da Dio , non ci ascoU- 
ta : con questo distinguiamo 
lo Spirito di verità dallo spi- 
rito d’ errore. 

7. Carissimi amiamoci l’un 
l’ altro ; perchè la carità è 
da Dio, E chi anta , è nato, 
di Dio , e conosce Dio. 


3. * Ipsi de mando sunt : 
ideo de mundo loquuntur . et 
mundus eoe audit, * Jean. 
8, 47. 

6. Nos ex Deo sumus. Qui 
novit I)cum , audit nos : qui 
non est ex Deo , non audit 
nos ; in hoc cognoscimus spi- 
ritum verilalis , et spitiium 
erroris. 

7. Carissimi , diligamus 
nos inviccm: quia carilas ex 
Deo est. Et omnis , qui dili- 
git , ex Dea nalus est , et 
cognoscit Deum. 


' ■ • ■..tir' 

. ;;ì. > 

voi , e vi regge , e governa , che non è il demonio , il qua- 
le abila nel mondo , viene a dire , negli empj, Vedi Jo. 42. 
24. , 46. 44. , 2. Cor. 4. 4. 

Vers. 5. Eglino sono del mondo , ec. Gli Anticristi ,. cioè 
gli eretici appartengono a quel mondo infelice , che non co, 
pobbe Gesù Cristo*, per questo parlano di quello , che a tal 
mondo conviene , e sono con piacere ascoltati dal mèdesi- 
mo mondo. ' \ V» ... . 

Vers. 6. Chi conosce Dio , ascolta noi i chi non è da Dio , 
non ci ascolta , ec. Allude alle parole di Cristo agli Apo- 
stoli : Chi ascolta vai , ascolta me : chi voi disprezza , di- 
spreiza me. Lue. IO. 16. Chi conosce Dio , viene a dire , 
chi ama Dio , ed ha società con Dio , ascolta , ubbidisce a 
coloro , i quali sono stali posti da Dio nella Chiesa maèstri 
della celeste dottrina , agli Apostoli , ed a’ loro successori 
nel ministero; per lo contrario chi Dio non ha per padre, 
ma il diavolo , npn ascolta la voce de’ pastori della Chiesa ; 
e da questo si riconosce , chi è dominato dallo spirito di 
errore , e chi dallo spirito di verità. 

Vers, 7. Amiamoci l’un T altro : perchè la earilàè da 
Dio , ec. Lo spirito d’ errore è spirito di cupidità , e di a* 
mor proprio ; lo spirito di verità è- spirilo di carità ; e si 
lo spirito di verità , come Io spirito di carità sono dono di 
Dio , e chi ama , egli è veramente figliuolo di Dio , eh’ è 
verità , e carità , conosce , cioè ama , ed onora il sommo 
bene. Vedi Jo.\44. 24. ...hw* v * 
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8. Chi non ama , non ha 
conosciuto Dio : dappoiché 
Dio è carità. 

0. Da questo si rendette ma- 
ni festa la carità di Dio verso 
di noi , perchè mandò Dio il 
suo Unigenito al mondo , af- 
finchè per lui abbiamo vita. 

10. Qui sta la carità : che 
non come se noi avessimo a- 
mnto Dio, ma ch’egli il pri- 
mo ci abbia amati , ed abbia 
mandalo il Figliuolo suo pro- 
piziazioue pc’ nostri peccati. 


8. Qui non diligil , non 
notil Deum : quontam Deus 
carilas est. 

9 . In hoc appartiti carlina 
Dei in nobis , quoniam * Fi- 
lium suum Umgenitum mi sii 
Deus in mundum , ut vivamus 
per eum. * Joan. 3. 10. 

10. In hoc est carilas : n >n 
quasi nos dilc.rcrimus Dai n , 
sed quontam ip.n ■ jirìor dilexit 
nos , et misil Filium su un 
propitationem prò peccali s no- 
slris. 


Vers. 8. Chi non ama , non ha conosciuto Dio , dappoiché , ec. 
Chi non ama il suo prossimo , fa vedere , che non conosce 
Dio , perchè Dio c carità ; onde chi si allontana dalia ca- 
rità , da Dio stesso si allontana. Commenda altamente S. Ago- 
stino questa bellissima sentenza di S. Giovanni , nella quale 
a gran ragione die’ egli , che si contiene tutto quello , chi- di 
più grande polca dirsi in onore , e commendazione della ca- 
rità : se nulla in laude della carità si dicesse in questa lettera , 
se nella in tutte le altre Scritture , e questa sola voce udissimo 
dallo Spirito di Dio , che Dio è carila , voi da questo verreste 
subito in cognizione , che il far contro alla carità è lo stesso , 
che far contro a Dio. Nissuno per tanto dica : io pecco conira 
di un uomo , se non amo il fratello . . . . come non pecchi tu 
conira Dio , quando pecchi conira la carità , se Dio è carità 
Vers 9 Da questo si rendette manifesta la carità di Dio i 
ec. Vedi Jo. 3. 19. t- m 

Vers. 10. Qui sta la carità , che non come se , ec. In questo 
consiste 1’ immensità dell’ amore di Dio verso di noi. Nella 
distanza infinita , che v’ha tra Dio , e noi , sarebbe stato un 
gran miracelo di degnazione , se amando noi Iddio , si fos- 
se questi degnalo di riamarci ; ma non cosi andò la bisogna. 
Noi non solo non fummo i primi ad amare Dio ., ma con 
molte ingiurie , con molte offese lo disgustammo conila di 
noi ; e tali essendo noi >, ci amò egli -, e come ci amò ? Ci 
amò fino a mandare il suo Unigenito ad offerirsi in sagi ili- 
zio pe’ nostri peccati. Dio adunque ( così S Agostino ) amò 
degli empj per farli pii, amò degli ingiusti /*r farli giusti , 
amò de malati per risanarli. Vedi /. ' Tim. 1. 13. : 
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11. Carissimi, se Dio ci 
ha amali in tal guisa : noi 
pure dobbiamo amarci l’ un 
T altro. 

12. Nissuno ha mai vedu- 
to Dio. Se ci amiamo 1’ un 
l’ altro , Dio abita in noi , e 
la carità di lui è in noi per* 
folla. 

13. Da questo conosciamo , 
che siamo in Ini , e eh’ egli 
è in noi : perchè egli ha da- 
to a noi del suo Spirito. 

14. E noi abbiamo vedu- 
to , ed attestiamo , che il Pa- 
dre ha mandato il suo Figliuo- 
lo Salvatore del Mondo. 


44. Carissimi , si sii Deus 
dilexit nos : et tios debemus 
alterulrum diligere. 

42. * Deum nemo vidit un- 
quam. Si diligamus inviccm , 
Deus in nobis manel , et ca- 
ri tasejus in nobis per feda est. 
* Joan. 1. 18. , 1. Tim. 6. Iti. 

43. In hoc cognoscimus , 
quoniam in eo manemus , et 
ipse in nobis : quoniam de Spi- 
ritu suo dedit nobis. 

44. Et nos vidimus , et 
teslificamur , quoniam Pater 
misit Filium suum Salvato- 
rem Mundi. 


Vers. 11. Se Dio ci ha amali tri tal guisa , ec. Che ren- 
derem noi a Dio per un amore si incomprensibile ? Amia- 
moci l’ un l’ altro. Quale scusa , o pretesto può avere di nou 
amare il proprio fratello un uomo , cha si ricordi , che sen- 
za alcun suo merito , anzi con molti suoi demeriti Iddio 
lo ha amato senza termine , e senza misura ? Reuda a Dio 
per tal carità una carità universale verso di tuli’ i fratelli -, 
dappoiché egli sa , come Dio > riceve per fatto a se stesso 
quello , che fassi verso de’ prossimi. 

Vers. 12. Nissuno ha mai veduto Dio , ec. Dio non può ve- 
dersi da nissun uomo cogli occhi della carne. E come adun- 
que si può dimostrare a lui la riconoscenza , e l’ amore , che 
noi gli portiamo in corrispondenza a’ suoi bendìzj ? Coll’ a- 
mar lui ne’ fratelli. Se abbìam questo amore , Dio abita in 
noi per mezzo della sua grazia , ed è sincera , e reale la - 
carila nostra verso Dio , la quale nell’ amor de’ fratelli si 
manifesta. Osserva S. Agostino , che la carità si perfezioni 
principalntentc nell’ amor de’ nemici. Traci. 7. 

Vers. 13. Da questo conosciamo , che siamo in lui , ec. 

La stretta società , che abbiamo con lui , si riconosce dal- 
1’ aver lui comunicato a noi il suo Spirito mediante il bat- 
tesimo , e la confermazione , il qual’ è il massimo pegno , 
che abbiamo doli’ amore del Padre, e del Figliuolo verso di 
noi. Vedi cap. 3. 24. 

Vers. 14. E noi abbiam veduto , ed attcstiamo , che il Pa • 


Digitized by Google 



172 LETTERA PRIMA 


la. Chiunque confesserà , 
che Gesù è Figliuolo iA Dio, 
Dio abita in lui , ed egli iu 
Dio. 

46. E noi abbiam cono- 
sciuto , e credulo alla carità , 
che Dio ha per noi. Dio è 
carità : e chi sla nella cari- 
tà , sta in Dio , e Dio in lui. 


43. Quisquis confessus fue- 
rit , quoniam Jesus est Filius 
Dei , Deus in eo manet , et 
ipsi in Deo. 

46. Et nos cognovimus , et 
credimus carilati , quain habet 
Deus in nobis. Deus carilas 
est : et qui manet in carilate , 
in Deo manet , et Deus in eo. 


dre , ec. Avea portato nel vers. 9. come argomento massi- 
mo dell’ amore del Padre la missione dell’ Unigenito fatto 
propiziazione pe' peccati degli uomini , e Salvatore del mon- 
do. Di questo gran fatto cita adesso come testimonj oculari 
se stesso , e gli altri Apostoli , e discepoli di Cristo , per 
confondere gli Eretici , i quali la verità negavano della in- 
carnazione di Cristo. 

Vers. io. Chiunque confesserà , che Gesù è Figliuolo di 
Dio , ec. Conferma la divinità di Gesù Cristo negata allora 
da altri Eretici , come Cerinto , Ebione , ec. Chi confesserà 
questa verità non solamente colle parole , ma col fatto , non 
colla lingua , ma colla vita ( dice S. Agostino ) Dio abita 
in lui , ed egl’ in Dio. Imperocché tal’ è quella fede , per 
cui abita Cristo ne’ cuori cristiani. Ephes. 3. 41. 

Vers. 16. E noi abbiam conosciuto , e credulo alla carità , 
che Dio ha per noi : Si osservi il perpetuo ingegnoso circolo 
del nostro Apostolo. Egli da Dio passa a Cristo , da Cristo 
alla carità , dalla carità all’ amor de’ fratelli , dalla carità , 
c dall’ amor de’ fratelli a Dio torna , e quindi a Cristo j e 
dappertutto trova argomenti ad accendere la fraterna dilezio- 
ne. Or egli dice: noi abbiamo imparato da Cristo a cono- 
scere , e distinguere l’ estrema óarità di Dio verso di noi ; 

. ed a questa carità abbiamo credulo , viene a dire , a questa 
carità ci siamo uniti , e credendo quello eh’ ella ha fatto pei* 
noi , e sperando nella stessa carità , ed amando la stessa cari- 
tà. Dio propriamente, ed essenzialmente è carità-, chi adun- 
que sta nella carità , sta in Dio , e Dio iu lui , perchè una 
medesima cosa è Dio , e carità. A vicenda si abitano e colui , 
che contiene , e quegli , eh' è contenuto ( dice S. Agostino tract. 
8. ) sta Dio tua casa , sii tu casa di Dio. Sta in Dio , e Dio 
sta in te. Sta in te Iddio , per contenerti , tu stai in Dio , 
affinchè non ti avvenga di cadere ; perché della carità così par- 
la l’ Apostolo : la carità non iscade giammai . e come può ca~ 
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17. In questo è perfetta la 
carità di Dio in noi , se ab- 
biamo fiducia pel dì del giu- 
dizio : perchè qual' egli è, tali 
siam noi in questo mondo. 

18. Il Umore non islà col- 
la carità : ma la carità per- 
fetta manda via il timore , 
perchè il timore ha tormen- 
to : e chi teme , non è per- 
fetto nella carità. 


47 . Jn hoc per feda esl ca- 
ritas Dei nubiscum , ut fidu- 
cia m habearnus in die judicii : 
quia sicut HI e esl , et nos su- 
mus in hoc tnundu. 

48. Timor non est in cari- 
tate : srd pcrfecta caritas fo- 
ra s mittil timori m , quoniam 
timor pcenam habcl : qui au- 
lem timel , non est pcrfeclus 
in caritale. 


dere colui , che da Dio è contenuto ? Tract. 9. 

Vere. 17. Jn questo è perfetta la carità di Dio in noi , se 
abbiamo fiducia , ec. Ho seguito nella versione di questo luogo 
la sposizione di S. Agostino, ch’è questa: è •perfetta in noi 
la carità di Dio, se il giorno del finale giudirio aspettiamo 
con gran fidanza , perchè quale egli è ( pieno di carità verso 
tutti gli uomini ) tali siamo noi nel mondo , che ci odia , 
e ci perseguita. Crede S. Agostino , che alluda 1 Apostolo a 
quel luogo del Vangelo , dove Cristo comandando la dile- 
zione degli stessi nimici , aggiunge : affinchè siale figliuoli del 
Padre vostro , eh' è ne' cieli , il quale fa nascere il suo sole so- 
pra de' buoni, e sopra de' cattivi, ec. Amiamo adunque perfet- 
tamente , quando non temiamo , ma desideriamo la venuta 
di Cristo , da cui speriamo l’ eterno premio , perchè la cari- 
tà stessa di Dio imitiamo come buoni figliuoli in questa vita. 

Vere. 18. Il timore non islà colla carità : ma la carità 
perfetta, ec. Il timore delle pene può stare con una medio- 
cre carità , ma non mai con una carità consumata , e per- 
fetta. L’ordinario cominciamento della giustificazione dell’ uo- 
mo viene dal timore dell’inferno, come insegna il santo Con- 
cilio di Trento sess. 6. cap. 6. Questo timore; va scemando, 
allorché va crescendo la carità , e quanto più ella penetra 
il cuor dell’ uomo , tanto più ne va fuora il timore. S. Ago- 
stino. ; 

Perchè il timore ha tormento. Il timore inquieta , ed af- 
fligge P animo , che rimira la pena , ed il danno , in cui 
può cadere. Colui adunque , che teme , non è ancora per- 
fetto nella carità, perchè o nulla v’ha, che sia penoso per 
la carità , o la pena stessa si ama , come dice S. Agostino 
de bono viduit. cap. 24. 26. , e qualunque più dura cosa 
vince il fuoco della carità , come più volle ha detto il me- 
desimo santo. 
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19. Noi adunque nraiam 
Dio , dappoiché egli il pri-, 
ino ci ha amati, 

20. Se uno dirà: io amo 
Dio -, ed odierà il suo fratel- 
lo , egli è bugiardo. Impe- 
rocché chi non ama il suo 
fratello , che vede , come può 
amare Dio , cui egli non vede? 

21. E questo comandamen- 
to ci è slato dato da Dio : 
che chi ama Dio, ami anche 
il proprio fratello. 


19. Nat ergo diligamus De- 
um , quoniam Deus prior di- 
lexit nos. 

20. Si quis dixerit , quo- 
niam diligo Deum , ri fratrem 
suum aderii , mendax est. Qui 
enim non diligit fratrem suum , 
qucm videi , Deum , quem non 
videi , quomodo potest diligere i* 

21 . * El hoc mandaium ha- 
bemus a Deo : ut qui diligit 
Deum , diligat et fratrem 
suum. * Joan. 15. 54. et 15. 
12. , Ephes. 5. 2. 


Vers. 20. 21. Chi non ama il suo fratello , che vede , co- 
me può amare Dio , cut egli non vede ? Naturai cosa è all’uo- 
mo di amare piuttosto quello , eh ei vede , che quel , che 
non vede. Se adunque un uomo non sa amare il fratello a 
se congiunto per la somigliarne natura, per le infinite mu- 
tue relazioni della società , pe’ vincoli della medesima fede, 
come potrassi credere , eh’ egli ami un essere invisibile , 
quale è Dio ? Qual prova dara egli della sua carità verso 
Dio , dappoiché non vuole per amor dello stesso Dio amare 
il proprio fratello? Imperocché ( soggiunge l’Apostolo ) que- 
sto comandamento ci è stato dato da Cristo , che chi ama 
Dio , ami ancora il fratello. E come adunque , se non ami 
ii fratello , vai dicendo , che ami Dio tu , che disprezzi il 
comandamento di Cristo ? 
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CAPO V. 


Chi sieno quelli , che sono nati di Dio , e della vera carità 
verso di lui : la fede vince il mondo : tre testimunj in ter- 
ra dimostrano Cristo v ro uomo , e tre in cielo lo dimo- 
strano vero Figliuolo di Dio , nel quale credendo /’ uomo 
ha vita eterna . Del peccalo mortifero , e non mortifero. 


i. C>Hiunque crede, che Ge- 
sù è il Cristo , egli è nato di 
Dio. E chiunque ama colui , 
die generò , ama ancora co- 
lui , cb’ è nato di quello. 

2. Da questo conosciamo , 
che amiamo i figliuoli di Dio, 


■/. 0.)lnis , qui credit, quo- 
ti iam Jesus est Christus , ex 
Deonalus est. Et omnis , qui 
diligil eum , qui genuit , di- 
li gii et eum , qui natus est 
ex eo. 

2. In hoc cognoscimus , quo- 
niam diligimus natosDei , eum 


ANNOTAZIONI. 

Vers. \. Chiunque crede , che Gesù è il Cristo , egli è na- 
to di Dio. È per ispiriluule natività figliuolo di Dio , chi 
con fede viva , efficace , ed operante crede, che Gesù è il 
Messia , il Redentore , c Salvatore del Mondo. 

E chiunque ama colui , che generò , ama ancora , ec. Chi 
ama Iddio Padre , che generò il suo Verbo ama il Verbo ge- 
nerato dal Padre. Questo è il senso più semplice , e naturale 
di queste parole •, S. Agostino però mirando alP intenzione 
, costante di S. Giovanni di stabilire, ed accendere con ogni 
maniera di ragioni la carità de’ fratelli , l’espone in più am- 
pia significazione : chi ama Dio Padre , ama ed il Verbo ge- 
nerato dal Padre , ed ama eziandio tutt’ i figliuoli di Dio , 
come fratelli , e membri di Cristo , e questi figliuoli sono 
i nostri prossimi ; eh’ è un nuovo argomento di somma effi- 
cacia a persuaderci la nuova carità. Dalle parole del versetto 
seguente dimostra S. Agostino , che non I’ amore del solo 
Figliuol naturale , ma quello ancor , che dobbiamo a’ fi- 
gliuoli adottivi del Padre, è raccomandalo in questo luogo. 
Vedi ancora S. bario lib. 6. de Trin. 

Vers. 2. Da questo conosciamo, che amiamo i. figliuoli di Dio, 
se amiamo Dio, ec. Siccome dall’amore del prossimo s' infe- 
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se amiamo Dio, cd osservia- 
mo i suoi comandamenti. 

5. Imperocché questo è a- 
inare Dio, che si osservino da 
noi i suoi comandamenti : ed 
i suoi comandamenti non so- 
no gravosi. 

4. imperocché tutto quel- 
lo , eh’ è nato di Dio , vince 
il mondo : ed in questo sta 
la vittoria vincente il mondo, 
nella nostra fede. 


Deum diligamus , et mandata 
ejus faciamus. 

3. Ucec est enim caritas Dei , 
ut mandala ejus cuslodiamus : 
et mandala ejus gravia non 
sunt. 

4. Quoniam omne , quoi 
natum est ex Deo , vincit 
mundum: et htec est notoria, 
quee vincit mundum , fides 
nostra . 


risce 1’ amor di Dio , cosi dall' amor di Dio s’ inferisce l’ a- 
more del prossimo-, e similmente dall’osservanza de’ coman- 
damenti s’ inferisce lo stesso amor de’ fratelli , perchè la mu- 
tua dilezione è comandala da Dio. Concludiamo , che amia- 
mo i figliuoli di Dio , e nostri fratelli , ogni volta che sap- 
piamo d' amare Dio , e che camminiamo nella via de’ divini 
comandamenti. Benché l'amore del prossimo in generale sia 
frequentemente commendato nel Nuovo Testamento ; con 
tutto ciò una più stretta , ed intensa carità è richiesta tra’ 
fedeli figliuoli del medesimo Padre , e membra del medesi- 
mo corpo , cd uniti con tanti speciali vincoli tra di loro. 

\ ; ers. 3. Questo è amare Dio , che si osservino , ec. Ama 
Dio , chi custodisce i suoi divini comandamenti -, e questi 
comandamenti non solamente non sono impossibili , ma non 
sono neppur gravosi. E come ( dice S. Agostino ) polrebb ’ 
esser gravoso il comandamento della dilezione ? Imperocché 
di questo solo precetto intende il Santo Dottore queste pa- 
role. Ma quando in un senso ancor generale vogiiansi in- 
tendere , è sempre vero , che , quantunque molle cose co- 
mandi Dio , le quali alla corrotta natura sembrano dure , e 
penose, come il perdonare a'nimici,il rinnegare se stesso, 
T abbracciare la croce , ec. , con lutto ciò tutto questo è un 
peso leggero , come lo chiama S. Paolo , per T uomo rige- 
neralo , ajutato dalla grazia del Salvatore , sostenuto dagli 
esempi del medesimo Cristo , animato dalla vista del premio 
infinito , ed eterno , che lo aspetta. 

Vers. 4. Tutto quello , eh’ è nato di Dio , vince il mon- 
do , ec. ì figliuoli di Dio tutti , quanti sono , non solo gli 
uomini, ma anche il sesso più debole , i vecchi, i fanciulli, 
i servi vincono il mondo, con tult’i suoi amori ,e con tutti 
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5. Chi è , che vince il Mon- 
do , se non colui , che crede , 
che Gesù è Figliuolo di Dio '? 

6 - Questi è quegli , eh’ è 
venuto coll’acqua, e col san- 
gue , Gesù Cristo : non coll’ 
acqua solamente , ma coll’ ac- 


ff. * Quis est , qui vindt 
mundum , niti qui credit , quo- 
niam Jesus est Filius Dei ? * 
Cor. 15. 57. 

6. Hic est , qui venit per 
aquam , et sanguinem , Jesus 
Christus : non in aqua solum , 
sed in aqua , et sanguine. Et 


i suoi terrori • e per qual mezzo si vince da noi il Mondo , 
se non mediante la fede animata dalla carità ? Così dimostra 
1’ Apostolo, che non sono gravosi i Comandamenti di Dio , 
che non è dura , e penosa alla fede la fedele esecuzione de’ 
divini voleri. Ogni Cristiano adunque considerando I’ esem- 
pio de’ Santi , dee dire a se stesso quello , che dicea S. A- 
gostino : quello , che questi , e queste hanno potuto , perchè 
non io? Confess. lib. 8 . cap. 11. 

Vers. 5. Chi è , che vince il mondo , se non colui , ec. 
Spiega in una maniera sommamente forte , quale sia quella 
fede vincitrice del mondo. Ella è quella fede viva , per cui 
1’ uomo crede , che Gesù Cristo è vero , naturale Figliuolo 
di Dio , e lui abbraccia come suo mediatore , e salvatore , 
da cui la grazia riceve per vincere. 

Vers. 6 . Questi è quegli , eh' è venuto coll’acqua , e col san- 
gue , Gesù Cristo , ec. Gesù Cristo è quel Salvatore , il qua- 
le secondo le predizioni de’ Profeti dovea venire a redimere 
gli uomini col suo sangue , ed a mondarli coll’ acqua nel 
santo battesimo. Egli è venuto non col solo eslerior baite- 
sinio di acqua , come il Batista , ma è venuto a vivificare le 
anime e coll’acqua battesimale, e col sangue suo , dal qua- 
le 1 ’ acqua stessa riceve la virtù di mondarci da’ peccati. 
Vedi Ezechiel. 36. 41 . , Zachar. 42. 43. Dimostra adunque 
1’ Apostolo , che Gesù Cristo è il vero Messia , perchè egli 
Ita adempiuti visibilmente questi oracoli de’ Profeti. Ed al- 
lude in primo luogo a quell’acqua, ed a quel sangue, on- 
de il Vecchio Testamento fu confermato da Mosè , sopra di 
che vedi Hebr. 9. 49.} e siccome l’acqua , ed il sangue mol- 
ta parte aveano tra’ riti del Vecchio Testamento 5 cosi nel 
sangue sparso da Cristo sopra la Croce, e nella. istituzione 
delia lavanda battesimale accenna l’Apostolo, essersi adem- 
piute in Cristo le ombre , e figure dell’ antica legge. In se- 
condo luogo allude a quell’ acqua , ed a quel sangue , che 
uscirono dall'aperto costalo di Gesù Cristo già morto, con- 
TEST.Noov.Tom.VI. 12 
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qua , e col sangue. E lo Spi- 
rito è quello , che attesta , 
che Christo è verità. 

7. Imperocché tre sono , 
che rendono testimonianza in 
Cielo, il Padre, il Verbo, e 
lo Spirilo Santo: e questi tre , 
sono una sola cosa : 


PRIMA 

Spiritili est , qui testi ficator , 
quoniam Christus est veritas. 

7. Quoniam tres sunt , qui 
tcstimonium dant in ccelo: Pa- 
ter , Ver bum , et Spiritus San- 
ctus : et hi tres unum sunt. 


forme descrive il nostro Apostolo nel suo Vangelo 19. 34. , 
per la qual cosa era significato , come in virtù del sangue , 
e della morte di Cristo sarebbero stati mondati da’ loro pec- 
cali i fedeli nel battesimo per virtù del sangue del Salvato- 
re. Tertulliano con qualche diversità espone questo passo di- 
cendo , che Cristo venne coll’ acqua , allorché fu battezzato 
da Giovanni , col sangue , allorché patì , e soggiunge : 
quindi per far noi chiamali per l' acqua , eletti pel sangue , 
ambedue questi battesimi mandò fuori dalla piaga dell’aperto 
suo fianco , perchè quelli , che nel sangue di lui credessero , 
fosser mondati nell’ acqua , e quelli , che nelC acqua fosser 
lavati , il sangue ancora ■ di lui bevessero nell’ Eucaristia. De 
baptismo cap. 16. Accenna Tertulliano il doppio battesimo 
di acqua , e di sangue , osservato* in queste parole di S. 
Giovanni anche da S. Girolamo ep. 83. , da S. Agostino de 
symbolo lib. 2. , e da altri Padri. 

E lo Spirilo è quello , che attesta , che Cristo è verità. 
Alla testimonianza del sangue, e dell’acqua aggiunge la te- 
stimonianza renduta a Cristo dallo Spirito Santo , ed accen- 
na o la discesa dello stesso Spirito in forma di colomba so- 
pra lo stesso Cristo battezzato da Giovanni, Mail. 3. 46. , 
ovvero la prodigiosa missione di esso sopra gli Apostoli , e 
sopra gli altri [fedeli nel dì della Pentecoste, o finalmente la 
comunicazione de’ doni de medesimo Spirito sì comuni al- 
lora in tutta la Chiesa. Imperocché in tutti questi modi lo 
Spirito del Signore rendette testimonianza a Gesù Cristo , e 
fece evidentemente conoscere , che Cristo è verità , verità 
essenziale, perchè egli è il Verbo di .Dio ; Figliuolo di Dio , 
ed il vero Messia, eh’ è quello, che S. Giovanni vuol di- 
mostrare con tra gli Eretici del suo tempo. 

Vers. 7. Tre sono , che rendon testimonianza in cielo , il Pa- 
dre , ec. Le grandi dispute , die sono state mosse intorno a 
questo passo , non appartengono al mio disegno. Mi con- 
tento di dire , che tutl' i più antichi , e più accreditati MSS. 
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8. E tre sono , clic rendo- 8. Et trr$ funi , qui testi- 
no testimonianza in terra , lo monium dant in terra : spiri- 
spirito , 1’ acqua , ed il san- lus , et aqua , et sanguis : et hi 


greci , e latini , e tutte 1’ edizioni del Nuovo Testamento 
hanno questo versetto , quale egli sta nella Volgata , e nel 
greco comune. E quanto a’ Padri della Chiesa o lo citano , 
o alludono manifestamente al medesimo , e S. Cipriano , e 
Tei tulliano , e S. Atanasio , e Itacio , e Vittore di Utica , 
e S. Fulgenzio , e S. Girolamo , o chiunque siasi 1’ autore 
del prologo sopra l’ epistole canoniche. Trovasi finalmente 
questo versetto nella celebre confissione di fede presentata 
] ? anno 484. al Re Lnnerico da Eugenio vescovo di Carta- 
gine , a nome di tulle le Chiese dell' Africa. 

Il numero di tre testimoni è numero legale , e perfet- 
to per provare la verità di una cosa. Dice adunque 1’ Apo- 
stolo , che tre sono i testimoni in cielo, i quali confermano, 
che Cristo c Figliuolo di Dio, e vero Messia. Questi tre 
testimoni sono tutte tre le persone dell’ augustissima Trini- 
tà 5 il Padre , il quale e nel battesimo del Giordano, e nel- 
la trasfigurazione sul monte lo dichiarò suo Figliuolo dilet- 
to, Mail. 3. 11 . , 11. 5.; lo, Spirito Santo, che discese pri- 
ma sopra di lui in forma di colomba , c poi ( secondo la pro- 
messa dello stesso Cristo ) fu mandato da lui sopra tuli’ i 
fedeli nella Pentecoste ; il Verbo finalmente , il quale e con 
la santità della sua dottrina , e co miracoli , e con la glo- 
riosa sua risurrezione dimostrò , coni’ egli era Figliuolo di 
Dio, ed il Messia predetto da’ Profeti, ed aspettato dalla Si- 
nagoga. Vedi Jo. 8. 18., 16. 11 . , dove gli stessi tre testi 
moni sono citati da Cristo. Questi tre testimoni sono una 
stessa cosa , perchè hanno una stessa essenza , e natura di- 
vina, e si uniscono tutti tre nel confermare la stessa verità. 

Vers. 8. E Ire sono , che rendono testimonianza in terra , 
lo spirilo , ec. E tre altri testimoni in terra rappresentando 
( come dice S. Agostino ) quelli del cielo , cospirano a di- 
mostrare , che Gesù Cristo è il vero Messia , e Dio. Per 
questi tre testimoni, cioè lo spirito, l’acqua, ed il sangue, 
S. Agostino con alcuni altri Padri intende le stesse tre perso- 
ne della Trinità. Lo spirito indica il Padre , perchè di lui 
disse Cristo: Iddio è spirito. ( Jo. 4. 24. ). L’ acqua significa 
io Spirilo Santo significalo per V acqua viva ; ( Jo- 7.38. 39. ); 
finalmente il sangue dinota il Figliuolo 5 il quale ha presa 
la carne , ed il sangue dell’ uomo nel venire al mondo. In 
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gue : e questi Ire sono una 
sola cosa. 

9. Se ammettiamo la testi- 
monianza degli uomini , mag- 
giori la testimonianza di Dio: 
or questa è la testimonianza 
di Dio , la qual’ egli Ita ren- 
duta al Figliuolo suo, la qual' 
è maggiore. 

10. Citi crede nel Figliuo- 
lo di Dio , ba in se la testi- 
monianza di Dio. Chi non 
crede al Figliuolo , fa lui bu- 
giardo : perchè non crede al- 
la testimonianza renduta da 
Dio al Figliuol suo. 


tres unum sunt. 

9. Si lestimonium hominum 
accipimus , tcslimonium Dei 
mojus est : quoniam hoc est 
lestimonium Dei y quod majus 
est , quoniam tcslificalus est 
de Filio suo. 

10. Qui credit in Filium 
Dei , habet tcslimonium Dei 
in se. * Qui non credit Fi- 
lio , mendacem facit cum : 
quia non credit in testimo- 
nium , quod leslifìcalus est 
Deus de Filio suo.* Joan. 3. 36. 


un altro senso ciò espone il gran Pontefice S. Leone, dicendo, 
che questi testimoni , i quali provano in terra la verità del 
divino essere di Cristo, sono lo spirito di santificazione, il 
sangue della redenzione , F acqua del battesimo ep. iO. 5. 
Alcuni finalmente seguendo il pensiero d’ Innocenzo 111. , 
e di S. Tommaso ( i quali dissero , che siccome i testimoni 
del cielo dimostrano , che Cristo è vero Dio , così quelli 
della terra dimostrano , eh’ egli è vero uomo ) per quest’ 
acqua , e per questo sangue intendono T acqua , ed il sangue 
uscito dal costato del Salvatore , e per lo spirito 1’ anima , 
eh’ egli rendette sopra la croce , come sta scritto. Queste 
tre cose dimostrarono, che Cristo è vero uomo $ la qual co- 
sa ha voluto stabilire l’Apostolo conira gli Eretici del sue 
tempo neganti la verità dell’ incarnazione. 

E questi tre sono una sola cosa Cospirano a prevare una 
stessa verità -, concordano in una medesima cosa. Tale è il 
senso del greco, il quale laddove alla fine del vers. 7. dice: 
e onesti Ire sono una sola cosa , iu questo luogo poi porla , e 
questi tre sono ad una stessa cosa , ovvero per una slessa cosa. 

Vers. 9. Or questa e la testimonianza di Dio , ec. Testi- 
monianza supcriore a qualunque umana testimonianza è quel- 
la renduta dal Padre Dio all’ unico Figliuolo. 

Vers. 10. Chi crede nel Figliuolo di Dio, ha in se la te- 
stimonianza di Dio. Chi crede in Gesù Cristo Figliuolo di 
Dio , ha in se lo stesso Dio testimone di questa verità. 

Chi non crede al Figliuolo , fa lui bugiardo : perché , ec* 
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11. E la testimonianza è 
questa , che Dio ci ha data 
la vita eterna. E questa vita 
è nel Figliuolo di lui. 

12. Chi ha il Figliuolo, ha 
la vita : chi non ha il Fi- 
gliuolo, non ha la vita. 

13. Queste cose scrivo a 
voi : affinchè sappiate , che 
avete la vita eterna voi , che 
credete nel nome del Figliuo- 
lo di Dio. 

14. E questa è la fiducia , 
che abbiamo in lui : che qua- 
lunque cosa chiederemo se- 
condo la volontà di lui , egli 
ci esaudisce. 

15. E sappiamo, che ci 
esaudisce , qualunque cosa gli 


//. Et hoc est testimonium , 
quoniam vitam cetemam dedit 
nobis Deus. Et liceo vita in 
Filio ejus est. 

12. Qui habel Filimi , ha- 
bet vitam : qui non habel Fi- 
lium , vitam non habel. 

13. Hcec scriba vnbis : ut 
scialis , quoniam vitam hnbe- 
tis ceternam , qui creditis in 
nomine Filii Dei. 

14. Et hivc est fiducia , 
quam habemus ad eum : quia 
quodeumque pelicrimus sreun- 
dum voluntahm ejus , audit 
nos. 

15. Et scimus, quia audit 
nos , quidquid petierimus : sci- 


Chiunque dopo ta dichiarazione del Padre, che disse , come 
Gesù Cristo è il suo Figliuola diletto , non crede al Figliuo- 
lo , con Dio si diporta , come se questi potesse esser men- 
dace , non credendo a quello , eh’ egli ha detto del suo Fi- 
gliuolo. 

Vers. 11. 12. E la testimonianza è questa} che Dio ci ha 
data la vita eterna , cc. La testimonianza eli Dio si riduce a 
questo, che dandoci il Figliuolo, ci ha data la vita eterna , 
perchè questa vita nel Figliuolo risiede , conte in autore , e 
principio di vita : in lui era la vita , Jo. 1. 3. Onde chi 
con fede , ed amore abbraccia Gesù Cristo Figliuolo di Dio , 
ha vita 5 chi del Figliuolo si priva x non credendo in esso , 
non può aver vita. Vedi Jo. 3. 35. 

Vers. 15. Avete la vita eterna voi , che credete , ec. Ave- 
te già in isperanza la vita eterna , come frutto della viva 
fede nel Figliuolo di Dio. 

Vers. l ì. E questa è la fiducia , che abbiamo in lui : che^ec. 
Un altro frutto della viva fede in Christo , la fiducia di ot- 
tenere da Dio tutto quello , che domandiamo a lui , perchè 
sia conforme alla volontà dello stesso Dio , e conduca alla 
gloria di Dio , ed alla nostra santificazione. 

Vers. 15. E sappiamo , che ci esaudisce , qualunque cosa gli 
chieggiamo , cc. Sapere è qui lo stesso , che aver fidanza , te- 
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dileggiamo : lo sappiamo , 
perchè abbiamo 1’ effetto del- 
le richieste, che a lui facciamo. 

16. Chi sa, che il proprio 
fratello pecca di peccalo , che 
non mena a morie, cbiegga, 
e sarà data la vita a quello , 
che pecca non a morte. Hav- 
vi uu peccato a morie : non 
dico , che uno preghi per que- 
sto. 


. PRIMA 

mas , quoniam hnbemus peti- 
tiones, quas postulamus ab eo. 

16. Qui scit fratrem suutn 
peccare peccalum non ad mor- 
tela , pelai , et dahitur ei vi- 
ta peccanti non ad muricm. 
Est peccalum ad mortem : 
non prò ilio dico , ut rorjet 


nere per fermo. Viviamo in ferma speranza , che ci esaudi- 
rà , e ci darà qualunque cosa a lui domandiamo ; e questa 
speranza si accresce anche in noi dal vedere, come ci esaudi- 
sce di continuo, concedendoci l’ effetto delle nostre preghiere. 

Vers. 16. Chi sa, che il proprio fratello pecca di peccato, 
che non mena a morte , ec. Non solamente colui, che crede , 
otterrà da Dio quello , che domanderà per se stesso , e per 
la sua eterna salute , ma di più otterrà la vita al fratello , 
che pecca, purché il peccato di questo non sia tal peccalo, 
che meni alla morte eterna. Molli Interpreti con S. Agosti- 
no , e S. Gregorio per questo peccato , che mena alla morte , 
intendono il [leccato; in cui I' uomo ostinatamente perseve- 
ro , e s'indura. Altri Padri intendono l’apostasia , e la in- 
fedeltà. Se nella grandissima diversità di opinioni fosse ne- 
cessario , l’eleggerne una, crederei, che per questo peccalo 
s’ intenda l’apostasia, viene a dire, la deserzione dell'uo- 
mo fedele , il quale abbandonando Cristo , e la Chiesa , nell’ 
eresia precipiti , o nel cullo degl* idoli. Per un fratello , 
che iu tal peccato trabocchi , non proibisce assolutamente S. 
Giovanni di far orazione a Dio, affinchè lo richiami a pe- 
nitenza, e di fatto la Chiesa non lascia di pregare solenne- 
mente per gli Eretici, e Scismatici, come si vede dalla mes- 
sa del venerdì santo ; ma non osando di promettere , che 
tali preghiere sicno esaudite , non si arrischia a dire , che 
si facciano. Vedi Bellarmino de pcenit. lib. 2. cap. 16. Il 
peccato dell’apostasia può giustamente essere stato chiama- 
to da S. Giovanni peccato , che mena a morte , perchè que- 
sti sovente inculca , che Gesù Cristo è la vita per quelli , 
che credono in lui ; la separazione adunque da Cristo , e 
dal corpo di Cristo , eh’ è la Chiesa , è un peccato , che di- 
rettamente conduce a morte. 
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17. Ogn’ iniquità è pecca- 
to r ed havvi peccato , che 
mena a morte. 

18. Sappiamo , che chiun- 
que è nato di Dio , non pec- 
ca : ma la divina generazio- 
ne lo custodisce , ed il mali- 
gno noi tocca. 

19. Sappiamo , che siamo 
da Dio : e tutto il mondo sta 
sotto il maligno. 


tf . Omnis tniguilas , pec- 
catum est : et est pecsutum 
ad mortene. 

18. Scimus , quia omnis , 
qui natus est ex Dea , non 
peccai : sed generalio Dei con - 
servat eum , et malignus non 
tangit eum. 

19. Scimus , quoniam ex 
Deo sumus : et mundus lolas 
in maligno positus est. 




Vers. 17. Ogn' iniquità è peccato, ec. Ogni trasgressione 
della legge , ogn’ ingiustizia è peccalo -, ma non ogni pecca- 
to è tal peccato , che meni addirittura a morte ; v’ ha un 
peccato , che contina , per così dire , colla morte. 

Vere. 18. Chiunque è noto di Dio , non pecca : ma la di- 
vina generazione lo custodisce : Fruito della rigenerazione con- 
seguita per Gesù Cristo si è , che il cristiano diveduto figliuo- 
lo adottivo di Dio si tien lontano mediante l’ ajuto della 
grazia dai peccati almeno gravi , e mortali ; imperocché la 
grazia della rigenerazione lo custodisce dagli assalti del ma 
ligno spirito, il quale non potrà nuocergli. Vedi cap. 3. 6. 9. 

Vers. 19. Sappiamo , che siamo da Dio : e tutto il mondo , ec. 
Rallegriamoci , perchè siamo divenuti per grazia figliuoli di 
Dio , mentre tutti gli uomini , a’ quali non è toccata si bel- 
la sorte , nati sotto il peccato, e viziali nella stessa loro 
origine , sono immersi nel male , e gemono sotto la tiran- 
nia del Demonio; Vedi Ambros. apolog. David, oap. 2. , Ecu- 
menio , B<da , ec. Il mondo diviso da Cristo è come un ma- 
re di scelluraggini : la maldicenza , e la bugia , e /’ omicidio , 
ed il furto , « f adulterio inondaron la terra , e il sangue toccò 
il sangue : dice Osco 4. 2. La voce maligno più ordinaria- 
mente nel Nuovo Testamento significa il diavolo , come nel 
versetto precedente ; talora significa il male , o sia il pecca- 
to, e r iniquità. Il senso non varia gran fatto, in qualun- 
que modo prendasi questa voce. Imperocché vuole l’ Aposto- 
lo risvegliare la gratitudine , e Pamor de’ fedeli col riflesso 
de’ beni , che hanno ricevuti da Gesù Cristo, il quale dalla 
corruzione del mondo , e dalle tenebre , in cui questo si 
giace , per sua misericordia chiamogli al regno della giusti- 
zia e della santità. 
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20. E sappiamo , che il Fi- 
gliuolo di Dio è venuto , e ci 
lia data mente, per conosce- 
re il vero Dio , e per essere 
nel vero Figlinolo di lui. 
Questi è vero Dio , e vita 
eterna. 

24. Figliuolini , guardetevi 
da' simulacri. Cosi sia. 


20. Etscimus , quoniam Fi- 
Uus Dei venti , * et dedii no- 
bis sensum , ut cognoscamus 
verum Dcum , et simus in 
vero FiUo ejus. Bic est certi* 
Deus , et vita wtema. * Lue. 
24. 43. 

21. Fittoli , custodite vos 
a simulacri. Amen. 


Vers. 20. E sappiamo, che il Figliuolo di Dio è venuto , ec. 
Ecco la parafrasi falla da S. Ilario di questo versetto , eh’ è 
quasi T argomento , ed il compendio di tutta questa divina 
lettera : perchè sappiamo , che il Figliuolo di Dio è venuto , e 
li è incarnato per noi , ed ha patito , e ristudiò da morte , egli 
ci ha presi seco , e ci ha dato mente ottima , perchè intendia- 
mo il vero Dio , e siamo nel vero Figliuolo di lui Gesù Cristo. 
Questi è vero Dio , e vito eterna , e nostra risurrezione. Lib. 
6 de Trin. hi tal maniera contra gli eretici de’ suoi tempi 
stabilisce la verità della incarnazione del Verbo , la divinità 
del Salvatore , il quale è. vero Figliuolo di Dio , e perciò 
consustanziale al Padre , e vero Dio , e vita essenziale , ed 
eterna , dal quale obbiam ricevuta la cognizione , e la fede 
del vera Dio , per mezzo della quale al vero Figliuolo di 
Dio siamo uniti. S. Atanasio ( disput • cont. Ar. ). essendogli 
chiesta da Ario una dimostrazione per iscritto della divinità 
di Gesù Cristo , produsse queste parole di S. Giovanni dicen- 
do, eh' elle erano una dimostrazione scritta ; e S. Ambrogio 
è di parere , die quindi sia staio tolto quello , che nel sim- 
bolo Niccno leggesi : Dio di Dio , lume di lume , Dio vero 
di Dio vero , nato del Padre , non fatto , di una sostanza 
col Padre. De fid. lib. 4. 8. 

Vers. 24. Figliuolini , guardatevi da' simulacri. 1 fedeli eoo- 
verlili vivendo tra gl’ idolatri amici , parenti , ec. , era mol- 
to da temere , che non si lasciassero andane talvolta a qual- 
che atto esteriore , che avesse relazione al cullo degl' idoli. 
Vedi la prima a’ Corinti 8. 4. 2. 7. 10. , 40. 7. 14. 49. 28. 

Cosi sia. Nelle antiche versioni non è la voce amen 
come pure in molti antichi MSS. , e probabilmente, ella 
stata aggiunta , come ad altre lettere apostoliche , dalla con- 
suetudine delle Chiese di finire con quest’ acclamazione la 
lettura di esse lettere, come si è detto altra volta. 
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Esorta Eletta , cd t figliuoli di lei ad esser costanti nella 
carità , e nella fede , affinchè non sieno sedotti dagli Ereti- 
ci : dò egri* fa in poche parole , riserbandosi a trattare di 
altre cose , quando andrà da essi. 


IL seniore ad Eletta si- 
gnora , ed a’ figliuoli di lei , 
i quali io amo nella verità , 
e non io solf>, ma anche lutti 
coloro , i quìrtkmioscono la 
verità , :** » 

2. A causa della verità , 
eh' è in noi , e con coi sarà 
in eterno. 


/. U Enior Eleclce domince , 
et natis ejus , quos ego dili- 
go in ventate , et non ego, 
solus , sed et omnes , qui c o- 
gnoverunt verilatem , , 

2. Propter veri totem , qua;, 
permanet in nobis , et nobis- 
cum «rii in ceternum. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1. 2. Il Sentore ad Eletta signora , ec. Secondo la 
più comune opinione , di cui abbiamo parlato nella prefazio- 
ne , Eletta è il nome proprio della iqatppnà , a cui è priu-; 
cipalmenie indiritta questa lettera : signora è titolo di onore 
usato anche in quei tempi con le donne nobili , come agli 
uomini di qualche dignità davasi in titolo di signore. Scrive 
adunque a questa religiosa , e pia donna 1’ Apostolo , ed a’ fi- 
gliuoli , e figliuole di lei; imperocché sull’autorità di S- Eie- 
mente di Alessandria affermasi , che Eletta avesse delle figliuo- 
le , le quali custodivano la verginità. Dice S. Giovanni , che 
questi figliuoli di Eletta esso gli ama nella verità , cioè in 
Cristo , eh’ è verità , ovvero gli ama con vero cristiano amo- 
re ; e che non da lui solo , ma anche da tutti coloro , che 
conoscono la verità , sono amati per amore della verità , che 
da loro è amata, e sta altamente fissa ne’ loro cuori , e sta- 
rà ( soggiunge Giovanni ) in noi eternamente. Cosi ci for- 
ma l’Apostolo delle persone, alle quali scrive, il più ono- 
revol ritratto , facendoli vedere non solo amanti della veri- 
tà, ma fìssi , e saldi , ed immobili nella verità , eh’ è il mas- 
simo pregio del vero Cristiano , la fermezza nella fede , la 
quale e lo spirilo , ed il cuore dell’ uomo cousagra a Diu, 
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3. Sia con voi la grazia , 
la misericordia , e la pace da 
Dio Padre, e da Cristo Ge- 
sù Figliuolo del Padre , Della 
verità , e nella carità. 

4. Mi son rallegrato mol- 
to , per aver trovati de’ tuoi 
figliuoli , che camminano nel- 
la verità , conforme ci è sta- 
to ordinato dal Padre. 

5. E adesso ti prego , o 
signora , non come scrivendo- 
li un nuovo comandamento , 
ma quello , che avemmo' da 
principio , che ci amiamo 1’ 
un r altro. 

6. E la carità è questa , 
che camminiamo secondo i co- 
mandamenti di lui. Imperoc- 
ché questo è il comandamen- 
to , affinchè , conforme udiste 
da principio , voi lo mettia- 
te in pratica : 


SECONDA 

3. SU vubiscam gratin , mi- 
sericordia , pax a D o Padre , 
et a Christo Jesu Pitia Pa- 
trie , in ventate , et carilate. 

• e* *+ 

4. Gavisus swn calde , quo- 
niam inveni de filiis tuis am- 
butantes in oerilnte , sit ui man- 
datala aecepimits a Patre. 

5. El nunc rogo te , domina , 
non tamquam mandaluin no- 
rum scribens , libi , sed quod 
h'ibuimus ab inìtio , * ut di- 
ligamus atterutrum. * Joan. 
13. 31. , et 13. 4'2. 

6. Et lime est caritas , ut 
ambulemus secundum mandata 
ejus. Hoc est enim mandaluin , 
ut q uè mudi nodu m audistis ab 
initio , in eo ambuletis : 

_ ■’ f t 


Vers. 3. Nella verità, e nella carità. Con la perseveran- 
za nella fede , e nell'amore. Intorno alle altre parole di 
questo saluto , vedi Róm. 4- 7. 

Vers. 4- Per aver trovati de’ tuoi figliuoli , ec. Si vede , che 
qualcheduno de’ figliuoli di questa matrona erano capitati in 
luogo , dove Giovanni gli avea veduti , ed avea confabulalo 
con essi ; onde avea conosciuta la purità della loro fede , e 
come camminavano secondo la verità , e santità del Vange- 
lo; la qual cosa in grande onor ridondava della buona ma- 
dre. In tal maniera ( soggiunge 1’ Apostolo ) ci ha coman- 
dalo il Padre di camminare , affinchè siami» degni figliuoli 
di lui , come ci avverti Gesù Cristo. Vedi Mail. .7. 4H. 

Vers. 5. E adesso ti prego . . . non come scrivendoti un 
nuovo comandamento , ec. Ti scrivo per raccomandarti la 
mutua dilezione , per pregarli di custodire l’ amore de’ fra- 
telli *, comandamento non nuovo . ma fin dal principio della 
predicazione intimato a nome di Cristo da uoi Apostoli a 
tutto il cristianesimo. 

Vers. 6 . E la carità è questa , ec. L’ amore di Dio , e del 
prossimo non può separarsi dall’osservanza de’ divini coinatr- 
dameuli ; c questo è quello , che Dio ha comandato (ìli da 


« 
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7. Conciossiachè moli’ im- 
postori sono usciti pel mondo , 
i quali non confessano , che 
Gesù Cristo sia venuto nella 
carne : questo tale è un im- 
postore , ed un anticristo. 

8. Badale a voi stessi , che 
non facciate getto di quello, 
che avete operato : ma ne 
riceviate piena mercede. 

9. Chiunque recede, e non 
istà fermo nella dottrina di 
Cristo , non ha Dio : chi sta 
fermo nella dottrina , questi 
ha il l’adre , ed il Figliuolo. 

10. Se alcuno viene da voi , 


7. Quoniam multi seduclo- 
res exierunt in mundum , qui 
non confi.entur Jesum Cini - 
slum venisse in carnetn : lue 
est seductor , et antichristus. 

8. Videte vosmetipsos , ne 
perdalis , quee operati estis : 
sed ut mercedem plenum ac- 
ci piai is. 

9. Omnis , qui recedit , et 
non permansi in dnclrinu Chri- 
sti , D um non habel : qui per- 
mani in doctrina , hic et Pa- 
trim , et Filium habel. 

10. Si quis venit ad vos , 


principio , perchè lo mettiamo in pratica , cioè che osser- 
viamo Ulti' i suoi divini precetti , quali da principio furono 
dati a noi. 

Vers. 7. Conciossiachè moli' impostori , ec. Raccomandato il 
precetto della carità , e l’osservanza de’ divini comandamen- 
ti , passa a raccomandar 1’ amore della veri là , e ciò molto 
a proposito , perchè, coni’ egli dice , molti erano gl’ impo- 
stori , i quali erano usciti luora , e negavano la verità dtil* 
incarnazione di Cristo. 1 Gnostici , e i discepoli di Simoro 
dicevano , che il verbo , il Cristo era venuto sopra la terra 
senza incarnarsi , senza nascere dalla Vergine , sénzà aver 
corpo, se non apparente, e perciò non avea patito, nè era 
veramente morto. Chiunque pensa , ed insegna cosi , è un 
seduttore , ed un anticristo. Ripete quello , che disse nella 
.prima lettera cap. 4. 3. 

Vers. 8. Che non facciate getto , ec. Badate di non per- 
dere il frutto della vostra fede , e di tutte le buone opero 
fatte pel passato. Tutto sarebbe perduto , se nurt mantenete 
salda la lède , quale ve 1’ abbiamo predicata. La piena , e 
perfetta mercede si ottiene mediante la perseveranza. 

Vers. 9. Non ha Dio , ec. Non ha comunione con Dio Pa- 
dre chiunque non istà collante nel professare la dottrina di 
Gesù Cristo , viene a dire , chi non crede del Figliuolo lut- 
to quello , che la cristiana dottrina gl’ insegna. Chi tien la 
vera dottrina riguardo a Cristo , ha unione non solo con 
Cristo, ma anche col Padre. Vedi Ep. /. cap. 2. 21. 

Vers. 10. Noi ricevete in casa , e noi salutale. Riguarda- 
te come un Gentile chiunque recede dalla dottrina di Gesù 
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e non porla questa dottrina, 
noi ricevete in casa , e noi 
salutate. 

11. Imperocché chi Io sa- 
luta , partecipa delle opere 
di lui malvage. 

12. Molte cose avendo da 
scrivervi , non ho voluto ( tor- 
lo ) con certa , ed inchiostro : 
ma spero di venir da voi , e 
di parlarvi a faccia a faccia: 
aflinchè il vostro gaudio sia 
compiuto. 

13. Ti salutano i figliuoli 
di tua sorella Eletta. i 


et hanc dòclrinam non offerì , 
nolite rccipere eum in domum , 
ncc Ave ei dixerilis. 

11. Qui cnitn dicit illi Ave , 
communicat operibus cjus ma- 
ligni s. 

12. Plura habcns tobis seri- 
bere , nolui per ckarlam , et 
alramcntum : spero enim me 
fulurum apud vos , et os ad 
os loqui : ut gaudium vestrum 
plenum sii. 

13. Salutoni le filii sororis 
lux Eleclae. 


Cristo -, non gli date ricetto in casa vostra , non usate ver- 
so di lui del comune saluto Così toceano gli Ebrei , i qua- 
li sfuggivano ogni commercio con gli scomunicati dalla Sina- 
goga , co’ Gentili , e co’ Pubblicani. Cosi vieta S. Giovan- 
ni ogni commercio , e consorzio , e colloquio con gli ereti- 
ci. S. Giovanni mise egli stesso in pratica questo insegnamen- 
to , allora quando , come racconta S. Policarpo presso S. 
Ireneo ( lib- 3. cap. 3 . } essendo andato al bagno , e trova- 
tovi 1’ eresiarca Cerinto , se n’ andò immediatamente , dicen- 
do , eh’ egli avea paura , che il bagno non cadesse , e non 
lo stiacciasse insieme con Cerinto. Tanto era delicata , e guar- 
dina la fede di un tale Apostolo si lontano dal pericolo di 
esser sedotto. In tre casi s’ insegna comunemente esser proi- 
bito il commercio con gli Eretici \ primo , ove siavi il peri- 
colo di sovversione \ secondo , quando il consorzio eou 1’ e- 
retico sembri un favorire I’ eresia ; terzo , quando lo stesso 
commercio sia per gli altri motivo di scandalo. 

Vers. li. Chi lo saluta , partecipa , ec- Salutando V ere- 
tico dà occasione di credere , che approvi le maligne ope- 
re , gl’ inganni , le frodi , colle quali egli tenta di distrug- 
gere la dottrina di Gesù Cristo. 

Vers. 12. Affinchè il vostro gaudio sia compiuto. La viva 
voce di un tal maestro ha in se una consolazione molto mag- 
giore di quella , che portar possa una lettera. Ha un non 
so che di segreta energia la viva voce , e trasfusa dalla bocca 
del maestro nelle orecchie de discepoli ha suono più forte. S. 
Cirol. ad Paulin. 

Vers. 13. I figliuoli di tua sorella Eletta. Vedi la pre- 
fazione. 
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Loda Gajo , perchè è costante nella verità , e con amore 
accoglie i pellegrini ; gli parla delle calunnie , e della inu- 
manità di Diotrefe , e facendo onoreeoi menzione di De- 
metrio , soggiunge , che presto andrà a veder Gajo, 


i. Il seniore a Gajo caris- 
simo , il quale io amo , nella 
verità. 

2. Carissimo sopra ogni co- 
sa io fo orazione , perchè le 
cose lue vadan bene , e sii sa- 
no, come bene sta l'anima tua. 

3. Mi sono rallegrato molto 
all’ arrivo de’ fratelli , i quali 
han renduta testimonianza alla 
tua sincerilà, siccome tu cam- 
mini nella sincerità. 

4. Più grata cosa di que- 
sta io non ho, che di senti- 
re, che i miei figliuoli cam- 
minino nella verità. 

8. Carissimo , tu la fai da 


4. tj Enior Gajo carissimo, 
quem ego diligo in ver i tate ■ 

2. Carissime , de omnibus 
orationem facio prospere te 
ingredi , et valere , sicut pro- 
spere agit anima tua. 

3. Gavisus sum tolde ve - 
nientibus fratribus , et lesli- 
monium perhibentibus veritati 
tua ; , sicut tu in verilate am- 
bulas. 

4. Majorem horum non ha - 
beo gratiam , quam ut audiam 
filios meos in ventate ambu- 
lare. 

5. Carissime , fidcliler facis 


ANNOTAZIONI. 

Yers. 2. E sii sano , come bene sta V anima tua. Siccome - 
so, che bene stai quanto all’anima *, così lo stesso desidera, 
che sia di te riguardo al corpo , ed a tutte le altre cose tue. 

Vers. 3. Han renduta testimonianza alla tua sincerità. Let- 
teralmente : alla tua verità ; ma sembra , che debba inten- 
dersi la sincerità , il candor de’ costumi senza finzione , o 
ipocrisia. Hanno ( dice ) renduto testimonianza , come la tua 
vita è schiettamente , è veracemente conforme alle regole 
del Vangelo. 

Vers. 3. Tu la fai da fedele in tutto quello , ec. Fai cosa 
degna di un uomo fedele, e cristiano, mentre alloggi, pasci, 
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fedele in tutto quello , che quidguid opergris in fratres , 
operi verso i fratelli , e più et hoc in peregrina , 
verso i pellegrini. 

6 . I quali hanno renduta 6. Qui Icstimonium reddi- 
teslimonianza alla tua carità deruni caritali tua • in conspc- 
i la vanti alla Chiesa : i quali clu Ecclesia! : quoti, benefa- 
se provvedenti di viatico come ciens , deduce s digne Deo. 
per Iddio ben farai. 

7. Imperocché jwl nome di 7. Pro nomine cnim ejus 

lui si souo parlili , nulla ri- prof, eli sunt , nihil accipien- 
cevendo da’ gentili. tes a genti bus. 


ajuti i fratelli , e particolarmente quando ciò fai per quei 
fratelli , i quali vengono da aliro paese 5 è questi possono 
essere 0 i predicatori del Vangelo , che passavano per la 
città , dove stava Gajo , o i poveri cristiani scacciati dalla 
loro patria per ragion della fede. 1/ ospitalità è raccoman- 
data continuamente nel Nuovo Testamento. 

Vers. 6. Hanno renduta testimonianza alla tua carità da- 
vanti alla Chiesa Di questi pellegrini accolli umanamente 
da Gajo dice S. Giovanni , che alcuni aveano lodala la ca- 
rità dello stesso Gajo pubblicamente dinanzi all’ adunanza 
de’ fedeli , o sia dinanzi alla Chiesa , dove si trovava allora 
l’Apostolo, che credesi fosse quella di Efeso. 

I guati se procederai di viatico , ve. A’ quali , se som- 
ministrerai quello , che fa lor di mestieri per proseguire il 
viaggio , e ciò farai in quel modo , che dee farsi per amo- 
re di Dio , ben farai. Non ho creduto , come pensano alcu- 
ni , che voglia 1’ Apostolo raccomandare a Gajo solamente 
di accompagnare in segno di onore' per qualche tratto di 
strada i fedeli di paese straniero, ch'egli alloggiava. Dicen- 
do: come per Iddio , allude a quello , che insegna Cristo 
nel Vangelo, che Dio dee considerarsi , e servirsi nelle per- 
sone degli ospiti. Vedi Mail. 23. 33. 

Vers. 7. Nulla ricevendo da' Gintili. Queste parole mi 
sembra , che provino , che nelle ultime parole del versetto 
precedente è esortalo Gajo alla liberalità verso tali pellegri- 
ni. I fedeli di altri paesi , i quali da Gajo erano faccettali , 
per alcuna di qnesle cause viaggiavano, primo, per andare 
in qualche luogo a predicare la fede , 0 per portare le let- 
tere degli Apostoli , 0 per altra occorrenza dplle Chiese -, se- 
condo , per essere stati cacciati dalle loro case per amor del- 
la fede. Dal vers. 8. apparisce, che quelli, de’ quali parla 
qui S. Giovanni , viaggiavano per servizio delle Chiese , e 
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R. Noi por tanto dobbiamo 
airoglinre simili persone, affin 
di cooperare alla verità. 

9. Avrei forse scritto alla 
Chiesa : ma colui , che vuol 
farla da caporione , Diotrefe , 
non vuol saper nulla di noi : 

10. Per questo se io verrò , 
gli rammenterò le opere, che 
va facendo, con maligne pa- 
role cianciando contra di noi : 
e quasi c>ò non gli basti, nè 
egli dà ricetto a’ fratelli , e 
ralliene quei , che li ricetta- 
no, e li caccia dalla Chiesa. 

11. Carissimo, non iniila- 


8. Nos ergo dcbemus susci- 
pere hujusmodi , ut coopti a- 
torcs simus verilnlis. 

9. Scripsisscm forsitan Ec- 
clesia i : sed is , qui amai pri- 
malum gcrerc in eis , Diolre- 
phcs , non rccipit nos : 

10. Propur hoc si venero , 
commonebo ejus opera , quee 
facil , verbis malignis garriens 
in vos : et quasi non ei isla 
sufficianl , ncque ipse suscipit 
fralres ; et eos , qui susci- 
piunt , prohibel , et de Eccle- 
sia ejicil. 

//. Carissime , noli imitari 


per vantaggio della fede. Di questi dice , che si sono posti 
in viaggio per amore di Dio , ovvero di Cristo , e nel loro 
viaggio si astengono dal ricevere cosa alcuna da’ Pagani, a’ 
quali non vogliono dar motivo di pensare , che manchi tra’ 
Cristiani la cura di soccorrere nel bisogno i loro fratelli. 

Vers. 8. Affin di cooperare alla verità. Per promuovere an- 
che noi coll’opera nostra la dilatazione del Vangelo, abitan- 
do coloro, che per lo stesso fine si adoperano, o predicando 
Ja parola , o servendo in altre maniere al ben della Chiesa. 

Vers. 9. Avrei forse scritto alla Chiesa : ma colui , ec. 
Non sappiamo nè in qual città abitasse Gajo , nè chi fosse 
questo Diotrefe assai potente, ed ardilo per disprezzare un 
tale Apostolo. Non sembra , eh’ egli fosse un eretico , pcr- 
* chè S. Giovanni non si sarebbe contenuto tanto verso di un 
eretico ; è adunque credibile , che fosse un uomo ambizio- 
so , amante di sovrastare , che poco , o nulla rispettava 1’ 
autorità dell’ Apostolo. 

Vers. 10. Gli rammenterò le opere, che va facendo, ec. Si no- 
ti con quanta mansuetudine parli S. Giovanni di un tal uomo. 

Con maligne parole cianciando , ec. Tre capi di accusa 
rom ra Diotrefe sono qui notati-, primo, egli sparlava dell’ 
Apostolo ; secondo non riceveva i fratelli mandali dall' Apo- 
stolo -, terzo , non permetlea , che altri desse loro ricetto , 
ed anzi scomunicava chi ciò avesse fatto. Pare , che da ciò 
possa inferirsi , che Diotrefe fosse in autorità nella città , 
dove Gajo abitava. 

Vers. 1 1 . Non imitare il male , ec. Non imitare un su- 
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re il male , ma i! bene. Chi 
ben fa 4 è da Dio : ehi mal 
fa , non ha veduto Dio. 

12. A Demetrio è venduta 
testimonianza da lutti , e dal» 
la stessa verità , e noi pure 
gli rendiamo testimonianza i 
e tu sai , che la nostra testi- 
monianza è verace. 

• I3i lo avea molte cose da 
Scriverti t ma non ho Voluto 
scrivertele Con penna, ed in» 
chiostro. 

1 1. Ma sperò dì Vederti tò- 
sto , e parleremo a faccia a 
faccia. Pace a te. Gli amici 
ti salutano. Saluta gli amici 
ad uno ad uno. 


TERZA ! ' 

malum , sed quod bonum est. 
Qui bmefacit , ex Deo est : 
qui malefacit , non vidit Deum. 

12. Demetrio teslimonium 
teddilur ab omnibus , et ab 
ipia verilate , sed et nos te- 
stimonium perhibemus : et 
mosti qumiam teslimonium 
nostrum terum est. 

13. Multa habui tibi seri- 
bere : sed nolui per alramen- 
tum , et calamum scribere tibi, 

14. Spero autem prolinus te 
VideTe , et os ad os loqUemur. 
Pax tibi. Salutant te amici. 
Saluto amicos nominatim. 


perì» , uh ambizioso , Uh Uomo disamorato Verso i fratelli , 
qual è Diolrefe. 

Chi ben fa , è da Dio : chi mal fa , ec. Vedi 1. Jo. 3. 
6. 10- * S. 49. 

Vefs. 12. A Demetrio è renduta testimonianza da tutti , 
ec. La virtù di Demetrio è lodala da tutt’i fratelli, ma mol- 
to meglio è egli lodato dalla verità , cioè dalla evidente , e 
Verace santità della sua vita. A queste testimonianze noi 
( dice 1’ Apostolo ) aggiungiamo la nostra 4 e voi sapete , 
eh’ è degna di fede la nostra testimonianza. Con la stessa 
giusta fidanza parla di se , e della sua veracità il nostro A- 
poslolò nel suo Vangelo. Vedi 19; 35. 4 21. 24. 

Vers. 13. Non ho Voluto scrivertele con penna, edinchìo- 
itro. Non ho voluto confidarle alia carta. Così pure gli altri 
Apostoli molle cose appartenenti alla fede,o alla disciplina 
della Chiesa amarono meglio d’ insegnarle a viva voce ad 
uomini pii , e fedeli , che di scriverle. Vedi 2. Tim. 2. 2. 
Quindi le tradizioni della Chiesa vanamente impugnate da- 
gli ultimi Eretici , i quali però a questo fonte di sacra dot- 
trina dèbbon ricorrere , se render Vogliono ragione di varie 
cose 4 le quali nella funesta loro separazione dalla Chiesa 
hanno pur ritenute , come il battesimo de’ bambini, la san- 
lificazion della Domenica in vece del Sabato 4 ec. 

Vers. 14. Gli amici ti salutano. Che sono, dove son io. 

Saluta gli amici : Che sotto , dove tu sei. 


I 
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DI 


PREFAZIONE. 

- < M » ■ 


(jTIuda Taddeo , e Lebbeo , fratello di Gia- 
como il minore , è chiamato fratello del Si- 
gnore come figliuolo di Maria sorella, della 
madre di Dio , ed ebbe il soprannome di %e~ 
latore. Scrisse questa lettera non ad una Chie- 
sa particolare , ma a tutt’ i fedeli del giudais- 
mo sparsi per 1’ Oriente , a’ quali pure come 
abbiam detto , fu scritta , la seconda di Pie- 
, tro Apostolo , dalla quale , e da quelle anco- 
ra di Paolo celebri già tra’ fedeli , molte cose 
ha in questa sua trasferite. Prende egli di mi- 
ra gli stessi Eretici , contra de’ quali scrisse 
S. Pietro , e parla degli Apostoli come già 
passati agli eterni riposi , onde non prima del- 
P anno 66. può egli averla scritta , eh’ è 1’ an- 
no , in cui per comune sentenza morirono Pie- 
tro , e Paolo. Origene parlando di questa let- 
tera disse : Giuda scrisse una lettera di brevi 
note , ma piena di robusti ragionamenti della 
grazia celeste. 

TEST.NuoV.Tom. VI. 13 
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CAPO I. 

Gli esorta a star costanti nella fede , che avean ricevuta , 
ed a resistere agli empj , ed impuri uomini , che uscivan 
fuori , de’ quali predice il supplizio simile a quello de Giu- 
dei , e de' Sodomiti , mentre anche quelli senz alcun rispetto 
sfrenatamente sono trasportali da ogni concupiscenza car- 
nale. Dipinge costoro con varie similitudini , e ripete quel- 
lo , che di essi hanno predetto Enoch , e gli Apostoli. 


\. VXluda servo di Gesù 1. J Udas Jesu Christi ser- 
Crislo , e fratello di Jacopo , vus , fraler àulem Jocobi , 
a quelli , che da Dio Padre his , qui sunt in Dco Dulie 
sono siali amali , cd ih Cri- dilectis , et Christo Jesu con- 
sto Gesù salvali, e chiamati, i servatis , et vocatis. 

2. Sia a vói moltiplicata 2. Misericordia vobis , et 
la misericordia , e la pace , pax et carilus adimpleatur. 
c la carità. 

* • t i 


ANNOTAZIONI. 

VérS. 4, Giuda servo di Gesù Cristo, e fratello di Jaco- 
po, ec. Si chiama servo di Gesù Cristo, cioè consagralo al 

servigio di Cristo pel ministero Apostolico , e fratello di Ja- 
copo detto il minore , autore della prima epistola cattolica , 
e di cui era celebre il nome , e riverita da lutti la santità ; on- 
de del nome di un tal fratello si vale il nostro Apostolo a 
conciliare autorità , e rispetto maggiore alle sue parole. Tale 
era la sua umiltà. 

A quelli , che da Dio Padre sono stati amati , ec. A 
quelli , che Dio Pade amò per sua misericordia ab eterno , 
e gli ha separati dagl’ increduli , ed infedeli. 

Ed in Cristo Gesù salvati , e chiamati. Il Padre ci amò 

H per effetto di sua carità , Gesù Cristo ci salvò con la sua 

morte , e con la sua grazia ci chiamò alla fede. 

Vers. 2. Sia a voi moltiplicata la misericordia , ec. Vi ri- 
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5. Carissimi , avendo io o- 3. Carissimi , omnem iol- 
gni sollecitudine di scrivere a licitadinem faciens scribcndi 
voi intorno alla comune vo tobis de communi astra sa- 
stra salute, ini son trovato Iute , necesse habui scribere 
in necessità di scrivervi : per vobis : deprecati* supercertari 
pregarvi a combattere per la semel tradita sancii s (idei. 
fede , eh’ è stata data a’ santi 
una volta. 

4. Imperocché si sono in- 4. Subinlroierunt enim qui- 
trusi certi uomini ( de' qua- datti homines ( qui olim prce- 
ìi già tempo era stata scrii- scripti sani in hoc judicìum ) 
la questa condannazione ) eoi- impii , Dei nostri gratiam 



colmi il Signore delle sue misericordie , vi dia la pienezza 
della pace , e della carità. 

Vers. 3, Avendo in ogni sollecitudine di scrivere a voi in- 
torno , ec. Dimostra sul bel principio , quanto ardente fosse il 
suo zelo per la salute de' suoi cari figliuoli , a' quali , allorché 
non poteva a voce , non mancava di raccomandar con let- 
tere quello, che secondo le diverse circostanze era utile, o 
necessario di far, loro presente per consolare , ed incoraggiare 
la loro fede ; per la qual cosa soggiunge , essersi trovato in 
necessità di scrivere questa lettera per pregarli di combattere 
per la fede. Questa fede fu data a’ santi , cioè a’ fedeli una 
volta. Sentenza gravissima , ed importantissima ; imperocché 
è, come s' egli dicesse , che a questa fede uulla vi può es- 
ser da aggiungere , o da cangiare ; eh’ ella è stala data una 
volta per essere immutabile, e la stessa per sempre; e che 
altra lède non v’ ha fuori di questa , per cui possa 1’ uomo % 
sperar salute. Cosi getta a terra le novità , ed i profani 
misteri degli Eretici. 

Vers. 4. Si sono intrusi certi uomini , ec. Intende gli Ereti- 
ci , particolarmente i Gnostici , Simouiani , Nicolaili , de’ 
quali ci fa il carattere. Questi tenevano inquieto lo zelo del- 
1’ Apostolo , il quale temea , che non giungesser costoro ad 
infettare anche quella parte del gregge di Cristo , che si 
era fin allora conservala sana , ed intatta. 

( De' quali già tempo era stala scritta questa condanna- 
zione). La parola della Volgata preescripii l’ho tradotta secondo 
la naturale significazione , e come è esposta la greca corri- 
sppndente da Ecumenio , ed altri Interpreti. Dice adunque , 
che la condannazione dì costoro, ovvero il terribile giudizio * 
di Dio , per cui. in pena de’ loro peccati sarebbero stali ab- 
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pj , i quali la grazia del no- trans ferente# in luxuriam , 
atro Dio coavertono in lussu- et solum dominalorem , ei Do- 
ria , e negano il solo domi- ' minum nostrum Jesum Chri- 
natore , e Signor nostro Ge- slum neganles. 
sù Cristo, 

5. Or io. voglio avvertir 3, Commonere autem vos 
voi istruiti una volta di tut- volo , sciente s semel omnia , 
lo , che Gesti liberando il po- quoniam Jesut populum de 
polo dall’ Egitto , sterminò terra Mggpti salvans , * se- 
di poi coloro , che non ere- cundo eos , qui non credule- 
dettero j runt , perdidit ; * Nuip. 14. 

57, , 2, Pet. 2. 4. 


bandonatr- da lui al reprobo loro senso , e fino a far naufra- 
gio della fede , ed a divenir maestri di errori , questa con- 
dannazione , e questo giudizio divino era stato già tempo 
descritto nelle Scritture. E con questo parlare rinfranca i fe- 
deli contea lo scandalo. , che. polca loro recare la caduta di, 
questi già discepoli di Cristo , e segnaci della vera fede. 

Tutto questo , die’ egli , ben lungi dal far tonto alla fede , 
dee confermarla in voi , perchè, tutto è staio preveduto., e 
predetto. 

Empj , i quali la grazia del noslro Dio. convertono iti lus- 
suria. Empj, perchè la legge evangelica , legge di purità , e 
scuola di ogni virtù convertono , sotto pretesto di lilierià , 
in ua sfrenata licenza di vivere. Vedi 2. Pet . 2. 49 - , dove 
abbiamo parlalo degli osoeni costumi di quegH Eretici. Gra- 
zia di Dio è chiamato il Vangelo Hebr. 42. 43. , ed an- 
che in altri luoghi, perchè egli. contiene uo tesoro, ed un. 
cumulo di grazie, celesti- 

E negano il solo dominatore , ec. Di questi stessi Ere- 
tici scrisse S. Pietro negano il Signore , che li comprò. Dice, 
che Cristo è il solo dominatore ■ ; escludendo non il Padre , 
non lo Spirito Santo, co’ quali Cristo ha la. stessa sostanza, 
ma qualunque creatura , perchè al solo Dio, appartiene l’ as- 
soluto dominio sopra tutte le cose -, onde eoo. ciò, dimostrasi 
la divinità di Cristo contra que’ medesimi eretici , Cerinto y 
Ebione , ec. 

Vers. 5. Or io. voglio. avvertir voi istruiti ma volta di tut-, 
lo , che Gesù , ec. lo vece di Gesù di greco ha il Signore ; la 
qual cosa io volentieri osstrvo , perchè veggasi , come è pro- 
babile , che del Figliuolo di Dio piuttosto , che di Giosuè 
debba intendersi quello , che segue , perchè Gesù, ed il Signo - s. 

re la. stessa, cosa significano nel, Nuovo Testamento , quan- 
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0. E gli Angeli , oh^ non 
conservarono la loro premi- 
nenza , ma abbandonarono il 
loro domicilio , li riserbò se- 
polti nella caligine in eterne 
«itene al giudizio del gran 
giorno. 


6. Anijrlos vero , qui non 
servaverunl suum principu- 
tum, seti dereliquerunt munì 
flomicitium , t« judicium ma- 
gni diei /, vinculis ceternis sub 
caligine rescrvavit. 


tunque di Giosuè lo intenda S. Girolamo '• il qual sentimen- 
to uon sembra , che possa ammettersi : perchè Giosuè non 
fu quegli , che trasse fuora il popolo dall’ Egi’to, nè di lui 
pare , che possa dirsi , che sterminasse gl’ Increduli. Con voi , 
che di tutte, le cose della religione siete perfettamente infor- 
mati , e per lo lungo studio delle scritture sapete benissimo ve- 
dere le relazioni tra il Vecchio, ed il Nuovo Testamento, non 
occorre , che io la faccia da maestro , ma solo , che vi ac- 
cenni in generale , e vi rammemori certe cose. Gli Ebrei 
convertiti al Vangelo poneano studio , nel comparare le fi- 
gure , i fatti., le storie del Vecchio Testamento con quello, 
che, vedevano , ed udivano nel nuovo , secondo il gran prin- 
cipio di Paolo, che lutto riguarda Gesù Cristo, e la Chie- 
sa di lui ; ed abbjam veduto , come nella prima a’ Corìnti 
cap. io. in tutto quello., che avvenne agl’ Israeliti , nell’ uscir 
deli’ Egitto, e nel passaggio del mar rosso, sappia lo stesso 
Apostolo ravvisare il medesimo Cristo, ed applicare albi 
istruzione de' fedeli tutta quella parte della sagra istoria. 
Attribuendo adunque a Gesù in quanto Dio la liberazione 
<V Israele dall’ Egitto , segue il nostro Apostolo lo spirilo 
della Chiesa , ed anche F uso delle scritture , dove queste me- 
desime cose alla divina sapienza sono attribuite. Vedi Sup. , 
iO. il ■ , e quel , eh’ è piu , viene a dimostrare contra gli 
eretici stessi de’ suoi tempi , che del Vecchio' , e del Nuovo 
Testamento lo stesso Dio è I’ autore. Posto ciò , dalla manie- 
ra , onde furono puniti gli Ebrei, i quali tratti miracolosa- 
mente dall’ Egitto caddero di poi nulla incredulità , vuole 
T Apostolo , che si argomenti , che con pari severità saran- 
no trattati quei cristiani , i quali salvati da Cristo per mez- 
zo del santo battesimo , abbandonata di poi la fede , co’ ne- 
mica dello stesso Cristo vadano a collegarsi , con Si mone , 
con CerintO;, ec. . . tl 

Vers. 6. E gli Angeli che non conservarono la loro premi- 
nenza , ec. Vedi Ip stessp argomento 2. Pel. 2. 4, Gli Ange- 
li , che non seppero mantenersi nell’altezza di dignità, nel- 
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7. Siccome Sodoma , e Go- 
morra , e le città confinanti 
ree nella stessa maniera d’ im- 
purità , e che andavan dietro 
ad infame libidine , furon fat- 
te esempio , soffrendo la pe- 
na d’ un fuoco eterno. 

8. Nella stessa guisa anche 
questi contaminano Incarno, 
disprezzano la dominazione , 
bestemmiano la maestà. 

9. Quando Michele Arcan- 
gelo disputando contra del dia- 
bolo altercava a causa del cor- 
po di Mosè , non ardi di get- 
targli addosso sentenza di ma- 
ledizione : ma disse • fi repri- 
ma il Signore. 


7. Sicut # Sodoma , et Gii- 
morrha , et finitima civitales 
simili modo exfornicata , et 
abeuntes post carnem alterata , 
facta sunt exemplum , ignis 
alerai panata sustinenles. * 
Genes. 19. 24. 23. 

8. Similiter et hi carnem 
quidem maculante , dominatio- 
ncmautcm spcrnunt, majesta- 
tem aulem blasphemanl. 

9. * Cam Michael Archan- 
gelus cum diabolo disputans 
al'ercaretur de Moysi carpare , 
non est ausus judicium ittferre 
blasphemia : sed dixil : im- 
peret libi Dominai. * Zac. 


la quale erano stati da Dio creati , e per loro colpa ne di- 
ventarono indegni , ebbero per loro gastigo un’eterna orri- 
bil prigione , nella quale aspettano, la pubblica loro condan- 
nazione nel futuro giudizio. 

Vers. 7. Soffrendo la pena, d? un fuoco eterno. Quelle infa- 
mi città furono fatte esempio a’ peccatori , essendo state ab- 
bruciate da un fuoco., eh’ è l’ immagino del fuoco eterno , 
al quale gl'infami loro, abitatori furono, condannati. Altri 
vogliono , eh’ eterno, sia detto qjiel fuoco. , perchè gli effet- 
ti di esso rimarranno visibili per tuli’ i secoli. Vedi quello, 
* che si è detto Gen. i9. 24. Vedi ancora 2. Pet. 2. 6. 

Vers. 8. Disprezzano la dominazione , re- S- Epifanio Uar. 
26> dice-, che i Gnostici disprezza vano La dominazione , 
cioè la divinità , o la maestà di Dia,, a cui togliean l’ im- 
pero , ed il dominio delle create % delle quali attribuiva- 
no agli Angeli la creazione , come dice Ecumenio. Altri 
per dominazione intendono il dominatore , e Signore Gesù 
Cristo , come lo chiama 8. Pietro ep, 2. 2: 4. , ed anche 
&. Giuda vers. 4. 'Finalmente altri intendono la pubblica po- 
testà tanto civile , che ecclesiastica. I Carpocraziani in ef- 
fetto (accapo professione di disprezzare le leggi. 

Vers. 9. Quando Michele Arcangelo disputando conira del 
diavolo , ec. Contrappone la modestia , e la ritenutezza di S. 
Michel" Arcangelo, alla petulante baldanzosa arroganza degli 
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10. Ma questi bestemmia- 
no tulio quello . che non ca- 
piscono : e come muli ani- 
mali di tulle quelle o ■se, che 
naturalmente conoscono , abu- 

. sano per loro depravazione. 

11. Guai a loro, perchè 
han tenuta la strada di Cai- 
no, ed ingannali, come lia- 


1ATTOLICA 

40. Hi autem , quwcumquc 
quidem ignorarli , blasphemanl : 
qmecumque autem naturalitcr , 
lanquam muta ammalia , no- 
runt , in hi s corrumpuntur. 

41. Va illis , quia in * via 
Cain ahierunt , et f errore Ba- 
laam mercede effusi sunt , et 


eretici , i quali non tenevano di bestemmiare Dio , ed i suoi 
ministri, e tutte le potestà. L’ Arcangelo, secondo l’ordine 
del Signore , volle , che rimanesse occulto il luogo della se- 
poltura di Mosè -, il demonio voica manifestarla agl 1 Israe- 
liti , per dare un’ occasione a quel popolo d’ idolatria. Il 
santo Arcangelo in questa disputa si contentò di dire al de- 
monio : ti reprima il Signore ; perchè ( dice S. Girolamo ep. 
ad TU. 3. ) il demonio veramente meritava la maledizione , 
ma questa non doveva uscire della bocca di un Angelo. La 
storia di questo fatto non è in alcuno de' libri canonici del 
Vecchio Testamento ; ma 8. Giuda potè saperlo o per via 
della tradizione , o per qualche rivelazione speciale , come 
di altri fatti antichi riportati nel Nuovo Testamento abbiamo 
osservato. Origene , S. Clemente d’ Alessandria , S. Atanasio, 
ed altri citano un libro apocrifo intitolato i Assunzione di 
Mosè, nel qual libro era riferito quello, che narra S. Giu- 
da , or ognun sa , che in tali libri tra molte cose false ali 
cune se ne trovano delle vere. Vedi il Crisostomo Hom. 3. 
in Mail. , S. Ambrogio 2. offic. cap. 7. 

Vers. 10. Bestemmiano lutto quello , che non capiscono. 
Vedi 2. Pct. 2. 40. De’ Gnostici S. Epifauio : bestemmiano « 
non solo Abramo , Mosè , Elia .... ma amhe Dio. 

Come muti animali .... abusano , ec. Abusano a cor- 
rompere , cd a degradare la loro natura di tutto quello , che 
per lume naturale vengono a conoscere, quasi fosser non 
uomini , ma bruti animali , seguendo in tutto non la ragio- 
ne , ma lo sfrenato impeto de loro bestiali appetiti. 

Vers. 1 1 . Hanno tenuta la strada di Caino , ec. Empio fra- 
tricida. Uccidono essi con più esecrando attentato le ani- 
me de’ fratelli , i quali rubano dal sen della Chjesn. Ecnmenio. 

Ingannati , come Balaam, ec. Vedi. 2. Pel. 2. 43. Ba<- 
laam ebbe per mercede de’ suoi scellerati consigli la morte. 

I Gnostici imitano I’ avarizia , cd il perfido cuor di Baiaatn , 
rd avranno simile la fine. 
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DI S. GUIDA 
laam , per mercede si sono 
precipitati , e son periti nel- 
la ribellione di Core. 

12. Questi sono vitupero 
nelle loro agape, ponendosi 
insieme a mensa senza rispet- 
to, ingrassando se stessi, nu- 
voli senz’acqua traportali qua , 
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in contradiclione ** Core pcr- 
ierunt. * Genes. 4. 8. -j- Num. 
22. 23. ** Num. 16. 32. 

42. Hi sunt in epuiis fuis 
macula , convivantcs sine li- 
mare , semctipsos pasccnles , 
* nube s sine aqua , qua a ccn- 
tiscircumferuntur , arbores au- 


Son periti nella ribellione di Core. Core per invidia , e 
per ambizione si ribellò contra Mosè , ed Aronne. Gli ere- 
tici per lo stesso spirito di ambizione , e di superbia si ri- 
bellano da’ Pastori , e dalla Chiesa. Periranno i miseri, co- 
me perì Core. Vedi Num. 46. 47. 

Vers. 12. Questi sono vitupero nelle loro agape , ec. Abbiam 
ritenuta la voce greca , come non ignota tra’ Cristiani. 11 
greco porla non nelle loro agape , ma nelle vostre agape ; c 
così dee leggersi assolutamente non solo per quello , che se- 
gue, e perchè così lesse S. Agostino de fide, et operibus cap. 
23. , ma ancora perchè cosi richiede il luogo paralello 2, 
Pel. 2. 43. ; imperocché da quello , e da questo intendiamo , 
che questi eretici , i quali pascondeano , quunt’ era possibi- 
le la loro perfidia , s’ intrudevano nelle adunanze de’ fede- 
li , e si ponevano anche a mensa con essi alle refezioni di 
carità usate nella Chiesa , delle quali erano l’obbrobrio, co- 
me geme sfacciala , senza rispetto nè a Dio , nè agli uomi- 
ni , ed a nuli’ altra cosa intesi , che a riempiere il ventre. 

Nuvoli senz'acqua trapor tali, ec. Nuvole, che prometto, - 
* no in apparenza copiosa acqua di dottrina , ma sono sterili , 
ed infeconde , e facili ad essere portate a capriccio de’ venti 
per la loro leggerezza. 1 Gnostici col loro stesso nome, 
professavano di avere un gran capitale di scienza; ma erano 
bei vasi affatto voti di ogni bene , instabili ne’ loro stessi 
pravi dogmi , i quali per ogni piccolo interesse in altri can- 
giavano secondo il costume degli eretici. Gli Ariani non han- 
no una sola fede , ma molte , diceva il. grande llario a Co- 
stanzo lmperadoce. La storia di tuit’i secoli dopo la fonda- 
zione della Chiesa dimostra , che questo è il costante carat- 
tere deh’ eresia. Siccome ella è un mostruoso parto della 
umana passione, a voglia ancora delle umane passioni caiy 
gia , e si trasforma. Gli eretici degli ultimi tempi hanno 
anche su questo punto oqde vergognarsi, e confondersi , pur,-. 
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n là da’ votiti , albori d’ au- 
tunno, infruttiferi , morti duo 
volte , da essere sradicati , 
15. Flutti del tnara infieri- 
to , ohe spumano le proprie 
turpitudini , stelle erranti : 
per le quali tenebrosa caligi- 
ne è riserbata in eterno. 
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tumnales , infrUctìmsre , Kit 
mori ure , eradicatcc, * 2. Pet. 
2. 17. 

13. Fluctui feri maris , dc- 
tpumantes suas confusdones , 
siderei errantia : quibus pro- 
cella tenebrarum servata est in 
aternum. 


eh fi non altro consultino , che i pubblici monumenti della 
loro celebrata riforma, voglio dire, i libri de’ loro Patriar- 
chi , gli antichi loro sinodi , le confessioni di fede , ec. , dal- 
le quali chiaro apparisce , che non una fede hanno avuta , 
ma molte. E quante ne dee avere una società , della quale 
ognuno de' membri la sua Religione può , e dee formarsi 
secondo quello , che gli parrà di trovare in un libro , divi- 
no certamente , c adorabile, , qual è la scrittura sagra , ma 
soggetto ad essere per la debolezza dell’ umano intendimen- 
to , e molto più per le cattive disposizioni del cuore in mil- 
le guise stravolto , come dall’ esempio di tutti gli antichi 
eretici manifesto si rende '? 

Alberi d' autunno , infruttiferi , ec. Nel finir dell’aiilun- 
no gli alberi restano spogliati anche di foglie. In vece però 
di alberi d’autunno it greco può significare alberi , che non / 
pnrtnn frutti se non corrotti , ovvero , che niun frutto con- 
ducono a maturità. Questi alberi sono due volte morti , 
cioè morti doppiamente , morti interamente. Accenna forse 
la doppia morte , della quale Cristo Matt. IO. 28i La fine 
di tali piante si è di essere sradicate a segno , che vestigio 
•di esse non resti. Così fu già predetto , e cosi fu de’ Gno- * 
stici , c cosi è stato , e (hrà di tutti gli Eretici. 

Vers. 13. Flutti, del mare infierito , che spumano, ec. Pa- 
ragona costóro a’ flutti del mare in burrasca , perchè colle 
}oro novità agitano , e sconvòlgono la Chiesa ; e siccome i 
flotti sollevano, e gettano a riva le fecce dal fondo del ma- 
re-, cosi dice , che costoro gettano fuori la spuma delle or- 
rende loro oscenità , cd avvelenano le anime colla puzzolen- 
te lor vita ;■ imperocché tutto va per essi a finire in una 
mostruósa impurità. 

Stclleerrmtti, perle quali tenebrosa caligine, ec. Paragona 
uno va melile tgli sitasi eretici o alle comete, le quali quantun- 
que abbiano corso fisso , c regolato’ cóntuitociò agli occhi 
del popolo sembra, che vadan vagando senza legge; o pinti o- 
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<1. E di questi pur profe- 
tò Enoch settimo da Adamo 
dicendo : ecco , che viene il 
Signore con lo migliaja de’ 
suoi santi. 

15. A far giudizio contrq 
di tutti , e rimproverare a 
tutti gli empj tutte le opere 
della loro empietà da essi em- 
piamente commesse , e tutte 
te dure cose , che ban dette 
contea di lui questi empj pec- 
catori. 

16. Questi sono mormora- 
tori queruli , che viven se- 
condo i loro appetiti , o la 
loro bocca sputa superbia , 
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44. Prophrfavù autem et de 
his septimus ab Adam Enoch , 
dieens : * ecce venit Dominus 
in sanctis millibus suis. * A- 
pocal. 1. 7. 

tH. Facere j udì cium cantra 
omnes , et arguere omnes im- 
pios de omnibus opcribus im- 
pietatis eorum , quibus impie 
egerunt , et de omnibus duris , 
quee loculi sunt contro Deum 
peccatores impii. 

4,6. Hi sunt murmuralores 
querulosi , sreundum desiderio 
sua ambulanles , * et os eorum 
loquitur superba , mi ranlcs per- 


sia a quell’ esalazioni , o meteore , che talora apparisco!! 
nell’aria , e scorrono in questa, cd in quella parte del cie- 
lo , e presto svaniscono , e restano coperte nelle tenebre 
della notte. Nella stessa guisa costoro dopo gl’ infiniti loro 
giri , ed errori andranno a finire in una eterna tenebrosa 
caligine nell’ Inferno. 

Vera. 14. 15. E di questi pur profetò Enoch settimo da 
Adamo , ec, Enoch è il settimo Patriarca da Adamo , com- 
preso però lo stesso Adamo; Adamo, Selli, Enos, Gainan , 
Malaleel, Jared , Enoch- La profezia di questo santo pote- 
va essersi conservata per via della tradizione. Tertulliano 
’ crede , che il libro di Enoch fosse in tempo del diluvio cu- 
stodito nell’ arca , e Io stesso hanno creduto S. Atanasio 
synops. , S. Clemente strom. 6’., S. Girolamo de script., ed 
altri, ite che chè sia di questo, la seguente profezia è in- 
dubitatamente di Enoch , come ce ne assicura lo Spirito 
Santo per bocca del nostro Apostolo. 

Ecco, che viene il Signore con le migliaja de' suoi santi , 
ec. Si descrive 1’ estremo giudizio , a cui comparirà Gesù 
Cristo giudice attorniato da innumcrabili schiere di Angeli , 
e di santi. H Profeta minaccia agli empj , e bestemmiatori 
( e tali erano in sommo grado i Gnostici ) la vendetta del 
giudice eterno altamente offeso dalle loro empietà. 

Vera. 16. Mormoratori queruli , cc. Continua a dipingere 
i medesimi erotici. Aveano questi , cd hanno il costume 
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ammiratori di ( certe ) per- 
sone per interesse. 

17. Ma voi , carissimi , ri- 
cordatevi delle parole dettevi 
giù dagli Apostoli del Signor 
nostro Gesù Cristo, 

18. I quali a voi diceano, 
eome nell’ultimo tempo ver-r 
ranno de’ derisori viventi se- 
condo i loro appetiti nell’em- 
pietà. 

19. Questi sono quelli , ebe 
fanno’ separazione, gente ani- 
malesca , che non hanno spi- 
rito. 
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sonas queestus causa. * Psal. 
16. 10. 

41. Vos aulem , carissimi , 
memores ertole verbórUm , * 
quee prcedicta sunt ab Apo- 
stoli Domini nostri Jesu Chri- 
sti , * 1. Tim. 4. 1. , 2, Tira, 
3. 1. , 2. Pet. 3. 3. 

48 Qui dicebant vobis , quo- 
ndam in novissimo tempore ve- 
nient illusores , secundum de-, 
sideria sua ambulante s in im- 
pietatibus. 

, 49. Hi sunf, qui segregant 
semetipsos , animales , Spiri- 
tual non habentes. 


\ 


di lagnarsi de’ prelati della Chiesa , e dì mormorarne senza 
ritegno , di mostrarsi mal conienti di lutto , e di tutti. 

Ammiratori di ( certe ) persone per interesse. S insi- 
nuano presso le persone facoltose , e potenti per mezzo della 
vile adulazione , favoreggiando i vizj di esse , ed innalzane 
dole colle loro lodi non secondo il merito di quelje , ma per 
riguardo al proprio interesse. 

Vers. 17. 18. Ricordatevi delle parole , ec. Da questa ma- 
niera di parlare s’ inferisce , che questa lettera fu scritta in 
tempo, die la maggior parte degli altri Apostpb erano già 
morti. Gli avvertimenti dati da questi a’ fedeli si conserva- 
vano nelle Chiese , o per iscritto , o per via di tradizione; 
Di questi derisori parlò S. Pietro 2.- ep. 3. 2. , parlò S. Paolo 
4. Tim. 4. 4.^ ed altrove. Li chiama derisori, forse perchè, 
come nel detto luogo nota S. Pietro, domandavano por ischer- 
no a’ fedeli : don' è la promessa , o la. venula di lui ? -2. Pet. 
3. 4. 5. , eo. 

Vers. 19. Fanno separazione , ec. Si separano dalla Chiesa 
di Dio , e fuori de' confini della Chiesa , cioè fuori della fede , 
e fuori del sagro Tabernacolo menano gli uomini , dice Leu» 
menio. .... 

Gente animalesca , ec. Si chiamano Gnostici , cioè uo- 
mini spirituali , ma sono in realtà uomini sensuali , i quali 
non la ragione , ma 1’ appetito loro brutale hanno per gui- 
da , e ben lungi djdl’ essere spirituali , non hanno neppure 
spirito. 
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20. Ma voi, carissimi, editi- 20. Vos autem , carissimi , 
caudo voi stessi sopra la san- superccdificantes vosmelipsos 
tissima vostra fede , orando sanctissimce vestree (idei , in 
per virtù dello Spirito Santo , Spiritu Sanclo oruntes , 

* 21. Mantenetevi nell'amore 21 . Fosmetipsos in dilectio- 
di Dio , aspettando la miseri- ne Dei servale , exspeclantes 
cordia del Signor nostro Ge- ntisericordiam Domini nostri 
sù Cristo per la vita eterna. JtsuChrisli invitam eeternam. 

22. E gli uni convinti cor- 22. Et hos quidem arguite 
reggeteli : judicatos : 

25. E quelli salvateli , traen- 23. lllos vero salvate , de 
doli dal fuoco. Degli altri poi igne rapientes. Aliis autem 
abbiate compassione con ti- miseremini in timore : odien- 


Vers. 20. 21. Ma voi. . . edificando voi stessi sopra . . . 
mantenetevi , ec. Si rivolge con grand’ affetto a’ fedeli. Ma 
voi alzando sopra il fondamento della purissima, incorrotta 
vostra fede 1’ edifizio della vostra perfezione , intenti alla 
orazione , nella quale lo Spirito Santo la vostra infermità 
aiutando, per voi pregherà (Bom. 8. 27. ) mantenetevi saldi 
nell amore di Dio, sperando, ed aspettando la misericordia 
di Gesù Cristo, la quale nella eterna vita v’introduca. 

Piotisi , che i Gnostici , al riferire di S. Ireneo lib. 1. 
1. 3 . , diceano di non aver bisogno dell’ orazione , nè dell’ 
ajuto dello Spirito Santo , perchè erano uomini spirituali. 
Quindi il nostro Apostolo non solo la costanza nella fede j 
ma di più la perseveranza nell’ orazione raccomanda, la qua- 
le orazione egli insegna , che non può esser vera , ed elfica- 
’ ce , se non mediante l’ ajuto dello Spirito Santo ; e la ne- 
cessità dell’ orazione dimostra , perchè , coni’ ei dice , la vita 
eterna è una grazia , ed una misericordia di Gesù Cristo : 
dappoiché ed i nostri meriti sono doni di Dio, e ad essi fu 
promessa da Dio la gloria non come per giustizia , ma co- 
me per misericodia. Vedi Bom. 6. 23. S. Agostino ep. 105. 

Vers. 22. E gli uni convinti correggeteli. Prescrive la ma- 
niera di condursi inverso gli eretici , i quali non debbon es- 
ser tutti trattati egualmente. Gli uni proccurate di convin- 
cergli , e ponvinti correggeteli con pari severità , e carità. 

' ers. 25. E quelli salvateli , traendoli dal fuoco. Quelli , 
die per ignoranza , o per semplicità sono caduti nelle reti 
de’ Novatori , salvateli , traendoli dall’ incendio , in cui senza 
la vostra carità perirebbero. 

Dagli altri poi abbiale compassione con timore. Quanto a 
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more: avendo in odio anche 
quella tonaca carnale , eh’ è 
contaminata. 

24. Ed a colui , eli’ è po- 
tente per custodirvi senza pec- 


tes et eam , qua carnai is est , 
inocula t am tunicam. 

24. Ei aulem , qui polena 
est v os conservare sme pecca- 


quegli , i quali riconosciuto il lor fòlio chieggono fa peni- 
tenza , ed il perdono , abbiatene compassione mista di un 
santo timore sul riflesso, che quello, eh’ è stalo di questi, 
potrebb’ esser di voi , se Dio con la sua grazia non vi as- 
sistesse : considerando le stesso , che tu pure non sii tentato. 
Gal. 6. i. 

Avendo in odio anche quella tonaca carnale , eh ’ è conta- 
minata. Guardandovi non solo da’ vizj degli eretici , ma an- 
che da qualunque esterna familiarità , e convitto con essi , 
per cui i vizj stessi possono di leggeri attaccarvisi. Comune- 
mente credesi , che queste parole sieno come una maniera di 
proverbio , il quale in molle differentissime maniere viene 
esposto dagl’ Interpreti. Mi sembra credibile , che si alluda 
alia legge di Mosè , secondo la quale la lebbra , il sangue , 
ec. , rendevano immonde le vestimenta in guisa, che chi le 
avesse toccate', contraeva immondezza legale , per cui nè 
poteva entrar nel tempio, uè conversare cogli uomini. Vedi 
Lev. 45. 4. ■/7. S Giuda adunque alla tonaca immonda pa- 
ragona T esteriore convitto con gli eretici , dal quale era 
molto facile il contrarre impurità , e perciò ordina a’ fedeli 
di starne cautamente lontani , se non quanto la carità , e la 
speranza di ricondurgli alla Chiesa altrimenti consigliasse a 
coloro , i. quali (ussero talmente stabili nella fede , c nella * 
virtù , da nou correr pericolo di sovversione. Fuggite , dice 
il santo Apostolo, non solo la dottrina degli eretici , ed 1 
vituperosi loro costumi , ma fuggite anche la loro conver- 1 
sazione , e guardatevi fin dal toccamento delle loro vestii 
Tutto è impuro , ed immondo in costoro. Con simile alle- 
goria ( ottimamente applicata , perchè parlava ad Ebrei , i 
quali benché divenuti cristiani un gran rispetto pur conser- 
vavan tuttora per la legge ) vuol imprimere in essi un or- 
rore grande dell’ eresia , e di quegli eretici , della sozza vita 
de’ quali Ita parlato con tania forza ed egli , e l’ Ajiostolo 
Pietro , ed anche gli Storici , ed i Padri della Chiesa. 

Vers. 24. A colui , eh' è potente per custodirvi senza pecca- 
to , ec. Un magnifico inno di laude insieme , e di preghiera 
conti eusi iu questi due versetti , col quale chiude , e sigilla 
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colo , e costituirvi immaco- 
lati , ed esultanti nel cospet- 
to della sua gloria alla venie- 
la del Signor nostro Gesù 
Cristo : 

25. Al solo Dio Salvatore 
nostro per Gesù Cristo Signor 
nostro , gloria , e magni licen- 
za , ed imperio , e potestà 
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to , et constiluere ante con - 
speclum gloria: sua immucu- 
latos in cjcuUatione in ud- 
ventu Domini nostri Jcsu Ch'i- 
sti : 

23. Soli Deo Salvatori no- 
stro , per Jesum Christum Do- 
minum nostrum , gloria , et 
magni fwcnlia , imperium , et 


il nostro Apostolo questa sua lettera , il qual inno canta 
egli al Signore, opponendolo all’ empietà, e bestemmie, le 
quali conira la maestà di Dio vomitavano di continuo i Si- 
mon iani , ed i Gnostici , alle dottrine de’ quali pone di 
contro i principali dogmi della cattolica Chiesa toccati con 
molta grazia , e vivezza. Dice , che Dio è potente a custo- 
dire liberi dal peccato i suoi fedeli 5 con che viene a dire , 
eh’ egli ha potenza , e sapienza , ed anche volontà di lare 
mediante l’ ajuto della sua grazia nell’ uomo quello , che da 
se stesso non può far l’ uomo ; imperocché ella è una grau- 
de empietà il dire , che l’ uomo senza la grazia di Dio pos- 
sa essere senza peccato dice S. Agostino de nat. et yral. 
cap. dO. 

E costituirvi immacolati , ed esultanti nel cospetto della 
sua gloria. Dice in conseguenza , che a Dio pur si appar- 
tiene di condurre gli stessi fedeli scevri di colpa al cospetto 
della sua gloria , viene a dire , alla beata visione del me- 
desimo Dio , nella quale di gaudio , e di esultazione saranno 
’ ricolmi- Isai. 33. 40. 

Alla venuta del Signor nostro Gesù Cristo. Accenna , 
come di questa felicità saranno i Santi debitori a’ meriti di 
Gesù Cristo , al quale solo si appartiene di presentare , co- 
me sua propria conquista , gli stessi Santi dinanzi al trono 
del Padre , ed introdurgli al possesso della gloria ad essi 
d;i lui meritata , quando ( come dice S. Paolo ) terrà egli 
ad essere glorificato ne' Santi suoi , ed a farsi ammirabile 
in tutti coloro , che han credulo. 2. Thess. 1. 10. 

Ncrs. 25. Al solo Dio Salvatore nostro per Gesù Cristo 
Signor nostro , gloria , ec. 11 titolo di Salvatore si dà qui a 
Dio , cioè a tu Uà la Santissima Trinità, come 4. Tini. 4. /7., 
c Dio salva gli uomini per Gesù ('risto , il quale è stato 
fatto per noi giustizia , e santificazione , a redenzione 1 . Cor. 
1. 20. Di questo solo Dio sia da tutte le creature ricono- 
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prima di Lutt’ i secoli , e a-, poteslas ante omne seculum , 
desso , c per tutt’ i secoli dei et nunc , et in omnia secala 
secoli. Cosi sia. stculorum. Amen. 


J 





. ' . 


t 



scinta, e celebrata la gloria, la maestà , l’assoluto sovrano 
impero , e la potenza infinita , la quale potenza , gloria , 
maestà , ec. , fu prima di tuli’ i secoli , ed è adesso , e 
sarà jìer tuli’ i secoli avveuire. 
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llorchè piacque alla Provvidenza d’ impe- 
gnarmi nell’ arduo cimento di taslatare , ed illu- 
strare a prode’fedeli i sagri libri del Nuovo Testa- 
mento, mio pensierosi fu di lasciare assolutamen- 
te da parte l’ Apocalisse di S. Giovanni , la quale 
co’grandip'e profondi misteri, ond’è tutta ripie- 
na, atterrir potrebbe ben altro ingegno, che il mio 
non è. Ma considerata in appresso più matura- 
mente la cosa, e parendomi , che non dovessi io 
privarc i piccioli del frutto massimo, che da que- 
sto libro ( benché in molte parti sì oscuro ) può 
cogliere la pietà, ne intrapresi il volgarizzamen- 
to. Or siccome quanto più lo andava attentamen- 
te, ed a parte a parte disaminando , mi si offeri- 
, va alla vista quasi un pelago di difficoltà , e di mi- 
steriosissimi arcani , così mi lampeggiavan da- 
vanti tali, e tante bellezze , che quello stesso, che 
io mal sapea comprendere, non men pregevole , 
ma più ammirabile a me rendeasi per quello, che 
io ne intendeva. Imperocché io vedea qui un la- 
voro tessuto con sommo , e veramente divino arti* 
ficio; vedea riunito insieme quanto han di più 
grande, e di più maestoso Isaia, Daniello, Gere- 
mia, ed il coro tutto degli antichi Profeti; vedea 
l’applicazione continua delle figure del Vecchio 
Testamento alla sostanza del Nuovo; vedea nar- 
razioni grandiose, piene di nobili affetti , i prin- 
Test.iNoov.Toiti.YI. li 
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cipj purissimi della cristiana mqralé| e i dogmi al- 
tissimi dell’evangelio esposti con quei Colori, che 
sono proprj di quell’Apostolo , a cui tutta l’anti- 
chità consacrò il cognome , ed il t)tolp/dkT«olfr 
gò, viene a diré, di ragionatore,’ éd v intéi^rère 
sommo delle cose divine. Or tutto questo manife- 
sta rendeami l’utilità, che dalla feltra di questo 
libro posson trarre i fedeli. E dall’altro lato , tal’ 
essendo di tutti gli scritti profetici la condizione * 
che in essi ( fintantoché pende illjoró adempi- 
mento ) inparigradoregnin la luce ,eletenebre, 
di leggieri pi’indus^i a sperare, jCbé il saggk^é 
screti lettori nonavrébbon da me richiesta] uni* 
piena, e compiuta sposane, di quejstraltijssinMU 
profezia;, delia quale scrisse già S. Gifolftmo ,, 
Che tanti sono i misteri, quante le pàtwtojott chBi 
in ciascheduna parola molti sensi sonò racchiusi, 
ia parte massima delie cose *. ch’eM^cefttien^ •>; 
riguardando ( giusta la più antica, e coibub^ sen- 
tenza ) gli ultimi tempi delmondo., non< potrà» 
queste perfettam^ te discifrar^jt ^ ed! inlendmisi » 
se non allora quandp dagli; a.vMeniroenti stessi WQm 
duti in tanta distanza , e segnati dai Profeta , ven- 
gano rischiarate. Così appunto 4al!ft; storia Éffamv , 
geliea, e da quella degli Apostoiinòii vegliamo ■,> 
come dopo la venuta del Cristo col paragone di 
quello , che di Gesù avean veduto , o udito , lai 
strada aprivasi per gli Ebrei alla intelligenza de* 
eli antichi Profeti , e per conseguenza alla fede. 
Imperocché secondo il divino insegnamento dell’ 
Apostolo Pietro ( ep. 1. cap. 1, 12. ) uliìcio del 
Profeta , nella predizione delle cose future , egli 
è, di servire alla fede di quei tempi, ne’ quali col- 
l’avveramento delle cose da lui predette la divini- 
tà della religione, e la provvidenza dii Dio verso 
della sua Chiesa vien con nuovo, ed invitto argo- 
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mento a manifestarsi. E qui , non per offendere 
chicchessia , ma per solo rispetto , ed amor della 
verità, mi sia lecito di osservare , come per que- 
sto lato vacilla forte il sistema di varj pii, e scien- 
ziati autori oltramontani, i quali o tutta , o quasi 
tutta la profetica storia di questo libro han voluto 
applicare a Roma infedele , ed a’ Romani Impe- 
fadori nimici del Cristianesimo , puniti perciò , 
Com’essi dicono, da Dio , insieme colla città re- 
gina del mondo, colle orrende piaghe descritte da 
b. Giovanni. Egli è gran tempo, che in pensando 
a questo sistema , meco stesso io vo dicendo : se 
quasi tutto il periodo degli avvenimenti dell’Apo- 
calisse fino dalla metà del sesto secolo ebbe suo 
compithento , Com’ è egli mai accaduto , che sia- 
ne talmente rimasaall’oscuro tuttaquanta la Chie- 
sa , che niuno de’ dottori di quel tempo , o da indi 
in poi per lunghissimo tratto abbia traveduto un 
fatto di tanta importanza , niuno degli storici ci 
abbia di ciò renduti avvertiti ? E non si verrebb’ 
egli a dire , che per riguardo a questo libro solo 
siesi perduto quel sommo vantaggio , che da tali 
libri vuole Dio , che si tragga? Imperocché se ad 
' illuminare , e consolare la Chiesa , ed a confer- 
mare , e sostenere la fede son destinate le profe- 
zie , F adempimento di esse fa pur di mestieri , 
che si conosca. Ma nè la Chiesa , nè alcun de’ fe- 
deli del VI. secolo vide adempiute le profezie del- 
l’Apocalisse , nè ( ove ciò fosse stato ) sarebb’ el- 
la rimasa tuttora un libro chiuso, nè dell’ oscuri- 
tà di lei si sarebber doluti quanti sopra di essa 
nell’ età seguenti hanno scritto, nè tra gliScritto- 
ri medesimi , a’ quali tal sistema è piaciuto, tanta 
discrepanza vedrebbesi nell’ applicare a’diversi 
luoghi dell’ Apocalisse questo , e quel fatto della 
storia. Nè sia , chi mi opponga , che alcuno de’ 
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Padri si credette talvolta di ravvisar l’ Anticristo, 
nella persona o di un Nerone , o di un Domizia- 
no , o d alcun.alf.ro de’ persecutori della Chiesa. 
Imperocché non altro han questi voluto significa- 
re, se non quello, ch’ebbe in mente lo stesso no- 
stro Apostolo , quando nella sua prima lettera 
disse > che l’Anticristo era già al Mondo , anzi 
molti erano gli Anticristi , spiegando con questo 
la somiglianza di carattere tra gli eretici del suo 
tempo , e l’ ultimo nimico di Cristo , e della Chie- 
sa. Cosi peresempio Dionigi d’Alessandria in una 
lettera ad Erammone presso Eusebio lib. 7. 10. 
hist. all’ imperador Valeriano applicò quelle pa- 
role dell’ Apocalisse : e fulle data una bocca da 
dir cose grandi , ed empie , e fulle data potestà 
per mesi quarantadue. Ma Dionigi era sì lontano 
dal credere , che il vero Anticristo fosse l’ impe- 
rador Valeriano, che die’ essere inntil fatica l’an- 
dare investigando il nome, che avrà lo stesso An- 
ticristo . perchè accennato in tal modo da S. Gio- 
vanni , che non è possibile a noi d indovinarlo 
colle nostre combinazioni. Ma a rendere ancor 
men credibile la sposizione de’ nuovi Interpreti , 
gioverà moltissimo il riflettere , come per comun , 
parere degli antichi maestri , parere fondato nel-\ 
Je scritture, varj luoghi dellApocalisse non ad al- 
tro tempo debbono riferirsi , se non a quello , in 
cui il Mondo avrà fine. Così le minacce del sesto 
sigillo , e le piaghe , che pioveranno sopra degli 
empj ; così i due testimonj , che verranno a com- 
battere col gran nimico , e da lui saranno uccisi , 
e risorgeranno ; così finalmente il regno dell An- 
ticristo in Gerusalemme ( sopra del quale parle- 
remo a suo luogo ) il qual regno a chiunque un 
po’allentamente consideri il capo II. della secon- 
da lettera di Paolo a quei di Tessalonica, manife- 
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statìieòte apparirà , che dee essere immediata- 
menile prima delia seconda venata di Gesù Cristo: 
Ma questa certissima epoca, e questo regno 
deli’ Anticristo in Gerusalemme, la quale combi- 
nar non può Col disegno di quei cattolici Interpre- 
ti , de’ quali abbiam finora parlato , egli è visibi- 
le , come basta ella sola ad atterrare da imo a 
sommo tutto l’ insano edificio , che sopra di que- 
sto libro divine alzar vollero quasi nuovi giganti , 
gli ultimi eretici. Questi senz’altro fondamento , 
ragione fuori che dell’ ingiusto, e rabbioso odio 
loro centra la santa Chiesa Romana , e contra il 
Romano Pontefice , nella sede Romana , centro 
dell’ unità , e dèlia religione , ravvisar vollero la 
^Babilonia di Giovanni , e nel successor di Pietro , 
edi Cristo , lo stesso Anticristo. In cambio di ve- 
nerare co’ Santi, e co’ dotti Cristiani di tutt’ i se- 
coli precedenti la sagra oscurità di questa scrittu- 
ra divina , ardirono di abusarne a sostenere la lo- 
ro apostasia , ed a radicare nel popolo semplice , 
ed ignorante l’avversione da quella prima sede , 
da Cui lo avean separato. Questi empj deliri, e 
fin le impudenti predizioni , colle quali talun di 
essi ebbe cuore di assegnare il fatai punto ( che 
non è mai arrivato ) della total rovina di Roma , 
e del Romano Pontificato , questi deliri , e queste 
predizioni smentite dal fatto sono ornai in derisio- 
ne ,:ed in iseherno presso gli stessi protestanti , 
tra’ quali i più dotti , e prudenti a gran ragione si 
vergognano della furiosa malinconia de’loro mae- 
stri ì e Dio volesse , che l’ orrendo abuso fatto da 
questidelja divina parola inspirarpotesse a' disce- 
poli una ragionevole diffidenza , o piuttosto ua 
giusto orrore verso i prima rj autori cicli' iufelico 
foro separazione dalla vera Chiesa di Cristo. 

'i: Gli antichi Padri, ed Interpreti , come abbia- 
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mo di sopra accennato , tutta la profezia di Gio- 
vanni riferirono agli ultimi tempi , ed al finale 
giudizio. Così S. Giustino , S. Ireneo, S. Ippoli- 
to , S. Vittorino , Papia , Andrea Cesariense , A? 
reta , Primasio, Beda, ec., ec., e dietro ad essi 
molt’ illustri autori moderni. Colla scorta di que- 
sti ho proccurato di rendere , se non interamente 
piana , ed agevole , almeno utile a Cristiani la 
lettura di questo libro. Egli fu scritto nel tempo , 
in cui il santo Apostolo fu esule nell’ isola di Pat- 
mos ; e questo esilio secondo S. Ireneo , Eusebio, 
e molti altri, fu sotto ruppero di Domiziano l'an- 
no 94 . , od almeno trai 94 . , ed il 96 . di Gesù Cri- 
sto; benché S. Epifanio seguitato da pochi mo- 
derni lo stesso esilio, ponga sotto Y impero di 
Claudio , il quale finì di vivere l’anno 54 . E con 
altissimo consiglio volle Dio , che a perpetua me- 
moria de’ secoli registrate fossero, e depositate 
presso la Chiesa le visioni ammirabili , che Dio 
diede al suo diletto. Discepolo intorno alle cose 
avvenire.. La gran pittura della felicità , e della 
gloria de’ santi , e della condannazione de’ repro- 
bi fu destinata a servir di sostegno alla fede de’ 
Cristiani di tutte l’età fino all’ ultimo giorno , fino , 
a quel gran giorno , io dico , il quale in tutto il s 
Nuovo Testamento è proposto così sovente come 
l’Oggetto della grande espettazione del popol :di 
Dio, Allorché tali cose scrivea Giovanni , eran già 
cominciate le persecuzioni degl’ imperadori Ro- 
mani , le quali fino all’impero, del gran Costanti- 
no devastaron la Chiesa. Doveano quindi sorge- 
re a’ danni di lei le tante eresie, dalle quali fu la- 
cerata ne’ secoli susseguenti. Dovevano in lult’i 
secoli i Cristiani , che vogliono piamente vivere 
in Cristo Gesù , patir la persecuzione ; ma atro- 
cissima sarà questa persecuzione negli ultimi tem- 
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pi * quando da*tma parte i 'terróri', o la spada , 
dall’altra le sedazioni , e fino i falsi miracoli po- 
tran quasi indurre in errore , se possibil fosse gli 
stessi eletti. ( Mali. 24. ^4. ). A òonsolazione a- 
dunque del popolo di Dio si fa qui vedere , chq , 
aicéoifae ofdine eterno , ed immutabile egli è % elio 
alla félfcìtà , ed al regno noti giungasi se noh per 
mezzo di sudori , e di coaRbafti menti; così in que-^ 
sti Dio è sèmpre co.’ suoi combattenti, ed il pote- 
re, e le forze de’ nimici affrena e modera secon- 
do che a Itii piace, ed il mal talento di essi fa ser- 
vire all’esecuzione de’suoi gran disegni , alia sal- 
vazione., é glorificazione degli eletti. Quindi i no- 
bili lótainosiritrattidélineati dal nostro Profeta, 
della > coti la quale il Principe de’ 

Pastori veglia sopra il diletto suo gregge, della 
Sapienza,; con cui tutto fa , che cooperi al bene di 
quéi , ché lo amano > della giustizia dèli* umilia- 
re , ed. abbattere gli oppressori % della misericor- 
dia , e borita nel consolare di tempo in tempo con 
inaspettati avvenimenti le speranze de’ buoni ; 
quindi final niente esposta agli occhi- dell’ ujaiver-, 
so negli ultimi due capitoli quella immensa ma- 
. gpificentissima liberalità, ond’egli con tesori eter- 
ni di gloria il momentaneo compensa delle tribo- 
lazioni della vita presente. A questi grandi ogget- 
ti intenti i sietìó i fedeli , che a studiar prendono, 
questo, librò , che ciò facendo ,. il dispiacere di 
non intenderlo ip, tutte le sue parti , sarà abbon- 
dantemertt'é dalla presente utilità compensalo. 

profezia ( dice il Crisostomo) è quasi una me- 
dicina spirituale , preparata dalla divina bontà , 
laquale collà predizione de' futuri gastigki illumi- 
na i delinquenti , affinchè colla penitenza cerchi- 
no lo scampo ; in Isai. cap. 8, Il ristretto , che k> 
pongo qui appresso , dimostrando 1.’ ordine , e la 
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serie delle visioni , darà anche uà? idea della ma- 
niera tenuta nello spiegarle. ! ;; 

ORDINE DELL’APOCALISSE. ! 

T . . > . ,‘‘^ v - • : 

X tre primi capitoli contengono sette lettere 
scritte per comando di Cristo a sette Yescovi , o 
piuttosto a sette Chiese deli’ Asia minore. Queste 
lettere sono tutte piene di divinissimi insegnamen- 
ti, tutte asperse di grazia, e di dolcezza celeste. 

Ne’due seguenti capitoli vede Giovanni un libro 
chiuso a sette sigilli, nel qual era racchiusa la se- 
rie delle cose, le quali da quel tempo in poi avve- 
nir doveano nella Chiesa, e massimamente quel- 
le, che succederanno intorno u’ tempi dell’ Anti- 
cristo. Cominciano ad aprirsi i sigilli al cap. 6. * 
e finiscono al capo 10. 8. dove si apre il libro. 

Nel capo 6.. all’aprirsi del primo sigillo yedesi 
un cavallo bianco , per cui vien significata la vit- 
toria di Cristo , e degli Apostoli , e predicatori 
del Vangelo sopra l’idolatria. Al 2- 3. 4. sigillo 
pe’tre cavalli rosso, nero, pallido vengon signi- 
ficate le persecuzioni degl’ Imperadori idolatri, P 
eresie, che infestarono la Chiesa dopo la pace a * 
lei data da Costantino , e l’ affliggeranno fino agli s * 
ultimi giorni ; e finalmente il maomettismo , da 
cui in tante belle provincie fu quasi spenta la fe-> 
de. Al 5- sigillo le anime de’ santi martiri chieg-, 
gono a Dio vendetta de’nimici, e persecutori del- 
la Chiesa. Al 6- fa passaggio il Profeta alla s djet 
scrizione degli ultimi tempi ,i dappoiché vede o- 
scurarsi il sole , tingersi di color di sangue la Ur- 
na, cadere dal Ciclo le stelle,, eG.Sopra di che si 
confronti Malih. 24. , Marc. 13. , Lue. 21. ' 

Nel capo 7. sono segnati gli eletti , sì Ebrei.*: 
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come Gentili , àflìnchò sieno esenti dalle piaghe , 
che debbono piombare sugli empj. 

Ne’ capi 8. 9. all’ aprirsi del sesto sigillo , set- 
te Angeli gettano sopra gli empj le piaghe descrit- 
te in genere , e brevemente nel Vangelo a’ luoghi 
sopraindicati, ' 

Nel capo 10. un Angelo grida ad alta voce j 
che non saravvi più tempo , viene a dive , che la 
fine del mondo è imminente , e poco dopo scop-; 
piano sette tuoni. Indi ( vers. 8. ) aperti già tutt-i- 
sigilli , vien detto al Profeta , che divori il libro 
aperto. Fin qui la prima parte della rivelazione ? 
la qual parte contiene le cose precedenti il regno’ 
dell’ Anticristo. ■ > 

Nel capo 11. descrivesi la materia contenuta: 
nel libro , la quale appartiene interamente al tem- 
po, in cui sarà venuto l’ Anticristo. Quindi predio 
ce , che una gran parte de’ fedeli sarà data uello 
munì dell’Anticristo , a cui si opporranno Enoc , 
ed Elia , come capi de fedeli , conforme spiega 
ne’ capi seguenti. Or avendo qui principiato a 

F arlare di quei due santi uomini , ne tesse tutta 
istoria , e parla della loro morte, risurrezione , 
t ec. ; benché tali cose succederanno in appresso , 
e potrebbero collocarsi al capo 19. prima della 
battaglia di Cristo centra Gog , e Magog , e con- 
tra lo stesso Anticristo. Imperocché sembra, che 
poco avanti la strage di questi, Enoc , ed Elia sa- 
ranno uccisi , e risorgeranno. Qui pure con simi- 
le anticipazione si dà luogo alla settima tromba 
del settimo Angelo ( vers. 15. ) per non disgiun- 
gerla dalle altre. Ella però annunzia il regno di 
Cristo consumato , e perfetto , riuniti a lui tutti 
ì santi il di della risurrezione , e del giudizio; on- 
de il luogo proprio di questa tromba sarebbe al 
capo 19. prima del vers. 11. 
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t Al capo 12. Ja guerra del diavolo , e dell’ Anti- 
cristo contra la Chiesa. • ' 

13. Si parla dell’ Anticristo , e del carattere di 
lui , e del suo precursore. 

. 14. La gloria de’ vergini , i quali generosamen- 
te resisteranno alt’ Anticristo ; quindi si accenna 
1 imminente giudizio , e la punizione de’ reprobi. 

Ne due capi 15. 16. le sette ultime piaghe ; di 
poi le sterminio di Babilonia cap.17. 18. , festeg- 
giato da’ santi al principio, del capo 19. ; indi la 
vittoria di Cristo cantra l’ Anticristo per tutto il 
Capo 2Q. , dove da più atto principio si ripete l’O- 
rigine della guerra* cioè dall essere stato togata 
Satana da Gesù Cristo mille anni prima. IH poi 
narra , come avverrà, eh’ ei sia disciolto , e sia- 
gli permesso di perseguitare fa Chiesa più furio- 
samente sotto il regno dell’ Anticristo. Descrive- 
si finalmente Cristo , che viene a far giudizio, di 
tutti gli uomini. Ne’ due capi SJL) 22. la gloria 
della celeste Gerusalemme-^ 


.*t 
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n APOCALISSE 

DI 


CAPO I. 

Giovanni rilegalo nell' isola di Patmos riceve ordine di seri- 
, vere fe cose da se vedute alle sette Chiese dell' Asia rap- 
presentale da' sette candelabri i quali egli vide intorno 
al Figliuolo dell' uomo -, e descrive , in qual forma questi 
gli apparisse. 

\. Rivelazione di Gesù Cri- 4. di Poccdypsis Jesu Chri- 
slo , la quale d'|è a lui Dio sii , quem dedit illi Deus pa- 
lpar far conoscere a’suoi ser- lam . facere servii suis , quas 
\i le cose, che debbpn tosto oportet fieri cito.: et signifi- 
accadere : ed ei mandò a si- cavit , . mittens per Angeium 
gnificarla per mezzo del suo su»»» serve etto Joanni , 
Angelo al suo servo Giovanni, ■ \ , 


ANNOTAZIONI. 

f Vers. I. Rivelazione di Gesù Cristo , la quale die a lui 
jfHo per far conoscere , ec. Descrive qui S. Giovanni l’ argo- 
mento di questo suo libro , il quale die’ egli , che contiene 
una rivelazione fatta da Dio Padre a Gesù Cristo in quanto 
uomo , affinchè egli la comunicasse a’ suoi servi ( non col- 
la stessa chiarezza , colla quale fu a lui disvelata , ma 
nella maniera , che a' fini di Dio si conveniva ) affinchè 
questi fossero per tempo avvisati delle cose , che dovean 
stosto principiare ad avvenire , e non dovean finire se non 
colla fine del Mondo. Cristo poi della stessa rivelazione fece 
parte al nostro Profeta per mezzo di un Angelo nella stes- 
sa guisa , che anche gli antichi Profeti i segreti di Dio , c 
le cose future apprescr da Dio pel ministero di Angeli. 
Questa rivelazione adunque fu da Dio comunicata a Cristo 
come uomo , da Cristo all' Angelo. , dall’ Angelo a Giovai)- 
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2. Il quale rendette testi- 
monianza alla parola di Dio, 
e testimonianza di lutto quel- 
lo , che vide di Gesù Cristo, . 

3. Dealo chi leggo , e chi 
ascolta le parole di questa 
profezia : e fa conserva delle 
cose , che sono in essa scrit- 
te : imperocché il tempo è 
vicino. 

4. Giovanni alle sette Chie- 
se , che sono nell’ Asia, Gra- 


2. Qui testimonium perhi- 
buit verbo Dei , el Uslimo- 
nium Jesu Christi , quaxum- 
que vidit. 

3. Beatus , qui kgìt , el at*- 
dit verbo prophetix hujus : 
et servai ea , quce in ea scri- 
pta smt : tempus enim pro- 
pe est. 

4. Joannes septem Ecclesiis , 
quce sunt in Asia. Gratta co- 


ni , da Giovanni alla Chiesa. Da queste parole di Giovanni 
intendiamo, come quando egli dirà, che Dio, ovvero Gesù 
Cristo gli apparve , e* gli parlò , s’ intende , che gli parlò 
per mezza di uno , o di' altro Angelo. 

Vers. 2. Il quale rendette testimonianza , ec. Siccome se- 
condo l’opinione più comune 1’ Apocalisse fu scritta prima 
del Vangelo , la testimonianza , che Giovanni dice di aver 
venduta alla parola di Dio, s’intende della predicazione, 
de’ miracoli , de’ patimenti , ond’ egli aveva confermala la 
cristiana dottrina, e ratificata la verità di quello , eh’ egli 
come testimone oculare raccontava intorno alla vita , azio- 
ni, morte, risurrezione di Gesù Cristo. Alcuni però voglio- 
no , che con queste parole significhi il Santo Apostolo la 
stessa scritta testimonianza , eh’ egli rende qui delle paro- 
le , che udì , e delle cose , che vide in questa sua mirabile „ 
rivelazione ; dappoiché veramente questa è come un altre!. 
Vangelo di Gesù Cristo, i misteri del quale, e quelli della 
sposa di lui la Chiesa eoa vivissimi colori sono nell’Apoca- 
lisse adombrati. 

Vers. 3. E fa conserva delle cose , ec. Custodisce religio- 
samente , c medita le cose scritte in questo libro, ed a sua 
edificazione ne fa uso. > < 

Il tempo è vicino. Il tempo di far uso de’ documenti 
contenuti in questo libro si avvicina , perché si avvicina il 
tempo delle persecuzioni , che qui sono predette. 

Vers. 4. Alle sette Chiese , che sono nell'Asia. A queste 
rivolge il discorso. , perchè a’ Vescovi di queste dà a nome 
di Gesù Cristo alcuni speciali avvertimenti , e perchè di 
queste teneva egli special cura , e governo , ma quello , che 
Dice a queste, a tutte le altre Chiese è pur detto, siccome 
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zia a voi , e pace da colui , 
il qual è , ed il qual era , 
ed il qual è per venire : e 
da’ selle spirili, i quali sono 
dinanzi al trono di lui; 


bis , et pax ab eo,fqui est , 
et qui erat , et qui ventura» 
est : et a scptem spirittbus , 
qui in conspeclu (hroni ejus 
sunti * Es.od. 3u 14. 


. '■ r •• " r 1)",,' 

quello , che scrisse Paolo a’ Romani , a’ Corinti , ec. , non 
per quelli soli, ma per tuli’ i fedeli fu scollo. 

Da colui il qual è , ec. Ha voluto S. Giovanni espri- 
mere il nome Jehova, e l’ interpretazione di esso data nell’ 
Esodo 3. 14. In Dio tutto è. presènte $ nulladimeno per ra- 
gion della mutabilità de' tempi , ne' quali è compresa la no- 
stra mortalità , non è menzogna il dire di Dio , ch’egli fu, 
è, e sarà. S. Agostino sent. 5C7. Essere per venire dicesi 
propriamente del Figliuolo ,, il quale ha da venire a giudi- 
care il Mondo ; qui si attribuisce a Dio , o sia a tutte le 
divine Persone , le quali giudicheranno il Mondo per Gesù 
Cristo. 11 greco può significare ugualmente il qual è per 
venire , ed anco il quale sarà. Var. lez. 

E da' sette spiriti , i quali sono , ec. 11 trono di Dio- 
nelle scritture si rappresenta circondato da un gran numero 
di Angeli. Dan. 7. 40 . , Job. 1. 6 . , ec. Di questi sono sette i 
principali. Job. 42. 45., Zach. 4. 40. S. Giovanni chiede pei 
fedeli la grazia , e la pace da Dio , e da’ sette Angeli , non 
perchè ella venga, o venir possa da altri , che da Dio, ma 
perchè i Santi Angeli possono domandarla por noi , e della 
pace , e della grazia sono ministri per noi. JJebr. 4. 44. 
Invoca adunque il nostro Profeta questi sette beati spiriti , 
. perchè impetrino la grazia , e la pace. I nostri eretici han- 
no veduto , che a questo passo l’ invocazione de’ Santi di- 
viene un atto di religione , e non una idolatria , com' es^i 
gridano , e perciò sono ricorsi ad un’ altra sposizione , di- 
cendo , che i sette spirili sono i sette doni dello Spirito 
Santo , viene a dire , lo Spirito Santo $ ma chi non vede , 
quanto sia violenta questa interpretazione, secondo la quale 
Giovanni dopo aver invocato Dio , si vuole , che invochi i 
doni del medesimo Dio , e da questi domandi la grazia , e 
la pace pe’ fedeli ? In secondo luogo noi conosciamo per 
mezzo della Scrittura i sette Angeli di Dio, e di questi per 
conseguenza intender deesi questo luogo secondo la regola 
di S. Agostino ( de doctr. Christ. lib. 3. cap. 40. , e 45. ) e 
di tutt’ i Padri , viene a dire , che le parole della Scrittura 
prender si debbono alla lettera, nè si dee ricorrere al sou- 
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5. E da Gesù Cristo, eb’è 
HlcStimone fedele , primoge- 
nito di tra’ morii , e princi- 
pi de’ Re dèlia terra , il quale 
ci ha amati y e ci ha lavati 
da’ nostri peccati col proprio 
sangue , 

6. E ci ha fatti regno , e 
Sacerdoti a Did Padre suo : 
a lui gloria , ed imperio per 
secoli de’ secoli : cosi sia. 


L 1 S S E 

5. Et a Jesu Christo , quii 
est testis fidelis , * primogeni- 
tus mortuorum , et princeps 
regum terree : qui dilexit nos , 
et lavit nos a peccatis nostris -j- 
in sanguine suo , * 1. Cor. 
25. 20. , Col. 4. 48. , + Hebr. 
9. 44. , 4. Pet. 1. 19. , i. 
Joaa. 4. 7. 

6. Et fecit nos regnum , et 
Sacerdotes Deo et Patri suo: 
ipsi gloria , et imperium in 
secula seculorum : amen. 


so mìstico , se non quando dal letterale ne venisse qualche 
assurdo. È adunque giuoco forza , che gli eretici confessi- 
no , che S. Giovanni chiede a' sette Angeli la grazia , e la 
pace non come da autori di questi beni , ma come da ami- 
ci di Dio, i quali colle loro preghiere gli stessi beni impe- 
trino per coloro , la salute de’ quali secondo le Scritture è 
stata da Dio agli stessi Angeli raccomandata. 

Vers. 5. E da Gesù Cristo , eh’ è il testimone fedele. E 
grazia , e pace da Gesù Cristo , il quale come di propria 
bocca dicea , venni al mondo per render testimonianza alla 
verità. Jo. 18. 37., ed in attestazione della verità diede la 
propria vita ; onde da Si Gregorio Nazianzcno è detto ti 
primo martire. Or*at. 48. , e da S. Agostino , capo dè mar- 
tiri , sera. 2. de S. Steph. 

Primogenito di tra' morti. Il primo , che da morte ri* V 
nascesse a nuova vita immortale. Primizie de' dormienti , 
dice S. Paolo 4. Cor. 45. 20. 

E prìncipe de' Re della terra. Re de’ Regi , e Signore 
degl’ imperanti. Dan. 4. 47. Debbo qui dire , che nel greco 
tutte queste parole hanno molto maggior’ enfasi per la giunta 
dell’ articolo , poiché dicono così : E da Gesù Cristo , ti 
martire , il fedele , il primogenito di tra' morti , ed il prin- 
cipe de’ Re della terra. 

Vers. 6. E ci ha fatti regno , e Sacerdoti a Dio Padre 
suo. Ci ha fatti regno , sia perchè tutt’ i fedeli componenti 
la Chiesa di Gesù Cristo sono il regno Dio , sia perchè cia- 
scheduno degli stessi fedeli in qualità di membri di Gesù 
Cristo , e di suoi coeredi han parte al regno , ed alla glo- 
ria di lui. Ed ei ci ha fatti Sacerdoti a Dio , ovvero di Dio 
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7. * Ecce venie cum nubi- 
bus i et videbit eum omnia 
oculus , et qui eum pupuge- 
runt. Et piangevi se super 
eum omnes tribus terree : e- 
tiam: amen : * hai. 5. 3. 13., 
Mail. 24. 50. , Jud. 14. 

8. * Ego sum alpha , et 
omega , j/rincipium , et finis , 
diàl Dominus Deus , qui est , 
et qui erat , et qui venlurus 
est , omnipolens. * lsai. 41. 4. , 
44. 6. , el 48. 12. , lnfr. 21. 
6., et 22. 13. 

_ |l ! t 

. . . i . i 

Padre suo 1 per offerire delle ostie spirituali 1. Pelr. 2. 5. 

Vers. 7. Ecco , eh' egli viene colle nubi , e vedrallo ogni' 
occhio , anche coloro , ec. L’Apostolo vede già con l’occhio 
della niente il Figliuolo dell’ uomo venire sopra le nubi del 
cielo con maestà , e potestà grande -, vede la immensa mas- 
sa del genere umano adunata dinanzi al suo trono , ed in 
questa gli stessi nimici , che lo trafissero ; vede tutte le tri* 
Dii della terra , viene a dire , tutti gli uomini di queste 
tribù , i quali non ubbidirono a Cristo , che per disperalo 
dolore si battono il petto a causa di lui , ii qual essendo 
$tato dato da Dio per redentore di tutti gli uomini , per 
loro colpa è divenuto oggetto di terrore , e spavento pel 
peccatori. Allude qui certamente l'Apostolo al luogo di Zac- 
-> cheria 12. 5. IO . , sopra del qual luogo vedi S. Agostino 
de civ. lib. 20. 30. Vedi ancora Maith. 24. 30- 

Così è: così è. Nel lesto originale si serve P Apostolo 
d’ una voce greca , e di una ebraica ( amen ) dello stesso 
significalo ; e questa ripetizione dimostra , che quello , eh’ egli 
annunzia agli uomini in questo luogo , è d' infinita impor- 
tanza per essi. 

Vers. 8. Io sono t alfa , e V omega. L’ alfa è la prima 
lettera dell’alfabeto greco, omega è l’ultima; onde le pa- 
role seguenti principio , e fine , spiegano le precedenti : io 
tono l'alfa , e F omega. Alcuni Padri, come S. Gregorio 
Nazianzeno orat. 35 . , S. Atanasio in Mallh. 41. 27., hanno 
creduto , che queste parole sieno di Cristo ; ma quantun- 
que di Cristo ancora possano dirsi , ed a lui convengano 
come di Catto egli di se stesso le dice cap, 22, 1 con lui- 


7. Ecco , ch’egli viene col- 
le nubi , e vedrallo ogni oc- 
chio , anche coloro , che lo 
trafissero. E balteransi il pet- 
to a causa di lui tutte le tri- 
bù della terra : così è : co- 
sì è. 

8. Io sono l’alfa , e l’ome- 
ga , principio , e fine , dice 
il Signore Iddio , il qual è , 
il qual era , il qual è per 
venire , P onnipotente. 
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9. lo Giovanni vòstro fra- 
tello , e compagno nella tri- 
bolazione , e nel regno, e nel- 
la pazienza in Gesù Cristo , 
mi trovai nell’ isola , die si 
Ciri a ni a PnimOS , a causa del- 
la parola di Dio , e della te- 
stimonianza (reo dilla) a Gesù : 

10. Fui in ispirilo in gior- 
no di Domenica , e udii die- 
tro a me una voce grande 
conio di tromba , 


L I S S E 

9. Ego Jeanne s fraler te- 
ster , et pcrticeps in tribula- 
tione , et regno , et patimtii 
in Christo Jesu , fui in insu- 
la , qum cppellatur Patmos 
proplcr verbum Dei , et testi - 
monium Jesu: 

40. Fui in spiritu in Domi- 
nion die , et nudivi post me 
voce m magnam tamquam tuia, 


to ciò per quello , ebe segue , sembra più naturale l’ in- 
tendcrle di Dio Padre, come hanno fatto Primasio, Ruper- 
tc* Abate , cd altri ; e ciò sembra evidente dal riflettere , 
eh’ è qui ripetuto quello , che di Dio Padre dicesi vers. 1. , 
e T attributo di onnipotente allo stesso Padre ordinariamente 
è dato nelle scritture. È adunque qui Dio , che parla , e 
minaccia egli stesso a’ peccatori la venuta del suo Figliuolo 
per giudicarli. 

Vers. 9. Compagno nella tribolazione , e nel regno , e nella 
pazienza in Gesù Cristo. Compagno , ovvero partecipe del- 
le stesse tribolazioni , onde voi siete afflitti , .chiamato a 
parte dello stesso celeste regno con voi , chiamalo a parte 
della stessa pazienza sostenuta dalla lette, e dalla grazia di 
Gesù Cristo. • > . . ■ , * 

Nell' isola , che si chiama Patmos. In questa piccola iso- 
la del mare Egeo fu rilegalo il nostro Apostolo da Domi- v 
ziano. Ella era una di quelle isole quasi deserte , nelle qualr 
sotto gl’ imperadori Romani si conduceano per lo più i se- 
diziosi , e per simil titolo vi fu condotta Giovanni predica- 
tore di una religione contraria al culto de’ falsi dii stabilito 
nell’ impero. Ma Gesù Cristo compensò largamente l’ esilio 
del suo diletto con queste mirabili visioni. Ed è di più da 
notare come un tratto delia sempre adorabile Provvidenza , 
die in quest" isola foss’ egli condotto, donde per la gran 
vicinanza continuar poteva ad aver l’ occhio sopra le Chiese 
dell’ Asia , al governo di lui specialmente commesse, e 

Vers. 10. Fui in ispirilo. Rapito fuori de’ sensi in nu’ 
estasi , o visione spirituale, nella qnale mi furon mostrate, 
e udii le cose qui descritte. 

In giorno di Domenica. Gli Ebrei dicenno i uno , o sia 
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•H. La qual dicca : scrivi 
quello , die vedi , in un li- 
bro : e mandalo alle sette 
Chiese , clic sono nell’ Asia , 
ad Efeso , ed a Smirne , ed 
a Pergamo , ed a Tiatira , ed 
a Sardi , ed a Filadelfia , ed 
a Laodicea. 

12. E mi rivolsi per ve- 
dere ehi parlava meco : e ri- 
volto che fui , vidi sette can- 
dellicri d’ oro : ' 

15. Ed in mezzo a’ sette 
candellieri d’oro uno simile 
al Figliuolo dell’ uomo, ve- 
stito di abito talare , e cinto 
il petto con fascia d’ oro : 


■//. Dicentis : quod vides , 
scribe in libro :-ct mille septem 
Ecclcsiis , qua sunt in Asia , 
Epheso , et Smyrncc , et Per- 
gamo , et Thyatirce , et Sar - 
dis , et Philadelphiee , et Lao- 
diciw. 

12. Et conversus sum , ut 
viderem voccm , quee loqueba- 
tur mccum : et conversus ridi 
septem candelabro aurea : 

13. Et in medio septem 
candelabrorum aureorum si- 
milcm Filio hominis , vcslilum 
podere , et prxcinclum ad ma- 
millas zona aurea : 


il primo de' sabati , ed i Cristiani il dì del Signore , come 
apparisce ila S. Ignazio martire , da S. Clemente , da Ori- 
gene , da Tertulliano , e da’ piu antichi Concilj : in questo 
giorno faccansi le adunanze ecclesiastiche , come abbiarn ve- 
duto Atti 20. 7. , 1. Cor. 16. 2. 

■ Vera. *2. Vidi sette candellieri d’ oro. Della Chiesa di 
Cristo parla S. Giovanni più volte con espressioni alludenti 
a cose del tempio di Gerusalemme. Or quivi era un can- 
celliere d oro a sette lumi posto nel Santuario , ed un Saccr- 
, , e settimana andava ogni giorno sulla sera ad accen- 
dere i lumi, ed a spegnarli la mattina. Tanto Mosè, come 
b. Giovanni per questo candelliere inteser la Chiesa lucente 
per la dottrina delle scritture , e ricca pe’ tesori della cari- 
ta. I sette candellieri sono le sette Chiese sopra notate. 
Vedi vers. 20. 

A ers. 13. Ed in mezzo a' sette candellieri d' oro uno si- 
mile al Figliuolo dell' uomo , ec. Simile a Gesù Cristo , il 
quale questo nome si appropriò , col quale , come dice S. 
Agostino, ci rammenta di continuo quello, che per miseri- 
cordia si degnò di farsi per noi. Sono qui divisi gli anli- 
cin , ed i moderni Interpreti intorno al determinare , se Gio- 
vanni vedesse lo stesso Cristo , ovvero un Angelo , che a 
pome di quello parlasse. Questa seconda opinione sembra 
piu vcrisimile. Quest’ Angelo non istava fermo , ma anda- 
ya qua , e la intorno a’ sette candellieri ( cap. 2. 1. ) al- 
lEST.Noov.Tom.VI. 43 
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14. Ed il capo di lui , od 
i capelli eran candidi , come 
la lana bianca , e come la 
neve , ed i suoi occhi come 
fuoco fiammante , 

15. Ed i piedi di lui simi- 
li all’ oricalco , qual egli è 
nell’ ardente fornace , e la 


44, Caput autem ejus , et 
capili i erant candidi tamquam 
lana alba , et tamquam nix , 
et oculi ejus tamquam fiam- 
ma ignis , 

i3. Etpedes ejus similesau- 
richalco , sicut in camino ar- 
denti , et vox illius tamquam 


APOCALISSE 


ludendo all’ uffizio del Sacerdote ebdomadario di aver cura 
de’ candelieri , e di accenderne , e spegnerne ì lumi , e per- 
ciò colui , che S. Giovanni vedeva , era vestito di un abito 
talare di lino , quale il mettevano i Sacerdoti in simili 
sagre funzioni. Vedi S. Girolamo ep. 428. Era anche il me- 
desimo cinto con fascia d’ oro , ornamento proprio de Re. 

L’ Angelo adunguc , da cui la persona di Gusto veniva rap- 
presentata, i segni portava del sacerdozio , e del regno del 
medesimo Cristo, come l’attenta amorosa cura, che il no- 
stro sommo Sacerdote ha della Chiesa, v.en espressa dal- 
1’ andare , e venire dell’ Angelo intorno a candellieu. Vedi 

i aj A* 2/, 

Vers. iì.'ll capo di lui , ed il capelli erari candidi , ec. 
Vedi Dan. 7. 9. La canizie significa o la divinità di Cristo, 

0 , come dice S. Agostino , l' antichità della verità , viene 
a dire P antichità della religione di Cristo , la quale nel- 

1 intenzione di Dio precedette il giudaismo ; onde !" 
anice della legge ellla fu prefigurala , ed i giusti del popol 
di Dio a questa religione appartencano quanto alla fede , e , 
quanto allo spirilo. Vedi S. Agostino coni, duas ep. Pelag. 

^ Ed t suoi occhi come fuoco , ec. Questi occhi fiammanti 
indicano o la scienza infinita di Cristo , la qual e luce P® 
giusti , e fuoco ardente per gli empj , ovvero 1 ira conira 

116 Ve^is!' I piedi di lui simili all' oricalco , ec. L’ orical- 
co secondo la più probabile opinione è una sorta di rame 
più prezioso delP ordinario. Dice , clic i piedi «a ^soM , 
ch’egli vedeva, eran simili all’oricalco non freddo, o li- 
quefatto , ma riscaldato, e biancheggiante, e splendente 1 
piedi significano 1’ umanità del Salvatore, la quale nella for- 
nace de’ dolori acquistò splendore infinito , e lorza pei con 
calcare il Demonio , e tuli’ i nimic. del Vangelo. 

E la voce di lui come , ec. Vedi Ezech. 4J. 2. L.a voce 
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voce di lui come voce di mol- 
te acque: 

4G. Ed avea nella destra 
sette stelle : e dalla bocca di 
lui usciva una spada a due 
tagli : e la faccia di lui come 
il sole risplende nella sua forza. 

17. E veduto che io 1’ eb- 
bi , caddi a’ suoi piedi come 
morto. Ed ei pose la sua 
destra mano sopra di me , 
dicendo: non temere: io so- 
no il primo , e 1’ ultimo , 


vox aquarum multarum : 

46. Et habebat in dexlera 
sua stellas septem: et de ore 
ejus gladius utraque parte acu- 
lus exibat : et facies ejus si- 
cut sol lucei in tir Iute sua. 

41. Et cum ridisse»» eum , 
cecidi ad pedes ejus tamquam 
mortuus. Et posuit dexleram 
suam super me , dicens : noli 
limere : * ego sum primus , 
et novissimus , * Isai. 1». 
4. , 44. 6. , et 48. 12. Infr. 
22. 13. 


di lui era grande , e sonora , quale suol essere di una gran 
massa di acque , che corran con impeto. Questa voce è la 
predicazione del Vangelo , della quale si fece udire il suono 
fino agli ultimi confini del mondo. Ps. 18. 

Vers. 16. Nella destra selle stelle. Queste stelle sono i . 
sette Angeli ( o sia Vescovi ) delle sette Chiese. Queste 
Chiese , e questi Vescovi delle Chiese li tiene Cristo nella 
sua destra , segno della proiezione , e dell’ amorosa atten- 
zione, onde li custodisce. 

Dalla bocca . . . una spada a due tagli. Questa spada 
è il segnale dell’ imminente vendetta , che farà Cristo de’ 

'suoi nimici. Altri per essi intendono la parola di Dio più 
penetrante di qualungue spada a due tagli. Hebr. 4. 12. 

La faccia di lui come il sole risplende , ec. La faccia 
è 1’ umanità di Cristo , la quale glorificata risplende come 
il sole , e tale apparve trasfigurazione. Jo. 6. 

Vers. 17. Caddi a' suoi piedi come morto. La vista di u- 
na maestà sì grande mi ricolmò di terrore , e caddi , come 
corpo morto cade. 

Ed ei pose la sua destra , ec. In atti , ed in parole mi 
consolò. Vedi Dan. 8. 48. \ 

Io sono il primo , e ! ultimo. L’ Angelo parlante a no- 
me di Cristo , dice : non temere : io sono il primo, e I ul- 
iimo , 1’ alfa , e 1’ omega. Il primo ( dice S. Ambrogio ) 
perchè per lui tutte le cose ■, 1’ ultimo , perchè per lui la 
risurrezione. Con queste parole provò la divinità di Cristo 
S. Atanasio contra gli Ariani. 
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18. E vivo , ma fui mor- 
to ; c(l ecco , che sono vi- 
vente pe’ secoli de’ secoli , 
ed ho le chiavi della morte, 
c dell’ Inferno. 

19. Scrivi adunque le cose , 
che hai vedute , e quelle , 
che sono, e quelle , che debbo- 
no accadere dopo di queste. 

20. H mistero delle sette 
stelle , le quali hai vedute nel- 
la mia destra , cd i 9 ctle can- 
dellicri d’ oro : le sette stelle , 
sono i sette Angeli delle Chie- 
se ; ed i selle candellieri , so- 
no le selle Chiese. 


L I S S E 

48. Et tivù » , et fui mnr- 
luus ; et ecce su m vivens in 
sedila seculorum , et habeo 
ciaves morlis , et Inferni. 

49. Scribc ergo , quee vidi- 
sli , et quee sunt , et quee o- 
pertet fieri post hcec. 

QO. Sacramentum septem 
stellarum , quas vidisti in dex- 
tera mea , et seplem candcla- 
■ bra aurea : seplem stella: An- 
geli sunt septem Ecclesiarum : 
et candelabra septem , seplem 
Ecclesia: sunt. 


Vers 18 Ilo le chiavi della morte , e dell' Inferno. Io 
son colui , che dà morte , e rende la vita , conduce fino al 
sepolcro, ed in dietro richiama. 1. Reg. 2. 6. Tremino gli 
etnpj a questa verità , vedendo , come io ho in mano , on- 
de vendicarmi. . 

Vers. 20. Le sette stelle , sono t sette Angeli , ec. I sette 
Vescovi. Ed Angeli sono detti ì Vescovi , perche fanno la 
figura di nunzj di Dio presso del popolo : onde la solleci- 
tudine , la carità, e la purità di quelli debbono imitare , 
Tacciamo da ambasciatori per Cristo , diceva uno di questi 
Angeli. 2. Cor. 5. 49. 

C A P o II. 

E comandato a Giovanni di scrivere varie cose alle Chiese 
di Efeso , di Smirne , di Pergamo , e di Tiatira .; loda 
Quelli , che non avevano abbracciata la dottrina de Aic- 
colati- altri con minacce invita a penitenza: detesta l uo- 
mo tiepido , e promette il premio a vincitori. 

1 All’ Angelo della Chic- 4. Aggelo Ephesi Ecclesia: 
sa Efesina scrivi : dice cosi scribe : hac dicit , qui linei 


annotazioni. 

Vers. 1. All' Angelo della 'Chiesa Efesina. Al Vescovo di 
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«egli , che tiene nella sua 
estra le sette stelle , e cam- 
mina in mezzo a’ sette can- 
dellieri d’ oro : 

2. So le opere tue , e le 
tue fatiche , c la tua pazien- 
za , e come non puoi sop- 
portare i cattivi : cd hai mes- 
si alla prova coloro , che di- 
con di essere Apostoli , e noi 
sono : e gli hai trovali bu- 
giardi : 

5. E sei paziente , ed hai 
patito pel nome mio , e non 
cedesti. 


septem slellas in dexlera sua . 
qui ambulai in media septem 
candelabrorum aureorum : 

8. Scio opera tua , et la- 
bore m , et padentiam (uam , 
et quia non poles snstineré 
malos : et tentasti cos , qui 
se dicunt Aposlulos esse , et 
non sunt : et invenisti cos men- 
daces ; 

3. Et patientiam habes , et 
sustinuisli propler nomcn mc- 
um , et non defecisti . 


Efeso , il quale secondo la comune opinione doveva essere 
S. Timoteo lasciato al governo di quella città da S. Paolo; 
Quello , ohe a questo , ed agli altri Vescovi scrive qui il no- 
stro Apostolo , dee intendersi scritto non solo ad essi , ma 
anche alle loro Chiese, e principalmente al clero di esse 5 
onde i difetti , che a questi Vescovi si rimproverano , sono 
0 de’ ministri delle stesse Chiese, o del corpo stesso de fedeli^ 
Anzi che per questi Angeli delle sette Chiese nominate dal 
S. Profeta intender debbansi assolutamente le stesse sette Chie- 
se , fu opinione del celebre Ticonio riferita , e non disappro- 
vata da S. Agost. de doclr. Christ. lib. 3. cap . 30 . E lo stesso 
autore avverte , che per le sette Chiese , alle quali scrive 
Giovanni , intendesi la cattolica Chiesa a motivo della setti- 
, forme grazia dello Spirito, ond’ella è dotata. Imperocché, 
come osserva S. Agost. de doctr. Christ. lib. 3 35. , il ninne- 
rò sette è uno di quelli , eh’ egli chiama legittimi , perché di 
essi maggiore uso si fa nelle divine scritture , e per lo più a 
significare un tutto si adoperano ; onde come osserva lo stes- 
so santo , chi dice a Dio : sette volle il giorno ti loderò , è 
come se dicesse : la lode di Dio sarà sempre nella mia bocca. 

Lice così quegli , ec. Maniera di parlare pròpria de' pro- 
feti : così dice il Signore ; e qui : dice così Gesù Cristo. 

Vers. 2. Coloro , che dicondi essere Apostoli. Intende que- 
gli stessi eretici , de’ quali è parlato nelle lettere di Giovan- 
ni , di Pietro , e di Giuda. Vedi anche quello , che lo stesso 
Paolo avea predetto in Efeso intorno a questi falsi Apostoli , 
che dovean venire ad inquietare la greggia di Cristo. At- 
ti 29. 29. 59. 
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4. Ma ho contro di te , 
die hai abbandonata la pri- 
miera tua carità. 

5. Ricordati per tanto, don- 
de tu sii caduto : e fa peni- 
tenza , ed opero come prima. 
Altrimenti vengo a te , e tor- 
rò dal suo posto il tuo candel- 
iere , se non farai penitenza. 

6. llai però questo di buo- 
no , che bai in odio le azio- 
ni de’ Nicolaiti , le quali io 
pure ho in odio. 


GISSE 

4. Sed habeo adversum le , 
quod caritatem tuam primam 
reliquisti. 

ti. Memor esto itaque unde 
excideris: et age pcenitentiam , 
et prima opera fac : sin au- 
lem , venio libi , et movebo 
candelabrum tuam de loco 
suo , nisi pcenitentiam egcris. 

6. Sed hoc habes , quia o- 
disti facla Nicolaitarum , qua 
et ego odi. 


Vers, 4. Bai abbandonata la primiera tua carità. Questo 
rimprovero tocca la Chiesa di Efeso, e non la persona di 
S. Timoteo , come abbiam detto da principio : ma le colpe , 
ed i mancamenti del popolo si attribuiscono al pastore , il 
quale , per santo che sia , non è esente da tutte le inavver- 
tenze , e da tutte le disattenzioni. Vedesi qui , che nella 
Chiesa di Efeso era raffreddato il primo fervore. 

Vers. 5. Ricordali . . . donde tu sii caduto. Ricordali 
dell’ antico tuo zelo. 

E torrò dal suo posto il tuo candelliere. Questo candel- 
iere è certamente la Chiesa di Efeso capi /. 20. Dallo stato 
Rorido , e tranquillo , in cui si è stata finora la tua Chiesa , 
privandola della speciale mia proiezione permetterò , che sia 
agitata , e sconvolta dall’ eresie , e dalle persecuzioni. Un 
dotto Interprete nota in questo luogo , che Dio minaccia * 
di punire la freddezza , e la tiepidezza de' ministri nella ma- 
niera , che piu conviensi alla loro colpa. Il soverchio amor 
della pace , e della tranquillità , ed i riguardi deli’ umana 
prudenza sono sovente cagione di negligenza , e freddezza 
nell’ adempiere le parti del ministero; quindi talora per giu- 
sto gasligo divino la stessa amata tranquillità si perde , ed 
in una furiosa tempesta si trova involto il pastore col po- 
polo , perchè siccome colla vigilanza , e con la giusta se- 
verità l’ ordine si conserva , e 1’ ubbidienza negl’ inferiori j 
cosi pel rilassamento , e per la connivenza il turbamento , 
e la cofusione appoco appoco s’ introduce. 

Vers. 6. Hai in odio le azioni de Niccolcùti. Di questi ere- 
tici si è parlalo nelle lettere di S. Giovanni , ed altrove. 
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7. Chi ha orecchio , oda 
quel, che lo Spirito dica al- 
le Chiese: al vincente darò 
a mangiare dell’ albero della 
vita , eh’ è in mezzo al Pa- 
radiso del mio Dio. 

8. Ed all'Angelo della Chie- 
sa di Smirne scrivi i cosi dice 
colui , eh’ è il primo , e 1’ ul- 
tima, che fu morto , e vive : 

9. So la tua tribolazione , 
e la tua povertà , ma sei ric- 


7. Qui habet aurem , audiat 
quid Spirùus dirat Ecc! esiti: 
vincenti dabo edere de Ugno 
vitee , quod est in Paradisa 
Pei mei. 

8. Et Angelo Srngrnee Ec- 
clesia scribe hce dicit pri- 
ma s , et novissimus , qui futi 
mortuus , et vivit ; 

9. Scio tribulalionem tuam , 
et pauperlatem tuam , sed di- 


Vers, 7. Quel y che lo Spirito dica alle Chiese. Quel , che 
lo Spirito Santo , lo Spirito di Gesù Cristo fa sapere a’ Ve- 
scovi , come capi delle Chiese ; dalle quali parole apparisce 
la verità di quello , che abbiam detto vers. 4 . , che quello, 
che si dice de’ Vescovi , delle loro Chiese si dee intendere , 
e come gli, avvertimenti dati ad una Chiesa sono a tutte le 
Chiese comuni a proporzione del bisogno. 

Al vincente darò a mangiare , ec. A colui , il quale nel- 
la spirituale guerra , che banuo i Cristiani contra il Demo- 
nio , il mondo , e la carne , sarà vincente , darò ( dice lo 
Spirito ) l’ immortalità , e la beatitudine eterna , la quale 
nel Paradiso di Dio si ritrova , e si gode. Si allude qui 
all’ albero detto della vita , il quale nel Paradiso terrestre da 
Dio fu piantato , e cosi detto , perchè dovea conservare la 
vita , la santità , e f immortalità ad Adamo. Alcuni Inter- 
preti per questo legno di vita intendono lo stesso Cristo , ve- 
ro frutto vitale per T anima nella divina Eucaristia, la qua- 
le è il cibo preparato principalmente per coloro , i quali del- 
le proprie passioni per mezzo della cristiana mortificazione 
trionfano , ne’ quali ella accresce mirabilmente il vigore del- 
lo spirito , e 1’ attività per ogni sorti» di buoue opere. 

Vers. 8. Ali Angelo della Chiesa di Smirne . , ec. Credesi , che 
questi fosse il gran martire S. Policarpo fatto Vescovo di 
quella città dagli Apostoli , e particolarmente da S. Giovau* 
ni , come racconta Tertulliano. 

Vers. 9. So la tua tribolazione , e la tua povertà. Veggo 
come tu sei tribolata da’ nimici della Chiesa , e sci ridotto 
in gran povertà. Se gli Ebrei convcrtiti avean sofferta la 

K rdita de loro beni a cagion della fede , come scrive S. Pao- 
JJcbr. io. 3i. , non, è difficile a credere, che simil sorte 
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co : e sei bestemmiato da quel- 
li , che si dicon Giudei , e 
noi sono , ma sono la Sina- 
goga di Satana. 

10 . Non ti spaventare d’ 
alcuna delle cose , che sei 
per patire. Ecco , che il dia- 
volo è per cacciare in prigio- 
ne alcuni di voi , perchè sia- 
te provali: e sarete tribolati 
per diece giorni. Sii fedele 
sino alla morte , e darotti la 
corona di vita. 


L I S S E 

ves es : et blasphcmaris ab 
his , qui se dicunt Judceos 
esse , et non sunt : sed sunt 
Synagoga Satana:. 

IO. Nihil horum timeas , 
quce passurus es. Ecce missu- 
rus est diabolus aliquos ex 
vobis in carcererà , ut tenie - 
mini : et habebitis tribulalio- 
nem diebus decem. Esto fidc- 
lis usque ad mortem , et da- 
bo libi coronam vita:. 


toccasse ad un tal Vescovo , ed alla Chiesa di Ini. Ma tu 
sei ricco ( dice il Signore ) ricco di fede , di grazia , di 
confidenza in Dio. 

Sei bestemmiato da quelli , che si dicon Giudei , ec. Spar- 
lano di te , e ti calunniano , e t’ infamano coloro , i quali 
sono Giudei di nome , viene a dire , si danno per grandi ze- 
latori della legge di Mosè , ma nè di Mosè fanno caso , nè 
della leggo , nè temono lo stesso Dio 5 onde sono da dirsi 
piuttosto Sinagoga del diavolo. Abbiamo avuta più volte 
•occasione di osservare, come le prime persecuzioni della Chie- 
sa vennero da’ Giudei , i quali fecer sempre tutto quel , che 
poterono di peggio contra gli Apostoli, e contra tutt’i pre- 
dicatori del Vangelo. Vedi gli Alti , e l’ epistola a’ Calati. 
Allorché lo stesso S. Policarpo fu condannato ad essere bra- 
ciaio, gli Ebrei di Smirne furono i più solleciti ad ammas- 
sare le legna. Vedi Eusebio lib. 4. cap. 45. % 

Vers. 10. Il diavolo e per cacciare in prigione. Prima di 
S. Policarpo diede la vita per Gesù Cristo a Smirne S. Ger- 
manico , e varj altri Cristiani ; e di questi forse è qui pre- 
detta la carcerazione. Vedi Eusebio nello stesso luogo. 

Perchè siale provati. Imperocché non può diventar un 
Abele , chi non è esercitato dalla malizia di un Caino. S. Gre- 
gorio hom. 9. in Ezech. 

Sarete tribolati per diece giorni. Sii fedele , ec. Questi 
diece giorni posson benissimo intendersi letteralmente, purché 
si osservi , che dopo la carcerazione , ed i patimenti di que- 
sti diece giorni lo Spirilo Santo non promette a Policarpo , 
nè agli altri Cristiani la fine della persecuzione 5 anzi accen- 
na , coni’ egli avrebbe perduta la vita , dicendo : sii fedele 
sino alla morte. ■ - > - 
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1 1 . Chi im orecchio , ascol- 
ti quel che lo Spirito dica 
alle Chiese : chi sarà vincito- 
re , non sarà offeso dalla mor- 
te seconda. 

12. Ed all’ Angelo della 
Chiesa di Pergamo scrivi : co- 
si dice colui , che tiene la 
spada a due tagli : 

13. So , in qual luogo tu 
abiti , dove Satana ha il tro- 
no : e ritieni il mio nome , 
e non hai negata la fede mia. 
Anche in quei giorni , quan- 
do Anlipa martire mio fede- 
le fu ucciso tra di voi , dove 
abita Satana. 

. 14, Ma ho contro di te 

alcune poche cose: attesoché 
hai costì , chi tiene la dottri- 
na di Dalaam , il quale in- 


11. Qui hahet aurem . au- 
dio I quid Spiritus dical Ercle- 
siis , qui t licerti, non Icedelut 
a morte secunda. 

42. Et Angelo Pergami Ec- 
clesia t scribe : hrrc dicit , qui 
habet rhompheeam utraque par- 
te acutam : 

43. Scio ubi habitas , ubi 
sedes est Satana : et tenes no- 
mcn menni , et non negasti (i- 
dem mcnm , et in diebus BUS 
Antipos teslis meus fidelis , qui 
occisus est apud vos , ubi Sa- 
lanas habitat. 

44. Scd habeo adversus te 
pauca : quia habes illic (tncn- 
tes doctrinam * Balaam , qui 
docebat Balac millere scanda- 


Ycrs. 11. Non sarà offeso dalla morte seconda. Viene a 
dire , dalla morte del peccalo , pel quale l’ anima è separata 
dalla sua vita , eh’ è la grazia. La prima morte non offen- 
de se non il corpo , la seconda è la perdizione dell’ anima , 
e del corpo. Mali. 40. 20. 

Vers. 12. AU' Angelo dilla Chiesa di Pergamo. Questa 
-era città antichissima , e fioritissima della Troade. Non pos- 
siate dire di certo , se S. Carpo , il quale soffrì in quella 
città il martirio , fosse Vescovo di quella Chiesa in questo 
tempo. Vedi Eusebio lib. 4. cap. 45. 

Vers. 13. Deve Satana ha il trono. Un Greco Interprete 
dice , che Pergamo più , che tutte il resto dell’ Asia fera de- 
dita all’ idolatria. 

Quando Anlipa martire mio fedele , ce. Di questo santo 
sappiamo di certo il martirio sofferto da Itti nella persecu- 
aione di Domiziano , ma non possiam dire , eh’ ci fosse 
Vescovo di Pergamo , benché il dicano gli Alti del suo mar- 
tirio , perché questi non sono creduti autentici. 

Vers. 14. 15. Hai costì, chi tiene la dottrina di Balaam 4 
ec. E noto il pessimo consiglio dato da Dalaam al Re Italac , 
alfine d’ indurre gli Ebrei all’ idolatria per mezzo della jtn- 
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segnava a Balac a mettere 
scandalo davanti a’ figliuoli 
d’ Israel lo , perchè mangiasse- 
ro , e fornicassero : 

43. Cosi bai anche tu di 
quelli , che tengono la dot- 
trina de’ Nicolaiti . 

46. Fai parimente peniten- 
za : altrimenti verrò tosto a 
te, e combatterò con essi col- 
la spada della mia bocca. 

47. Chi ha orecchio , oda 
quel , che dica lo spirito al- 
le Chiese : a chi sarà vinci- 
tore , darò la manna nasco- 
sta , e darogli un sassolino 
bianco : e nel sassolino scrit- 
to un nome nuovo non sa- 
puto da nissuno, fuorché da 
chi lo riceve. 


LI S S E 

lum coram filli * Israel , ede- 
re , et fornicari : * Num. 24. 
3. , et 23. 2. 

13. Ita habes et tu tenentes 
dactrinam Nicolaitarum. 

16. Similiter pcenitentiam 
age : si quo minus , veniam 
tibi cito , et pugnabo cum illis 
in gladio oris mei. 

17. Qui habet aurem , au - 
diat quid Spiritus dicat Eccle- 
siis: vincenti dabo manna abs- 
conditum , ed dabo illi calcu- 
lum candidum : et in calcido 
nomen novum scriptum , quod 
nono scit , nisi qui accipit . . 


purità. Cosi ( dice lo Spirito Santo ) hai nella tua Chiesa 
de’ cattivi uomini , i quali cercano di sovvertire i fedeli , e 
di separarli dalla vera fede , allettandoli colla permissione , 
che danno loro , di sfogare i più brutali appetiti e questi 
sono i Nicolaiti. 

Vers. 46. Fa parimente penitenza ; altrimenti verrò tosto a 
te , e combatterò con essi , ec. Dico a te , come al Vescovo di 
Efeso : fa penitenza , scuoti da te ogni timore., guardati di es- % • 
sere negligente ; se non farai così , e non proccurerai la con- 
versione di costoro, io gli sterminerò con quella spada ven- 
dicatrice , ohe io porto nella mia bocca. Salva adunque quel- 
li , che vorran convertirsi , reprimi gli ostinali , ed impe- 
disci , che la sana parte non infettino del gregge. 

Vers. 47. Darò la manna nascosta , e darogli un sassolino , ec. 
Della manna , che piovve già nel deserto , dicono gli Ebrei , 
eh’ ella era involta di sotto , e di sopra da una rugiada 
congelata ; ed a ciò allude S. Giovanni parlando di quest’ al- 
tra manna, della quale il sapore, e gli effetti non possono 
nè comprendersi , nè immaginarsi , se non da chi è degno 
di gustarla. Or per questa manna s’ intendono le consolazio- 
ni spirituali , i doni dello Spirito Santo , e particolarmente 
la partecipazione del corpo ; e del sangue di Gesù Cristo 
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18. Ed all’ Angelo della 
Chiesa di Tiatira scrivi : co- 
sì dice il Figliuolo di Dio , 
che ha gli occhi come fnoco 
fiammante , ed i piedi del 
quale sono simili all'oricalco: 

19. So le opere tue , e la 
fede , e la carità , ed i servi- 
gi , e la pazienza , e le ulti- 
me opere tue in maggior nu- 
mero, che le prime. 

20. Ma ho contra di te 
poche cose , attesoché per- 
metti alla donna Jczabele , 
che dice d’essere profetessa, 
d’ insegnare , e sedurre i miei 
servi , perchè cadano in for- 
nicazione , e mangino cose 
immolale agl’idoli. 

21. E ho dato a lei tem- 
po di far penitenza : e non 


■18. Et Angelo Thyatira Ec- 
clesia scrìbe : hccc dicit Filius 
Dei, qui habet oculos tamquam 
flammam ignis , et pedes ejus 
similes aurichalco : 

19. Novi opera tua , et fi- 
derà , et caritalcm luam . et 
minislerium , et palientimn 
tuam , et opera tua novissi- 
ma plura prioribus. 

50. Sed habeo adversus te 
pauca : quia permittis mulie- 
rem Jezabel , qua se dicit prò - 
phclen , decere , et seducere 
servo s meos : fornicari , et man- 
ducare de idolo tfiylis* 

51. Et dedi itti tempus , ut 
panitentiam agcrel : et non 


nell’ Eucaristia. Questa manna si dà a gustarsi a coloro , i 
quali delle concupiscenze della carne , e delle loro passioni 
riportan vittoria. II sassolino bianco era segno di vittoria , 
e di felicità , perchè davasi questo a’ vincitori ne’ giuochi pub- 
blici , e parimente con sassolino bianco notavansi i giorni di 
allegrezza , e di felicità. In questo sassolino bianco dice Dio , 
, che sarà scrittogli n nome nuovo, e questo sarà il nome di 
Figliuolo é *cli" ereSe di Dio. Il valore , il pregio , la gran- 
dezza di. tal nome non è conosciuta se non da coloro , i 
quali son fatti degni di riceverlo , perchè questi soli sono 
capaci d’ intendere , quali sieno le ricchezze , e la gloria 
della eredità di Dio riserbata pe’ santi. 

Vers. 18. All' Angelo della Chiesa di Tiatira. Città della 
Misia , o della Lidia j come posta a' confini di queste duo 
provincie. 

Vers. 20. Permetti atta donna Jesabele , ec. Intende di 
qualche donna potente , la quale spacciandosi per profetessa , 
e predicando le massime de’ Niecolaiti , la eresia di questi an- 
dava propagando , come Jezabele il culto di Baal. I Nicco- 
laiti crcdcan lecito le azioni più infumi , e niuno scrupolo 
si laccati di mangiar delle cose immolate agl’ idoli. 


Digitized by Google 



236 A P 0 C A 

vuol fhr penitenza della sua 
fornicazione. 

22. Ecco , die io la sten- 
derò in un letto : e quelli , 
che fanno con essa adulterio , 
saranno in grandissima tribo- 
lazione , se non faran peni- 
tenza dell’ opere loro : 

23. Ed i figliuoli di lei uc- 
ciderò colla morte , e le Chie- 
se tutte sapranno , che io so- 
no scrutatore degli affetti del 
cuore: e darò a ciascheduno 
di voi secondo le sue azioni. 
Ed a voi io dico , 

2-4. Ed a tutti gli altri , 
che siete in Tiatira : quanti 
sono alieni da tal dottrina , 
e non hanno approvate le 
profondità , come le chiaman , 
di Satana , non porrò sopra 
di voi altro peso : 

25. Ritenete però quello , 


LISSE 

mlt panitcre a fornicatione 
sua. 

22. Ecce miltam eam in le- 
ctum : et qui mcechantur cum 
ea , in tribulalione maxima 
erunt, nisi pxnitentiam ab o- 
pcribus suis egerint ; 

23. Et filios ejusinterficiam 
in morte , si scienl omnes Ec- 
clesia, * quia ego sum scrutane 
rencs , et corda : et dabo uni- 
cuique veslrum secundum ope- 
ra sua. Vohìs aulem dico , * 
\. Reg. 16. 7. , Ps. 7. 10., 
Jerem. H. 20. , et 17. IO. 

2i. Et ceteris , qui Thya - 
tirce eslis : quicumque non ha- 
bent dodrinam hanc , et qui 
non cognoverunt allitudincs 
Satana , quemadmodum di- 
cunt , non mittam super vos 
aliud pondus : 

23. Tamen id , quod habe - 


Vers. 22. La stenderò in un letto : e quelli , cc. Con tor- 
mentose malattie gasligberò e lei , ed i suoi stolti amatori. 

Vers. 23. Sapranno , che io sono scrutatore , ec. Questa 
donna dovea nascondere con moli’ arte .-e-com-ipocrisia fi % • 
nissima le sue scelleratezze , ed impurità. 

Vers. 24. Non hanno approvate le profondità , ec. Gli ere- 
tici di Tiatira , e T empia Jezabele dovean chiamare col no- 
me di profondità le loro scellerate dottrine , com’ è stato 
sempre costume degli eretici di coprire sotto i più pomposi 
nomi la temerità della loro separazione dalla Chiesa. S. Cior 
vanni per ischerno dice , che le profondità di quegli eretici 
erano profondità di Satana. 

Non porrò sopra di voi altro peso. Maniera di parlare 
propria de’ Profeti. Non manderò sopra di voi altre tribola- 
zioni , perchè avete vinti gli errori , c disprezzali gli allet- 
tamenti di quella pessima donna. 

Vers. 25. Ritenete però quello, che avete. Viene a dire 
la vera fede, e la perseveranza nel bene. 
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che avete , sino a tanto che 
io venga. 

26. E dii sari vincitore , 
e praticherà fino alla fine 
l’ opere mie , darogli potestà 
sopra le nazioni , 

27. E governeralle con ver- 
ga di ferro , e saranno strito- 
late come vasi di terra , 

28. Come aneh’ io ottenni 
dal Padre mio: e darò a lui 
la stella del mattino. 

26. Chi ha orecchio , oda 
quello , che lo Spirito dica 
alle Chiese. 


lis , tenete , donec veniam. 

20. Et qui vicerii , et cu- 
slodierit usque in fìnem opera 
mea , dabo illi polestalem su- 
per gentcs , 

27. Et reget eas in virgo 
ferrea , et tamquam vas figuli 
confringcnlur , 

28. Sicut et ego accepi a 
Taire meo : et dabo Mi stel- 
loni matutinam. 

29. Qui hahet aurem , au- 
diat quid Spiritus dicat Ec 
clesiis. 


' ' * ' i ' • f 

' r* ■ 13 ■ • >-* 

Vers. 26. 27. Darogli potestà sopra le nazioni , ec. Giudi- 
cherà insieme con ine le nazioni nel giorno estremo , c tutti 
coloro , che saranno stali ribelli al Vangelo , ,ei li tratterà 
con rigore , li condannerò ad essere spezzati quai vasi di 
fragil creta. Questa potestà avrà egli da me , come io la 
ho ricevuta dal Padre mio. Vedi Ps. 2. 9. , Sap. 3. 8. , 
Malth. 19. 28. 

Vers. 28. E darò a lui la stella del mattino. Nel capo 
22. 16. dice Cristo di se : io sono la stella splendida , e mat- 
tutina. Promette egli adunque se stesso , e la partecipazio- 
ne, e comunione della sua gloria a’ vincitori - , e siccome di 
questa gloria non arriveranno al possesso i Santi , se non 
dopo la notte , e dopo le tenebre della vita presente , per- 
ciò dice qui , che si darà loro come stella del mattino an- 
ntinziatiice di un giorno , a cui non succiderà Dotte giammai., 
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CAPO IH. 

È ordinato a Giovanni di scrivere alle Chiese di S<irdi , di 
Filadelfia , e di Laodicea : minaccia gii erranti , e gli esorta 
a penitenza; altri loda, e promette il premio a chi vin- 
cerà : dice , che Dio batte alla porla per entrare nella casa 
di colui , che aprirà. 

i. Ed all’Angelo della Ghie- •/. jE, T Angelo Ecclesia; Sar- 
ta di Sardi scrivi : così dice dis scribe: hcec dicit , gai ha- 
quegli , che lia i sette Spirili bel scptem Spiritus Dei, et 
di Dio , e le sette stelle : mi scpietn stcllas : scio opera tua , 
sono note le opere lue , e co- quia nomen habes , quod vi- 
ine bai nome di vivo , e sei vas , et morluus es. 
morto. 

2. Sii vigilante , e ristora 2. Esto vigilane , et confir- 
jl resto , che stavano per mo- ma celerà, quoe moritura crani. 
rire. Imperocché non ho tro- Non enim invenio opera tua 
vate le opere tue piene di- piena coram Deo meo. 
nanzi al mio Dio. 

3. Abbi adunque in me- 3. In mente ergo habe , qua- 
moria quel , che ricevesti , ed liter acccperis , et audieris , 


ANNOTAZIONI. 

Vers. i. Della Chiesa di Sardi , ec. Città capitale della 
Lidia. 

Che ha t sette spirili di Dio, ec. Cap. I. 4. ib. 20. 

Hai nome di vivo , e sei morto. So Io stato tuo riguar- 
do all' anima 5 agli occhi degli nomini tu sembri vivo , ai 
miei sei morto ; tanto sono diversi da quelli degli uomini 
i gindizj di Dio, e tanto è vero, che quello, eh’ è grande 
nel concetto de’ mortali , è abominazione dinanzi a Dio ! 

Vers. 2. Sii vigilante , e ristora il resto , che stavano , ec. 
Veglia sopra te stesso , per conoscere i tuoi mancamenti ; 
veglia sopra il tuo gregge , e ristora , e conferma nella fe- 
de gli altri , i quali per la tua negligenza erano anch’ essi 
vicini a perire. Le opere tue non sono perfette , 0 sia me- 
ritorie , perchè vote delio spirito di carità. 

Vers. 5. Abbi adunque in memoria quel, che ricevesti , ec. 
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«disti , ed osservalo , e fa pe- 
nitenza. Che se non veglie- 
rai , verrò a te come un la- 
dro , nè saprai , in qual’ ora 
verrò a le. 

4. Hai però in Sardi alcu- 
ne poche persone , le quali 
non hanno macchiate le ve- 
sti loro : e verranno con me 
vestiti di bianco , perchè ne 
sono degni. 

5. Chi sarà vincitore sarà 
così rivestito di bianche vesti , 
nè cancellerò il nome di lui 
dal libro della vita , e con- 
fesserò il nome di lui dinan- 
zi al Padre mio , e dinanzi 
a’ suoi Angeli. 

6. Chi ha orecchio , oda 
quello , che dica lo Spirito 
alle Chiese. 

7. Ed all’Angelo della Chie- 
sa di Filadelfia scrivi : così 


et serva , et panitentiam age. 
Si ergo non vigilaveris , * ve- 
niam ad te tamquam fur , et 
nescies qua hora veniam ad 
te. * Thess. S. 2. , 2. Petr. 3. 
10., lnf. 16. lo. 

4. Scd habes pauca nomina 
in Sardi s , qui non inquinane- 
runt vestimento sua : et ambu- 
labunt mecum in albis , quia 
digni sunt. 

è>. Qui vìcerit , sic vcstietur 
vestimenti albis , et non de- 
bbo nomen ejus de libro ut- 
tee , et confìlebor nomen ejus 
coram Patre meo , et coram 
Angelis ejus. 

6. Qui habet aurem , au- 
diat , quid Spirilus dicat Ec - 
clesiis. 

7. Et Angelo Philadelphiee 
Ecclesice scribe : luce dicit san- 


Ricordali della dottrina , e degl’ insegnamenti ricevuti da 
quelli , da’ quali apparasti il Vangelo , e le regole della vita 
- Cristiana- —i — --v, 

Vers. 4. Non hanno macchiate le vesti loro. Hanno con- 
servata la innocenza ricevuta insieme con la veste candida 
nel battesimo ; e perciò verrà n meco vestili della veste bian- 
ca della immortalità , e della gloria. 11 color bianco nella 
vesti era pe’ giorni di festa , e di allegrezza. 

Vers. 5. Nè cancellerò il nome di lui dal libro della vita , 
ec. Tutl’ i Cristiani sono scritti nel libro della vita , allor- 
ché nel santo battesimo sono giustificali , e santificali •, ma 
possono essere ancora dal libro stesso cancellati , quando non 
sieno perseveranti. Non saran cancellali quegli, a’ quali avrà 
dato Dio il dono della perseveranza : chi sarà vincitore , ec . 

Confesserò il nome di lui , ec. Lo riconoscerò per mio 
vero servo , e come tale l’ onorerò. Vedi S. Alati. 40. 32. 33 . 

Vers. 7. Della Chiesa di Filadelfia , ec. Città della Frigia , 
altre volte della Misia, o della Lidia. 
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ilice il santo , ed il verace , 
clic ha la chiave di David : 
che apre , e nissuno chiude , 
che chiude, e nissuno apre: 

8. Mi sono note, le opere 
lue. Ecco , clie io li ho mes- 
so davanti una porla aperta , 
la quale nissuno può chiude- 
re : perchè hai poco di vir- 
ili , ed hai osservata la mia 
parola , e non hai negalo il 
mio nome. 

0- Ecco, clie io darò del- 
la Sinagoga di Satana quei , 
clic dicono d’ esser Giudei, e 
noi sono , ina dicono il falso : 


A E I S S E 

clus , et verus , *■ qui habet 
claretti -j- David , qui aperti , 
et nano clamiti , claudit , et 
nano aperti : * Jsai. 22. 22. 
+ Job. 12. U. 

8. Scio opera tua. Ecce de- 
di coram le oslium apertum , 
quod nano palesi claudere : 
quia modicam habes virlulan , 
el servasti verbum meum , et 
non negasti nomen rpeuin. 

9. Ecco dabo de Synagoga 
Salame , qui dicunl se Judceos 
esse , et non sunt , sed inen- 
tiunlur: ecce faciam illos , ut 


Il santo , ed il verace , che ha la chiave , ec. Nuova de- 
scrizione di Cristo. Egli è il santo per eccellenza , l’ autore 
di ogni santità. Egli è verace, o sia la stessa verità. Egli ha 
la chiave della casa di David , cioè della Chiesa , ed anche 
del cielo. Niuno chiude la porta a quegli , a’ quali egli 
1’ apre , e niuno 1’ apre a quegli , a’ quali egli la chiude. 
Cosi viene a dimostrarsi 1’ assoluta potestà , che ha Cristo 
nella Chiesa , eh’ è la casa di lui. Vedi hai. 22. 22. E nella 
Chiesa, e nel cielo nou entrerà alcuno, se Cristo a quello 
non apre , e vi entreranno tutti coloro .a’nuaH egli apri- . 
rà. Quesie chiavi , cioè questa polesià^uTtace feste , eh?: 
Cristo ha nella Chiesa , 1’ ha egli posta nelle mani de’ suoi 
ministri, i quali a nome di lui la esercitano sciogliendo, e 
legando., 

Vers- 8. Io ti ho messo davanti una porla aperta . . . 
perche hai poco di virtù , ec. Perché , quanto a le , tu sci 
Infermo , e debole , supplisco io con la mia potenza , e ti 
apro davanti una gran porla a convertire, ed introdurre 
nella mia Chiesa molti e degli Ebrei , c de’ Gentili •, e que- 
sto io fo per te a motivo, che hai mantenuta la fede mia, 
c non ti sei vergognato del nome mio. Da questo intendia- 
mo , che questo Vescovo avoa reuduta testimonianza pubblica 
a Gesù Cristo dinanzi a’ tribunali. "» 

Vers. 9. Ecco , che io darò della Sinagoga di Satana , ec. Io 
convertirò e farò al pasloral tuo governo soggetti molti di 
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ecco, che io farò sì, che ven- 
gano, e s’incurvino dinanzi 
a’ tuoi piedi : o conosceranno , 
come io ti ho amalo. 

40. Dappoiché hai osserva- 
to il precetto della mia pa- 
zienza , io ancora ti salverò 
dall’ ora della tentazione , la 
quale sta per sopravvenire a 
tutto il Mondo , per provare 
gli abitatori della terra. 

il. Ecco, che io vengo 
speditamente: conserva quel- 
lo , che hai , affinchè nissuno 
prenda la tua corona. 

42. Chi sarà vincitore , fa- 
rollo colonna del tempio del 
mio Dio, e non ne uscirà 


veniant , et adorent ante pedes 
tuos : et scient) quia ego di- 
lexi te : 

dO. Quoniam servasti ver - 
bum pat lentia mece , et ego 
servabo te ab hora tentatimi s , 
qua ventura est in orbem uni- 
versum tentare habitantes in 
terra. 

di. Ecce renio cito : tene 
quod habes , ut nemo accipiat 
coronam tuam. 

42. Qui vicerit , faciam U- 
lum columnam in tempio Dei 
mei : et foras non egredietur 


quelli , che falsamente si nomano Giudei , ma sono la Sina- 
goga di Satana. 

Vers. 40. Hai osservato il precetto della mia pazienza , ec. 
Hai ad esempio di me stesso mantenuta costantemente la pa- 
zienza nella tribolazione ; per questo ti salverò dalla tenta- 
zione. È molto probabile , che sia qui predetta la persecu- 
zione , che fu sotto Traiano , intorno alla quale veggasi Eu- 
sebio lib. 3. 32. 33. Ella diede alla Chiesa un numero gran- 
t de di m aiji.pj ^ . Dio promette , che in ricompensa della virtù 
* del yScòTo^non sarà la Chiesa di Filadelfia esposta a que- 
sta persecuzione. 

Vers. 4 4 . Ecco , che io vengo , ec. Sembra , che annunzi 
a questo Vescovo la vicina sua morte. Quindi gli dice: con- 
serva quello, che hai , viene a dire , la carità , affinchè tu 
non venga a cadere , e la corona della gloria ( eh’ è tua , 
se perseveri ) sia data ad un altro. 

Vers. 42. Farollo colonna del Tempio , ec. Colui, che starà 
saldo nella virtù , e vincerà tutte le tentazioni , sarà come 
una colonna della casa , cioè della Chiesa di Dio in terra , 
e sarà grande, e glorioso anche nel cielo. Allude alle due 
colonne del Tempio di Gerusalemme 3. Beg. 7. Ei non usci- 
rà più fuora della Chiesa , perchè mediante il dono della 
perseveranza sarà confermalo nella fede , e nella virtù , onde 
quasi immobil colonna non potrà essere sposso •, ovvero : lo 
TESTST.Nuov.Tom. VI. 46 
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più Cuora: e sopra di lui scri- 
verò il nome del mio Dio , 
ed il nome delia città del mio 
Dio ( della nuova Gerusalem- 
me, la qual discende dal cie- 
lo dal mio Dio ) ed il nuovo 
mio nome. 

-13. E chi ha orecchio , oda 
quel , che lo Spirito dica alle 
Chiese. 

14. Ed all’ Angelo della 
Chiesa di Laodicea scrivi : 
così dice l’amen, il testimo- 
ne fedele , e verace , il prin- 
cipio delle cose da Dio create. 


L I S S E 

amplius : et scribam super 
eum nomen Dei mei , et nù- 
meri civitatis Dei mei novee 
Jerusalem , qua descendit de 
ccelo a Dea meo , et nomen 
meum novum. 

43. Qui habet aurem , au- 
dio t quid Spirilus dicat Ec- 
clesia. 

44. Et Angelo Laodicice Ec- 
clesia scribe : * hac dicit , a- 
men , testis fidelis , et verus , 
qui est principium creatura 
bei. * Joan. 14. 6. 


metterò in scrmo , ed immutabil possesso della eterna feli- 
cità, e non potrà esser tolto giammai da quel posto di ono- 
re, che io darogli nella città de’ santi. 

E sapra di lui scriverò il nome , ec. Sopra le colonne , le 
quali si erigevano in onore de’ vincitori , solcano scriversi 
i titoli loro , ed i loro nomi. Qui dice Cristo , che sopra 
questa colonna ci scriverà il nome del Padre suo , di cui 
questo vincitore è figliuolo per adozione , e vi scriverà il 
nome della celeste Gerusalemme, della quale lo stesso vinci- 
le re è cittadino } il nome nuovo del medesimo Cristo , eh’ è 
il nome di Gesù , o sia Salvatore , affinchè apparisca, come 
per Gesù le sue vittorie , ed ogni bene fti -oueau ito il vrn- _ 
citorc. Tre volte in questo versetto ripete Cristo "il nome * 
del suo Dio, viene a dire del celeste suo Padre, per signi- 
ficare l’estrema riverenza, ed amore, ch’egli porla al Pa- 
dre a motivo de’ benefizj immensi conferiti dallo stesso suo 
Padre a lui in quanto uomo, e per mezzo di lui a’ suoi fedeli. 

Vers. 14. Della Chiesa di Laodicea , ec. Città della Lidia 
sul fiume Lieo. Vedi l’epistola a’ Coloss. 2. 4. 4. , ec. 

Così dice V amen ... il principio delle cose , ec. Co- 
lui, eh’ è la verità per essenza} colui eh’ è il primo marti- 
re, o sia testimone della verità} colui, eh' è il principio di 
tutte le cose create , le quali per lui furon fatte , e nulla 
cosa fu fatta senza di lui. Egli è però in modo particolare 
principio della nuova creatura , viene a dire degli uomini 
da lui riparali , e redenti con la sua morte. Vedi Gal. 6. 

45. , Ephes . 6. 40. , Coloss. 3. 40. 
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15. Mi sono note le opere 
tue: come non sei nè freddo, 
nè caloroso : di grazia fossi 
tu o freddo, o caloroso : 

46. Ma perchè sei tiepido , 
e nè freddo , nè caloroso , 
comincerò a vomitarti dalla 
mia bocca. 

47. Imperocché vai dicen- 
do : son ricco , e dovizioso , 
e non mi manca niente , e 


45. Scio opera tua : quia 
neque frigidus es , ncque ca- 
lidus : utinam frigidus esses , 
aut calidus : 

46. Sed quia lepidus es , et 
nec frigidus , nec calidus , 
incipiam te evomere ex ore 
meo : 

47. Quia dicis : quod dives 
suoi, et locupletata , et nul- 
lius egeo : et nescis , quia tu 


Vers. 45. 46. Non sei nè freddo , nè caloroso : di grazia, ec. 
Tiepido chiamasi colui , il quale sta ondeggiando tra la vir- 
tù , ed il vizio ; vorrebbe vivere santamente , e fuggir i pec- 
cati ; ma non si risolve a combattere generosamente , e te- 
me la fatica della virtù. Questo stato è sommamente peri- 
coloso , perchè , dice Cassiano , degli uomini freddi , e car- 
nali ... ne abbiam frequentemente veduti giungere al fervore 
dello spirito ; de' tiepidi non ne abbiamo veduti. Coll. 4. cap. 
49. Or Dio, eh’ è fuoco ardente, odia la tiepidezza partico- 
larmente ne’ suoi ministri , ed in tutte le persone , che a 
lui per ispeciai maniera son consagrate , ed unendosi insie- 
me quindi la negghienza dell' anima tiepida, e la falsa tran- 
quillità, in cui ella vive; quindi la sottrazione delle specia- 
li grazie , che Dio niega a quest’ anima , eh’ è si poco sol- 
lec ita di meritarle , agevol cosa si è , che da tal sonnolen- 
•’jta in "‘mT' mortafe letargo trabocchi ; cb’ è quello , che vuol 
significare Gesù Cristo , dicendo : di grazia fossi tu o fred- 
do , o caloroso ; non che lo stato di freddezza peggior non 
sia , assolutamente parlando , dello stato d’ un’ anima tiepi- 
da , ma con minor difficoltà si alza talor dal suo fòngo un* 
anima peccatrice, che un’anima tiepida dal suo torpore. Ed 
a questo si aggiunga , che lo stato di tiepidezza può tal- 
volta essere anche peggiore in se stesso ; che l’ assoluta 
freddezza , a motivo della vanità , e della falsa fidanza , on- 
de sia accompagnato , come lo era in questo Vescovo. 

Comincerò a vomitarti , ec. Il greco: sto per vomitarti. 
Non differirò il tuo gastigo , ti rigetterò da me , e perirai.; 

Vers. 17. Vai dicendo: son ricco , ec. Questi vantamenti 
sono ordinariamente proprj delle anime tiepide, le quali sic- 
come dalle cose più gravi , per quanto pare ad esse , si asten- 
gono , una grande idea si formano della loro virtù , perchè 


Digitized by Google 



214 APOCALISSE 

non sai , che tu sei meschi- es miscr , et miserabili , et 
no , e miserabile , e povero > pauper , et ccecus , et nudus. 
cieco , ed ignudo. 

48. Ti consiglio a compe- i8. Suadeo libi emere a me 
rare da me l’ oro passato , e aurum ignitum probatum , ut 
provato nel fuoco , onde ti locuples fias , et vestimentis 
facci ricco, ed a rivestirli albis induaris, et non appa- 
delle vesti bianche , affinché reat confusio nuditalis tua , 
Bon comparisca la vergogna et cotlyrio inunge oculos tuos , 
della tua nudità , ed ungi gli ut videas. 

©echi tuoi con unguento per ■> < . 

vederci. 

19. lo quelli , che amo 19. * Ego , quos amo , ar- 


non col Vangelo, nè colla dottrina , e coll’ esempio de’ san- 
ti si paragonano, ma co’ mondani. I veri giusti vivamente 
persuasi della propria miseria, e dell’ infinito bisogno , che 
hanno dell’ ajuto divino , operano nel timore , e tremore lu 
loro salute. 

Non sai , che tu sei meschino , ec. Tu sei meschino , e 
miserabile, perchè sei povero , e cieco , ed ignudo. Povero 
( dice S. Gregorio ) perchè non ha le ricchezze della virtù * 
cieco , perchè neppur conosce la povertà , in cui si ritrova ; 
ignudo , perchè ha perduta la prima stola , e quel , eh' è 
peggio -, neppur sa d'averla perduta. Moral. 34. 3. 

Vers. 18. Ti consiglio a comperare da me I oro passato , ec, , 
Ti consiglio a comprare da me la carità a ccesa , e purgala 
dall’ ipocrisia , e da ogni mescolamento d^*p3s§f8no^a?rTgna. - 
Quest’ oro si compera col buon desiderio ; imperocché , co- 
me dice iJ Nazianzeno Orat. in S. Baptisma , questo bene ti 
è proposto da comperarsi al sulo prezzo della volontà ; la bra- 
ma stessa la tiene Dio in luogo di prezzo grande : egli ha sete , 
che si abbia sete di lui , e dà da bere a chi di bere desidera. 

Si allude qui al luogo di Isaia 53. 1. 

A rivestirti delle vesti bianche , ec. Queste vesti sono 
l’ innocenza , la purità della vita , le buone opere. 

Ed ungi gli occhi tuoi con unguento , ec. Quest’ un- 
guento da occhi è l’ umiltà , la quale fa manifesti all uomo 
i suoi mali , ed il bisogno dell’ ajuto divino , e la necessità 
di meritarsi questo ajuto per mezzo di una vita santa , e 
fervente. 

Vers. 49- Io quelli , che amo , ti riprendo , ec. Diciamo, 
con Tertulliano de palientia cap. 2. : beato quel servo i all' 
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li riprendo, e li gastigo. Ab- 
bi adunque zelo , e fa peni- 
tenza. 

20. Ecco , che io sto alla 
porta , e picchio : chi udirà 
la mia voce , ed aprirammi 
la porta , entrerò da lui , e ce- 
nerò con lui , ed egli con me. 

21. Chi sarà vincitore da- 
rògli di sedere con me nel 
mio trono : come io ancora 
fui vincitore , e sedei col Pa- 
dre mio nel suo trono. 


guo , et castigo. JEmulare er- 
go, et pcenitentiam aye. * Prov. 
3. 12. , Hebr. 12. G. 

20. Ecce sto ad ostium , et 
pulso : si quis audierit vocem 
meam , et aperuerit mihi ja- 
nuam , intrabo ad illuni , et cce- 
nubo cum ilio , et ipse mecum. 

21. Qui vicerit , dabo ei se- 
dere mecum in throno meo : 
sicut et ego vici , et sedi cum 
Padre meo in throno ejus. 


emendazione del quale é tutto intento il padrone , e col quale si 
degna egli di adirarsi. 

Vers. 20. Ecco che io sto alla porta , e picchio. Dio ci 
previene colla immensa sua carità , e misericordia , e pic- 
chia alla porla del nostro cuore per risvegliarci dal sonno 
della negligenza , ovver del peccato. 

Chi udirà ... ed aprirammi , ec. L’ uomo può sem- 
pre o acconsentire , o non acconsentire , resistere , o non 
resistere alla grazia ; ma da se stesso , © colle sole forze 
della natura non può giungere a fare alcun bene utile per- 
la salute senza il soccorso della grazia celeste. Vedi il Con- 
cilio di Trento sess. 6. cap. 3. 6. 

Cenerò con lui , ed egli con me. Tratterò familiarmente 
con lui , sarò a lui ospite amico. Ecco fino a qual segno 
a mi Dio , ed apprezzi la corrispondenza dell’ uomo. 

0 NWk'rSrt ^Saròjl i di sedere con me nel mio trono : come io , 
ec. Lo metterò a parte del celeste mio regno. Questo regno 
( come tutti gli altri distintivi di onoro , ne’ quali ha qui 
Gesù Cristo adombrata l’ eterna felicità- ) non è serbato se- 
non pe’ vincitori , viene a dire , per coloro, i quali le cu- 
pidità , e le passioni vinceranno per mezzo della mortifica-, 
zione di Gesù Cristo,, per coloro, che trionl'erauno del mon- 
do y e di Unto quello , che il mondo o teme , od ama. Ge- 
sù Cristo dice , che in questa vittoria egli ci ha preceduti 
nè solo questo , ma precedendoci ci ha anche meritata la 
grazia necessaria pei 1 conseguirla. Egli non entrò nella glo- 
ria sua se non per la via de’ patimenti j e questa via a noi 
egli addita , affinchè vincitori arriviamo a sedere in. trono 
con lui nel suo regno. 
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22. Chi ha orecchio , oda 22. Qui habet àurem , ou- 
quel , che lo Spirito dica al- diat , quid Spiritus die al L'c- 
le Chiese. clesiis. 


CAPO IV. 

Averta in cielo una porta , vede uno sedente nel trono , ed 
intorno a questo trono ventiquattro Seniori a sedere , e 
quattro animali ( » quali egli descrive ) che insieme co * 
ventiquattro Seniori glorificavano colui , che siede sul trono. 


h. JL/Opo di ciò guardai : 
ed ecco una porta nel cielo 
aperta : e la prima voce, che 
udii , come di tromba , che 
meco parlava , dicendo : sali 
qua , c farotti vedere le cose , 
che debbon accadere in ap- 
presso. 

2. E subito fui rapito in 
ispirilo : ed ecco , che un 
irono era alzalo nel cielo , 
e sopra del tronp uno stava 
a sedere. 

5. E quegli , che stava a 


4. Jl Ost hcec vidi : et ecce 
oslium apertum in ccelo : et 
vox prima , quam audivi tam- 
quam lubee loquenlis mecum , 
dicens : ascende huc , et oslen- 
dam libi , quee oportet fieri 
post hcec. 

2. Et stalim fui in spiri- 
tu : et ecce sedes posila crai 
in ccelo , et supra sedem se- 
der» : 

3. Et qui sedebat , «imi/i's 


ANNOTAZION I. . 

Vers. 4. Ecco una porla nel cielo aperta , ec. Questa 
porta fu aperta , affinchè potesse il nostro Profeta veder le 
cose, che in appresso descrive. Giovanni adunque chiamato 
da una gran voce simile al suono di una tromba salì con 
la mente , e con lo spirilo al cielo , dove vide i combatti- 
menti , che dovea soffrire , e vincere la Chiesa di Gesù Cri- 
sto sino alla fine del mondo , prima che riunita tutta nel 
cielo l’eterno ìudo di laude canti al suo celeste liberatore. 

Vers. 2. Un trono era alzato nel cielo , e sopra del tro- 
no , ec. Questo trono è simile a quello veduto da Isaia cap. 
6 . , e da Ezechiele cap. 4. Su questo trono era Dio. 

Vers. 3. Era simile in aspello alla pietra Iaspide , ed alla 
Sardia. L’ Iaspide è di colore verdognolo , la Sai-dia è rossa. 
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sedere , era all’ aspetto simile» 
alla pietra Iaspide , ed alla 
Surdiu : ed intorno al trono 
era un’ iride , simile , a ve- 
dersi , allo smeraldo- 

4. Ed intorno al trono ven- 
tiquattro sedie : e sopra le se- 
die ventiquattro Seniori se- 
deano , vestiti di bianche ve- 
sti , e sulle loro teste corone 
d’ oro. 

5. E dal trono partivano 
folgori , e voci , e tuoni , e 


eral aspectMi lapidis Jaspidis , 
et Sardinis : et iris crai in 
circuilu sedis , sitnilis visioni, 
smaragdince. 

4. Et in circuilu sedis se- 
dilia viginti quutuor , et super 
thronos viginti quatuor Senio- 
res sedenles , circumamicti ve- 
stimenti s albis , et in capiti- 
bus eorum corona; aurea;. 

5. Et de throno pruccdebant 
fulgura , et wees , et toniti' uu ; 


Dalla faccia del Signore usciva uno splendore simile a quel- 
lo di queste due pietre preziose. L’ Iaspide assai lucente 
(come dice Plinio lib. 30. 7. 8.) e durissima pietra signi- 
fica lo splendore, e la immensa bellezza della divinità sem- 
pre verde , ed immutabile. La Sardia di color di sangue 
acceso indica la giustizia , ed i terrori delle divine vendette 
contra degli empj persecutori della Chiesa. ( And. Ar. ). 

Ed intorno al trono era uri Iride , eo. Quest’Iride , cito 
circonda il trono di Dio , significa la misericordia , come 
ella fu a tempo di Noè il segnale della riconciliazione di 
Dio con gli uomini. Il colore, che dominava in quest’iride , 
era il verde , qual è Io smeraldo : con che adombravasi , 
che questa misericordia non invecchia , ma è sempre nuova. 

Vers. 4. Ventiquattro Seniori, ec. Per questi Seniori s’ in- 
i feriti del Vecchio, e del Nuovo Testamen- 
to, viene a cure , i dodici Apostoli , ponendo Paolo in luogo 
di Giovanni tuttor vivente , e con questi , dodici antichi 
Patriarchi , e Profeti , come sarebbero Abele , Noè , Àbra- 
mo , Isacco , Giacobbe , Mosè , Samuele , Davidde , Isaia , 
Geremia , Ezechiello , Daniele. Sono vestiti di bianco , corno 
essendo in continua festa , ed hanno la corona come Regi , 
e come illustri vincitori. Haym. Mal. Riber. Anche in que- 
sto si illude a’ veutiquattro capi , e principi delle famiglio 
Sacerdotali , ed alle ventiquattro classi de’ Leviti , le quali 
servivano ognuna al suo turno nel Tempio. 

Vere. 5. E dal trono partivano folgori , e voci , e tuoni. 
Questi sono tutti simboli della potenza , della maestà , e 
grandezza di Dio, come si vide nel Sina , quando diede Dio 
la legge a Mosè , Esod. 49. 46. ; ma significano ancora in 
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dinanzi al Irono sette lampa- 
ne accese , e quali sono i sette 
spirili di Dio. 

6. Ed in faccia al trono 
come un mare di vetro so- 
migliante al cristallo , ed in 
mezzo al trono , e d’ intorno 
al trono , quattro animali pie- 
ni d’occhi davanti , e di dietro. 

7. Ed il primo animale so- 
migliante al leone, ed il se- 
condo animale simile al vitel- 
lo, ed il terzo animale avente 
la faccia conte d’ uomo , ed il 
quarto animale simile ad a- 
quila volante, 


L I S S E 

et seplem lampade s ardentes 
ante thronttm, qui sunt se- 
plem spirilus Dei. 

6. Et in conspectu sedis lam- 
quam mare vitreum simile 
cry stallo : et in medio sedis et 
in circuilu sedis , qualuor ani- 
malia piena oculis ante , et 
retro. 

7. Et animai primum simile 
leoni , et secundum animai si- 
mile vitulo , et lertium ani- 
mai habens facicm quasi ho- 
minis , et quartum animai si- 
mile aquila: volanti. 


questo luogo l' ira di Dio , la quale si farà massimamente 
vedere alla" fine del mondo. 

E dinanzi al trono sette lampone accese , le quali sono , 
ec. Allude a’ sette lumi del candeliere del Tabernacolo di 
INlosè , e del Tempio di Salomone, il qual Tabernacolo, ed 
il qual Tempio eran figura del cielo, (meste lampone indi- 
cavano i sette spiriti ministri principali , ed esecutori dei 
voleri di Dio , i sette Arcangeli , a' quali è imposta la spe- 
cial cura della Chiesa. 

Vers. 6. Ed in faccia al trono come un mare di vetro , ec. 
Questo mare trasparente , e diafano , come il vetro , signifi- 
ca il cielo empireo sede di Dio, e degli Aruro|i - e freati. . 
Alcuni credono , che si allude a que’ grand! vasi m acqua , 
eh’ eran nel Tempio , e particolarmente a quello , eh’ era 
detto il mare di Salomone. 

Ed in mezzo al trono , e d ’ intorno al trono , quattro 
animali , ec. In mezzo allo spazio , dov’ era il trono , e d' in- 
torno al trono stavano questi quattro animali , eh' erano 
tutti occhi. Alcuni credono , che questi quattro animali stan- 
do a’ quattro angoli del trono, lo sostenessero, come i quat- 
tro Cherubini , i quali portavano il cocchio del Signore in 
Ezechiele 1. 4. 

Vers. 7. Il primo animale somigliante al leone , ec. Secon- 
do alcuni Interpreti questo leone aveva e capo , e petto » e 
chioma , e piedi di leone , e così degli altri auimali. Altri 
credono , che ognuno di questi fosse un composto di difle- 
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8. Ed i quattro animali a- 
vean ciascheduno sei ale : ed 
all' intorno , e di dentro son 
pieni d’ occhi , e di dì , e di 
notte , senza darsi posa , di- 


8. Et qualuor ammalia , sin- 
gala eorum habcbant alas se- 
tta s : et in circuitu , et intus 
pena sunt oculis: et requiem 
non habebant die ac nocle , di- 


remi figure , con questo però , che la più spiccata fosse 
quella , onde ciascuno di questi prendeva il nome. Vedi il 
libro dell’ Esodo cap. 46. 

La comune degl’ Interpreti con S. Atanasio , Ireneo , 
Agostino , per questi quattro animali intendono i quattro 
Evangelisti , ma non convengono nell’ assegnare la ragione 
di somiglianza tra questi nostri sacri Scrittori , e gli stessi 
animali. Mi sembra assai plausibile 1’ opinion di coloro , i 
quali questa somiglianza prendono da’ titoli , o sia dal co- 
minciamento de’ loro Vangeli ; onde dicono , che S. Matteo 
è raffigurato nell’ uomo , perché P umana Natività di Cristo 
prende a descrivere , dicendo: libro della generazione di Gesù 
Cristo ; S. Marco nel leone , perchè dalla predicazione di 
Giovanni diede principio alla sua storia con quelle parole : 
voce di un , che grida nel deserto ; S. Luca nel vitello , ani- 
male attissimo a significare il sacerdozio , perchè dalla vi- 
sione di Zaccheria esercitante nel Tempio le funzioni del suo 
ministero si fece strada al racconto delle geste di Cristo ; 
S. Giovanni nell’ aquila per ragione dell’ altissimo suo esor- 
dio : Nel principio era il Verbo , ec. 

Vers. 8. Avean ciascheduno sei ale : ed all’ intorno , e di 
dentro son pieni d' occhi. Vedi Isaia 6. 2. 11 greco : Aveano 
*sA Mh ql£ tq( ffr .no ; ( viene a dire , dall’ uno , e dall’ altro 
lato ),e dentro son pieni d' occhi ; la qual lezione è più 
chiara, e facilmente può essere stato da’ copisti intruso 
quell’ et superfluo. 

Le ale possono significare o la elevazione della mente 
de’ sagri Evangelisti all’ intelligenza de’misterj del Salvatore, 
ovvero la celerità de’ progressi della predicazione Evangelica. 
Gli occhi dinotano la luce celeste ; onde questi santi Scritto- 
ri furon da Dio illustrati a conoscere tuli’ i misterj e della 
vecchia , e della nuova alleanza ; la qual cosa è significala 
dall’ essere questi occhi posti e davanti , e di dietro. Non- 
dimeno può tenersi la lezione della Volgata , la quale può 
significare: e fuori , e dentro son pieni d occhi ; anzi asso- 
lutamele mi sembra da preferir la Volgata , la quale ag- 
giunge al vere. 0. , perchè laddove ivi si dice , che questi 
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cono : santo , santo , santo 
il Signore il Dio onnipoten- 
te , il qual era , il qual è , 
ed il quale verrà. 

9. E mentre quegli animali 
davano gloria , ed onore , e 
rendimenti di grazie a lui , 
che sedea sul trono, che vi- 
ve ne’ secoli de’ secoli , 

10. Prostravansi i venti- 
quattro Seniori dinanzi a lui , 
clie siede nel trono , e lui 
adoravano , che vive ne’ se- 
coli de’ secoli , e gittavano 
le loro corone dinanzi al tro- 
no , dicendo : 

11. Degno sei tu , Signo- 
re , Dio nostro , di ricevere 
la gloria, l’onore , e la virtù: 
attesoché tu creasti le cose 
tutte , e per volere tuo elle 
sassistono , e furon create. 


L I S S E 

cenlia: 9 sanctus, sanctus, san- 
ctus , Dominus Deus omnipo- 
tens , qui eral , et qui est , et 
qui venturus est. * lsai. 6. 3. 

9. Et cum darent illa ani- 
malia gloriam , et honorem , 
et benedictionem sedenti super 
thronum , viventi in secala se- 
culorum, 

-iO.Procidebant viginti qua- 
tuor Seniores ante sedenlem in 
throno , et adorabant viventem 
in secula seculorum , et mit - 
tebant coronas suas ante thro- 
num dicentes : 

H.Dignus es , Domine Deus 
noslcr , uccipere gloriam , et 
honorem , et virtulcm : quia 
tu creasti omnia , et propter 
voluntatem tuam erant , et 
creala sunt. 


animali son pieni d’ occhi dinanzi , e di dietro , qui si ag- 
giunge , che questi occhi non gli hanno solamente al di 
fnori , ma anche al di dentro ; con che viene a significarsi 
la interiore assistenza dello Spirito , e la divinità , che den- 
tro move i divini Scrittori dell’ Evangelio. 

Santo , santo , santo , ec. Colla trina ripetizione lodano 
la Santissima Trinità. Così pure in Isaia 6 % 3. * v . 

Vere. 10. Gittavano le loro corone dirfimzì at 'ffono , ec. 
Significando , come delle loro vittorie , e del regno ottenu- 
to nel cielo , sono debitori alla misericordia di Dio. Osser- 
visi a questo passo la umiltà , e la venerazione di questi 
Santi verso l’ Altissimo. Si prostrano dinanzi a lui, lo ado- 
rano profondamente , depongono a’ piedi di lui le loro coro- 
ne; tutta la lor dignità hanno per un niente dinanzi a co- 
lui , che solo è grande , e solo potente ; a lui tutto attri- 
buiscono quello , che sono , e quello , che han meritato ; 
tutto quello , che hanno di virtù , e di gloria , a lui con 
eterni incessabili ringraziamenti offeriscono. 

Vere. 41. Degno sei tu , Signore Dio nostro , di ricevere , 
ec. A te solo appartiene la gloria , la lode , la potenza in- 
finita , come a Creatore , e conservatore di tutte le cose. 
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CAPO V. 


Mentre Giovami piangea , perchè nissuno poteva aprire il 
libro chiuso a selle sigilli , l’ Agnello prima ucciso , lo 
aperse , dopo di che i quattro animali , ed i ventiquattro 
Seniori con innumcrabile moltitudine di Angeli , e con tutte 
le creature diedero a lui somme lodi. 


,.E 


vidi nella destra di 
lui , che sedea sul trono , 
un libro scritto di dentro , e 
di fuori , e segnato con sette 
sigilli. 


P 

d. -L/ T vidi in dexlera se- 
denti* supra thronum , librum 
scriptum intus et foris , si- 
gnatum sigillis sepivm. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1. E vidi nella destra di lui ... un libro, cc. Due 
principali opinioni troviamo negl’ Interpreti riguardo a que- 
sto libro. Origene Hom. d2. in Exod. , Eusebio lib. 8. de- 
monslr. cap. 2 . , Girolamo in lsai. cap. 22. , ed altri credo- 
no , eh’ egli sia la sagra Scrittura , ovvero le profezie del 
Vecchio , e del Nuovo Testamento. Altri vogliono , che sia 
la stessa Apocalisse di Giovanni , il che sembra più natu- 
rale ; almeno è certo , che l’Apocalisse contiene quello , che 
in questo libro vide S. Giovanni. Questo libro era scritto 
dgntro , e fuo ri^ cosa straordinaria, perchè i libri degli an- 
tiehi'^fSflTO^utìgm pezzi di cartapecora , o di carta d’ Egit- 
to , avvolti attorno a un bastone , e non erano scritti se non 
dalla parte interiore. Questo , il quale contenea molle gran- 
di cose , era scritto anche per di fuori. Egli doveva esser 
coperto di tela di lino , o di altro simile invoglio , e sigil- 
lato in sette luoghi. Osserva un dotto Interprete , che quel- 
lo , che Giovanni vede dopo aperto ciascuno de’ sigilli , noi 
leggea nel libro , perchè questo assolutamente non potea 
leggersi , se non rotti tult’ i sigilli. Le cose adunque , eh’ 
egli vede avanti , che il libro sia svolto , sono quelle , che 
sotto ciascun sigillo erano ascose. Questo numero di sette 
sigilli posti , perchè nissuno potesse leggere quello , eh’ era 
Scritto nel libro , indicano la importanza , e la profondità 
do’ misterj , che in esso si conlcneano. 
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2. E vidi un Angelo forte, 
che con voce grande sciama- 
va : chi è degno di aprire il 
libro , e di sciogliere i suoi 
sigilli ? 

5. E nissuno potea , nè in 
cielo , nè in terra , nè sotto 
terra , aprire il libro , nè guar- 
darlo. 

4. Ed io piagnea largamen- 
te , perchè non trovossi chi 
fosse degno di aprire il libro, 
nè chi lo guardasse. 

5. Ed uno de’ Seniori mi 
disse : non piangere : ecco , 
il lione della tribù di Giuda, 
stirpe di Davidde , ha vinto 
d’aprire il libro, e sciogliere 
i suoi sette sigilli. 

6. E mirai : ed ecco in 
mezzo al trono , ed a’ quat- 
tro animali , ed a’ Seniori , 
un agnello su’ suoi piedi, co- 
me scannalo , che ha setto 


L I S S E - 

2. Et vidi Angelum forlcm , 
prcedicantem voce magna: qui» 
est dignus aperire librum , et 
solvere signacula ejus ? 

3. Et nemo poterai , neque 
in calo , neque in terra , nc- 
que subtus tcrram , aperire li- 
brum , neque respicere illum. 

4. Et ego flebam multum , 
quoniam nemo dignus inventus 
est aperire librum , nec videre 
eum. 

5. Et unus de Senioribus di- 
ati mihi : ne (leveris : ecce vi- 
eti leo de tribù Juda , radia 
David , aperire librum , et 
solvere septem signacula ejus. 

6. Et vidi , et ecce in me 
dio throniy et qualuor anima- 
lium et in medio Seniorum , 
agnum stantem tamquam occi- 
sum , habentem cornua sepie tn , 


Vers. 2. 3. Chi i degno di aprire il libro , ec. Quello , 
che dice quest’ Angelo , dimostra l’altezza de’ consigli di Dio 
inaccessibili agli stessi Angeli , se non quanto è piaciuto a 
Dio di farne lor parte. Onde si dice, ch e nè in cielo y gè . 
in terra , nè sotto terra trovavasi chi pò t^5P*d a ^SggCIe , b 
guardar solamente lo stesso libro. Il mondo tutto non avea 
tra i puri spiriti , ovver tra gli uomini chi fosse capace di 
sì alta impresa. 

Vers. 5. Ecco , il lione della tribù di Giuda , stirpe di Da- 
vidde , ec. Gesù Cristo nato della stirpe di David della tribù 
di Giuda secondo la profezia di Giacobbe ( Gen. 49. 9. ) è 
sotto l’ immagine di lion forte rappresentato nella medesima 
profezia. Egli solo ebbe potenza di aprir questo libro sigil- 
lato nella divisata maniera. Egli è chiamato lione per la 
fortezza , onde trionfò della morte , del diavolo , del peccato. 

Vers. 6. Un Agnello su' suoi piedi , come scannalo , ec. Cri- 
sto chiamato Lione nel verseti u precedente per la sua immen- 
sa fortezza , è qui detto Aga llo a motivo della sua munsue- 
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corna , e sene occhi , che so- et oculos septem : qui sunt se - 
no i selle spirili di Dio , spe- ptem spiritus Dei , missi in o- 
dili per unta la terra. mnem terram. 


indine , e della sua innocenza , e col nome di Agnello , che 
toglie i peccati del Mondo , fu mostrato a dito da S. Gio- 
vanni Batista ed è Agnello di Dio , sia perchè 

per volere , e comando di Dio fu egli immolato , come sa- 
grifizio di Abramo dicesi quello , che Abramo offerì , sia per- 
chè Figliuolo di Dio ; onde nella citata profezia di Giacob- 
be ( conforme osservarono molti Padri ) non assolutamente 
Lione , ma figliuol del Lione è chiamato. Quindi l’ antichis- 
simo uso di rappresentar Gesù Cristo sotto la figura di A- 
gnello ; sopra di che vedi il sesto Concilio generale oan. 82., 
e P uso degli Agnus Dei era nella Chiesa Romana sino dai 
tempi di Gelasio , cioè più di dodici secoli fa , imperocché , 
come osserva il Visconti , i Neofiti nella Domenica in Albis 
deponendo la bianca veste , riceveano dal Pontefice un A- 
gnello di cera , col qual dono erano ammoniti a custodir 
¥ innocenza ricevuta nel battesimo , e ad avere sempre gli 
occhi della mente a Cristo autore della loro rigenerazione , 
il quale dalle loro colpe gli avea mondati nel sangue suo. 
Quest’ Agnello fu veduto stante in piedi come vivente , e 
come avvocato nostro dinanzi al trono di Dio , come dice 
S. Agostino queest. N. T. q. 88. , e Tu veduto come ucciso , 
perchè i segni ritiene della morte per noi sofferta nelle pia- 
ghe, che tuttora egli porta , ovvero egli è come ucciso relali- 
Vaiii5»rto^4u «quotidiana oblazione, che si fa di lui nel sa- 
grifizio cristiano, dove la morte di lui risuscitato, e viven- 
te si rappresenta , onde quivi egli è non ucciso , ma come 
ucciso. E si allude qui al sagrifizio perenne dell’ Agnello , 
che offerivasi mattina , e sera nella antica legge. Exod. 29. 
39. Le sette corna sono il simbolo della potenza dell’Agnel- 
lo -, quindi queste corna sono paragonate a quelle del Rino- 
ceronte Deuter. 33. 17. : Le corna di lui , corna di Rinoce- 
ronte ; con esse getterà in aria le nazioni ; le quali parole da 
Tertulliano ( cont. Jud • ) s’ intendono della croce di Cristo. 
Le corna di lui (die’ egli) sono l’estremità della croce , per- 
ché per virtù di questa croce le genti tutte di presente getta 
in aria mediante la fede , traportandole dalla terra al cielo , 
e le getterà in aria un ’ altra volta nel giudizio. Di queste 
dice A bacucco : le corna nelle mani di lui ivi è ascosa la 
fortezza di lui , cap. 3. A. , il qual luogo nella versione 
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7. E venne, e prese il li- 
bro di mano di colui , che 
sedea sul trono. 

8. Ed aperto ch'ebbe il 
libro , i quattro animali , ed 
i ventiquattro Seniori si pro- 
strarono dinanzi all’Agnello, 
avendo ognun di loro cetere , 
e nappi d’ oro pieni di ma- 
terie odorifere , che sono le 
orazioni de’ Santi : 


L I S S E 

7. Et venit , et accepit de 
dextera sedenti s in throno li- 
brum. 

8. Et cum aperuisset librum , 
quatuor ammalia , et viginti 
quatuor Seniores ccciderunt co- 
ram Agno , habenles singoli 
cilharas , et phialas aurcas 
piena» odoramentorum , quae 
tunt orationes Sanctorum: 


de’ LXX. cosi si legge : le corna nelle mani di lui , e fece ro- 
busta la dilezione della sua fortezza ; viene a dire secondo la 
sposizione di S. Girolamo : Iddio Padre i cieli ricoperse di 
gloria , e la terra riempie di laude , ( del Cristo ) , e la cor- 
na , cioè il regno pose in mano del Figlimi suo , per fare , 
che il suo diletto fosse amato dagli uomini , e amato fosse 
non Scorsamente ma ardentemente e fortemente. Ed in tal guisa 

10 amò colui , che dicea ; chi ci separerà dalla carità di 
Cristo ? La tribolazione , l’ angustia , ec. Rom. 8. 35. 

I sette occhi dell’Agnello sono , come spiega lo stesso 
nostro Profeta , il simbolo de’ sette spiriti di Dio spediti per 
tutta la terra ad eseguire la volontà del Signore. Si trova 
questo numero di ministri dell’ Altissimo notato in altri luo- 
ghi della scrittura , come Tob. 42. 45. 

Vers. 8. Ed aperto eh’ ebbe il libro , i quattro animali „ec. 
Appena cominciò l’ Agnello a rompere*!* siginrdtfMiBi'b , ì 
quattro animali. , ed i ventiquattro Seniori vedendo , come 
l’Agnello avea virtù di aprire il libro , e manifestare quel- 
lo , che in esso si contenea , prorompono in inni di lode a 
Dio, ed all’Agnello medesimo. Il greco. E preso ch’ebbe 

11 libro , come hanno Beda , Ticonio , Primasio , ed altri 
latini. 

Avendo ognun di loro cetere , e nappi <f oro , ec. Ciascuno 
de’ Seniori avea la sua cetra, e la sua coppa d’oro; la ce- 
tra per accompagnare le orazioni di lode , e di ringrazia- 
mento , le quali i Seniori medesimi spandeano dinanzi a Dio 
non solo in proprio lor nome , ma ancora di tutt’ i giusti 
della terra , de’ quali le preghiere , le lodi , le adorazioni 
sono a Dio presentate da’ Santi , che con Dio regnano in 
cielo. L’orazione è paragonata ad una materia odorosa , per 
significare , com’ ella per l’ ardor della carità $’ innalza verso 
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9. E cantavano un nuovo 
cantico , dicendo : degno sei 
tu , o Signore , di ricevere il 
libro , e di aprire i suoi si- 
gilli : dappoiché sei stato scan- 
nato, c ci hai ricomperati a 
Dio col sangue tuo di tutte 
le tribù , e linguaggi , e po- 
poli , e nazioni : 


9. Et cantabant canticum 
novum , dicentcs : dignus es , 
Domine , accipere librum , et 
aperire signacula ejus : quo- 
niam occisus es , et redemisti 
n os Deo in sanguine tuo ex 
omni tribù , et lingua , et 
populo , et natione : 


del cielo , ed a Dio è gradita non meno , che i soavi odo- 
ri agli uomini. Ed alludesi ancora a’ Timiami , i quali nel 
Tempio di Salomone si offerivano sull’ Altare a ciò destinato. 
Questi Timiami si bruciavano nel santuario , ma il fuoco per 
bruciarli prendeasi dall’ Altare degli olocausti , eh’ era nell’ 
atrio del Tempio; onde venivasi a significare , che il fervo- 
re dell’orazione dalla mortificazione è prodotto, la qual 
mortificazione era significata nel fuoco , che perennemente 
ardea sull’ Altare degli olocausti. Lenii. 6. 12. 

Vers. 9. E cantavano un nuovo cantico , ec. Un cantico 
singolare , prestantissimo, e di sempre nuova dolcezza ri- 
piena. Imperocché egli contiene non solo la gloria dell’ A- 
gnello , ma quella ancora della sposa di lui , viene a dir , 
della Chiesa, e la letizia de’ santi ; ed è quel cantico, che 
a Dio vuol , che si canti Davidde : cantale al Signore un 
cantico nuovo, Ps. 149. 4. ; sopra le quali parole S. Agosti- 
no : all' uomo vecchio un vecchio cantico , un nuovo cantico 
■ a IP^wmo jtyovo. Vèqohio Testamento , vecchio cantico ; Nuo- 
vo Testamento , nuovo canteo. Chi ama le cose della terra t 
canta un cantico vecchio ; hi il nuovo cantico vuol cantare , 
ami f eterne. La stessa udizione è nuora , ed eterna : ed è 
sempre nuova , perchè non inveephia giammai ... Il canti- 
co della pace egli è questo , il cantico della carità. 

Degno sei tu , o Signore , di ricevere il libro , ec. Ge- 
sù Cristo con la passione , e morte sua meritò di avere da 
Dio Padre la potestà di rivelare a cui volesse le future co- 
se concernenti principalmente lo stato della sua Chiesa. 

' Ci hai ricomperali a Dio col sangue tuo , ec. 1 venti- 
quattro Seniori rappresentando tutte le anime giuste, glori- 
ficate in virtù del sangue di Cristo, ed elette da tutt’i popo- 
li della terra senza distinzione di Ebreo, o Gentile, di Gre- 
co, o di barbaro, cantano a nome di tutt’i Santi e presenti , 
e futuri questa bella lauda all' Agnello svenato per essi. 
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40. E ci hai fatti pel no- 
stro Dio regi , e Sacerdoti : 
e regneremo sopra la terra. 

44. E mirai , ed udii la 
voce di molti Angeli intorno 
al trono , ed agli animali , 
ed a’ Seniori : ed era il nu- 
mero di essi migliaja di mi- 
gliaia » 

42. I quali ad alta voce 
dicevano : è degno 1’ Agnel- 
lo , eh’ è stato scannato , di 
ricevere la virtù , e la divi- 
nità , e la sapienza , e la for- 
tezza , e 1’ onore , e la glo- 
ria , e la benedizione. 

43. E le creature tutte , 


L I S S E 

40. Et fecisti nos Beo no- 
stro regnum , et Sacerdotes: et 
regnabimus super lerram. 

11. Et vidi , et audivi vo- 
cem Angelorum multorum in 
circuitu throni , et animalium , 
et Seniorum : et erat nume- 
rus eorum millia millium , 

12. * Dicentium voce ma- 
gna : dignus est Agnus , qui 
occisus est, accipere virtutem, 
et divinitatem , et sapienliam , 
et fortitudinem, et honorem , 
et gloriam , et benedictionem. 
* Dan. 7. 40. 

13. Et omnem creaturam , 


Vers. 40. E ci hai fatti pel nostro Dio regi , e Sacerdoti , 
ec. Regi , come aventi parte al regno di Cristo in qualità 
di suoi fratelli , e suoi coeredi ; Sacerdoti parimente per la 
parte , che hanno al sacerdozio del medesimo Cristo. 4. 

Pet. 2. S. 9. Regnano i giusti viventi nella terra de’ mo- 
rieoli pel dominio , che hanno delle proprie passioni ; re- 
gnano nella terra de’ vivi glorificati con Cristo , come chia- 
mali al consorzio della gloria , e della potenza di lui. 

Vers. 4 4. Ed era il numero di essi migliaja di migliaja, • • 
ec. Vedi Daniele 7. 40. Il numero dag^i Angpl^£ sqpipqp . 
detto grandissimo , ed immenso nelle scritture. 

Vers. 42. Ad alta voce diceano. S. Bernardo serm. 16. 
in Ps. 90. dice , che una gran voce nelle orecchie di Dio 
si è un veemente desiderio , ed un grande amore. 

È degno ... di ricevere la virtù , e la divinità , cc. 

È degno l’ Agnello , che tutte le creature riconoscano , e 
adorino in lui la virtù , la divinità , ec. Con sette titoli è 
celebrato qui 1’ Agnello , viene a dire , come pieno di ogni 
virtù. Dio per sua propria natura , sapiente , forte , degno 
di ogni onore , e di essere e glorificato , e benedetto ; e 
ciò perchè egli è , che rompe i sette sigilli , ond’ era chiu- 
so il libro , nel quale i misteri delle future cose contengon- 
si. Così a Dio , che i suoi libera dalle sette piaghe , sette 
titoli di laude sono attribuiti. Cap. 7. 12. 

Vers. 43. E le creature tutte , che sono nel ciclo , e sulla 


Digitized by Google 



DI S. GIOVANNI APOSTOLO. CAPO V. 2,77 


clie sono nel cielo , e su la 
terra , e sotto la terra , nel 
mare , e quante in que- 
sti^ luoghi ) si trovano: tut- 
te le udii , che dicevano : a 
Idi , che siede sul trono , ed 
all’ Agnello , benedizione , ed 
onore , e gloria , e potestà 
pe’ secoli de’ secoli. 

14. Ed i quattro animali 
dicevano : amen. Ed i venti- 
quattro Seniori si prostraron 
bocconi , ed adorarono lui , 
che vive pe’ secoli de' secoli. 

ì'.M- ".’ 


qua in calo est , et super ter- 
rai» , et sub terra , et quee 
sunt in mari , et qua in co , 
omnes audivi dicentes : sedenti 
in thromo , et Agno , benedi- 
ctio , et honor , et gloria , et 
poleslas in sccula seculorum. 

14. Et quatuor ammalia di- 
cebant : amen. Et vigiliti qua- 
tuor Seniores ceciderunt in fa- 
cies suas : et adoraverunt lu- 
cente»! in secula seculorum. 


terra , e sotto , ec. Nel versetto precedente sono introdotti gli 
,Aageli , ed i giusti glorificali a cantare le lodi dell’ Agnello ; 
‘qurtuttS le 'creature , e quelle, che sono nel cielo, e quel- 
le , che abitano la terra , e quelle , che sono sotto la ter- 
ra , e nel mare , tuli’ e le ragionevoli , e le irragionevoli 
cantano il loro inno a Dio , ed all’ Agnello. Così gli Ange- 
li , gli uomini giusti , che sono in cielo -, gli spiriti , che 
sono nel purgatorio , i demoni , e gli stessi reprobi nel- 
l’ Inferno ( benché a loro dispetto ) e tutto 1' immenso po- 
polo delle cose create alza le voci in onore di Dio , e del- 
i’ Agnello , ed il cielo , e la terra , ed il mare , ed i luo- 
ghi sotterranei , l’ Inferno , ed il purgatorio tutto rimbom- 
ba di festose canzoni. In queste eguale è P onore , che si 
dà all’ Agnello , ed a Dio ; onde per Dio è riconosciuto , e 
adorato I’ Agnello in tutt’ i luoghi , e da tutte le creature. 

Vers. 44. Ed i quattro animali dicevano : amen. Accla- 
mavano con gaudio alla fine dell’ inno , dicendo : amen , 
così è , così è : è degno , è degno , ec. 

TEST.Nuov.Tom.Vl. 47 
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CAPO VI* 

• ‘ *’« ' * i 

Aperti quattro simili , ne seguono varj avvenimenti conira la 
terra ; ed aperto il quinto le anime de ’ martiri domanda- 
no 1' accelerazione del giudizio ; ed all' aprirsi del sesto 
si mostrano i segni del giudizio futuro. 


A-J vidi , come avea l’ A- 
gnello aperto uno de’ sette si- 
gilli , e sentii uno de’ quat- 
tro animali , che dicea con 
voce quasi di tuono : vieni , 
e vedi. 

2. E mirai : ed ecco iin 
cavai bianco , e quegli , che 
vi era sopra , aveva un arco, 
e fogli data una corona , ed 
uscì vincitore per vincere. 

3. Ed avendo aperto il se- 
condo sigillo , udii il secondo 
animale, che disse: vieni, e 
vedi. 


■/.UT vidi , quod aperuisset 
Agnus unum de seplem sigil- 
la , et audivi unum de qua- 
tuor animai ibus , dicens, tasn- 
quarn vocem lonitrui ; veni , 
et vide , 

2. Et vidi : et ecce equus 
albus , et qui sedebat super 
illum , habebat arcum , et da- 
ta est et corona , et exivit 
cincens , ut vincerei. 

3. Et cum aperuisset sigil- 
lum secundum , audivi secun- 
dum animai , dicens : veni , et 
vide. 


ANNOTAZIONI... 

Vers. 2. Ed ecco un cavai bianco , e£*Al ronfpersi de’*j)rj^ * 
mi quattro sigilli vide il nostro Profeta quattro cavalli , il 
primo bianco, il secondo rosso, il terzo nero, il quarto pal- 
lido. Quegli , che cavalcava il primo cavallo , era armalo 
d’ arco , e gli fu data una corona come a vincitore, In que- 
sto cavaliere luti i Padri riconoscono Cristo , siccome pel 
cavai bianco s’ intendono gli Apostoli , ed i primi predica- 
tori del Vangelo secondo 1’ antica sposizione di S. Ireneo , 
ed ar.cbe di Origene , il quale Hom. 2. in cani, dice : il ca- 
vallo , e la cavalleria di Dio sono gli Apostoli : L’ arco , on- 
de Cristo è amato , è simbolo della divina parola , dalla 
quale tante partono saette a penetrare i cuori degli uomini , 
quante sono le sentenze , e le parole di essa. La corona di 
‘ iristo é segno della infinita potenza di lui , e delle vittorie 
già riportate , e di quelle, che riporterà in appresso sino 
alta fine del Mondo. 
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4. Ed usci un altro cavai- 4. Et exivil alius equusru- 
lo rosso : ed a colui , che vi fus : et qui tedebai super it- 
eri sopra , è stato dato di to- tum , datura est ei , ut sume- 
gliere dalla terra la pace , af- rei pacem de terra , ut *'♦»- 
finché si uccidano gli uni gli vicem se interficiant , et dalus 
altri, e lugli data una gran- est ei gladius imgnus. 

de spada. 

5. Ed avendo aperto il ter- ~ 8. Et cum aperuisset sigil- 
lo sigillo , udii il terzo ani- lum terlium , audivi lerlium 
male , che dicea : vieni , e animai , dicens : veni , et ri- 
vedi. Ed ecco un cavai ne- de. Et ecce equus niger : et 
ro : e quegli , che vi era so- qui sedebai super illum , Aa- 
pra , aveva in mano la stadera, bebàt staleram in manu sua. 

•Ir. * . : . .. r ■> :■ 


>' . . ■. !>'; . i ; V' V)’ i A .fi ■ / 

Vere. 4. Uscì un altro cavallo rosso : ed ' a colui , ec. Il 
colore di questo cavallo , e la Sbadii grande , ond’ è armato 
il cavaliere , che gli sta sopra , é 1 molto più quello , eh’ è 
Stato dato' ( cioè , è stato permesso dà 1 Diò ) a questo cava- 
liere di fare nel mondo , dimostra làf ’crudel guerra fattò da’ 
Romani I in per adori a Dio, ed al suo Cristo. Siccome adun- 
que nel primo cavallo branco è adombrato il primQ statò 
della Chiesa sotto gli Apostoli ^e sotto i* primi predicatori 
della parola di Cristo , nel qùiil tempo infinite furono lè 
conquiste della medesime ‘ CÙièsà'-, éolsi il ! cava! rosso ’signS- 
fica il secondo stato della medesima Chièsa , il tempo de’ mar- 
tiri , quando fu tolta dalla tetra la pace' , avverandosi la 
^predizione di Cristo , secondò' la quale videsi il fratello 
*' T "<We li altro fratelli!» ad essere ucciso , ed il padre tradire it 
figliuolo , ed i figliuoli armarsi còmra de’ Genitori , e l’o- 
dio di tutti gli uomini conira de’ $oli Cristiani rivolto. MaU. 
40. 24. 22. ; - 

Vere. 5. Un cavai nero: e quegli, che v' era sopra , aveva 
in mano la stadera. Quésto terzo cavallo di color nero si- 
gnifica gli eretici suscitali b muover guerra alla Chiesa dal 
diavolo , il quale vedendo , come le persecuzioni de’ Genti- 
li non ad altro servivano , che a rendere vie più glorioso il 
nome di Cristo, e ad accrescere il numero de’ Cristiani, con 
questi nuovi nemici tentò di abbattere il cristianesimo. Se- 
condo questa ; sposizione colui, che siede sopra il cavallo, 
egli è un eresiarca , per esempio Ario ; la stadera , eh’ egli ha 
in mano , ella è la divina Scrittlura , con la quale P eretico 
pretende di regolare la sua ferie, e l’ altrui, volgendo a suo 
talento questa stadera , e servendosene indegnamente ad 
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C. Ed udii come una vo- . ti Et avi ivi (amqurm vo- 
ce tra’ quattro animali , cbe ceni in medtu qualuor anima- 
dicoa : la chenice di grano un lium dicentium ; bilibris tri- 
denaro, e tre chenici d’orzo tici datario , et tre* bihbres 
,un denaro , e nou far male hurdci tìenario , et vinum , 
al vino, nèail’olio. et oleum ne latseris. 

‘di 

•• -.••• \ > «tu*, Vi " ’ 

i* ' >v. ** \ o* 

autorizzar 1 errore , e la falsila.. Si può anche per questi 
stadera in man dell’ eretico intendere l’ affettato amore della 
giustizia , sotto del quale sogliono gli autori dell’ eresie , e 
delle scisme nasconderella cieca ambizione, ia superbia, e 
gli altri vizj , da’ quali sono sospinti a far guerra alla 

Chiesa. 

Vers. 6. La chenice di grano un denaro , e ire chenici d' 
orzo un . dVìOfo, Ho ritenuti la greca parola chenice , per- 
,ché noi non abbiamo una misura , cbe corrisponda al bilibre 
.de' latini. Prendendo adunque con la Volgata la chenice per 
due libbre di peso , e supposto , che il denaro sia tutto quei 
lo, cbe potea guadagnare in un giorno un bracciante , come 
apparisce da S. Matteo 20. 2. , si verrà con quesle parole a 
.descrivere una gran carestia , mentre col frullo del giorna- 
liere laypro, potrà appena, un uomo aver tanto di grano * Q 
à 4 HM 19 a,so^Ujf£,per. quel gjoruo la propria viU| 
jjujpgfipiigli^ qpifc ^ica|ip.Wi i| solo pane per se mede* 
,S)Unp ^,qpu, sol|V upn, è ip islalo fli provvedere alla propria 
.impiglia , quaudo ne abbia,, ntp ue.ppur di avere, onde ve- 
stirsi» e stare al coperto. 5’ iodica adunque gran carestia , 

* fame,; ma fame spirituale, viene a^jjre, )q mancmKSr»; « 
della divipa parola , della qual fame fa menzione il Profeta 
Amos. 8. il, • 

É non far male al vitto , nè all' olio. Queste pai ole 
sono dette da Dio al cavaliere , che sin sul cavai nero -, ed 
esse significano , come in questa gran fame non lascerq, Dip 
^pzp consqlazique , a senza ajuto la sua. Chiesa- L’olio, ed 
il vino sono la medicina .dal, pietoso, nostro Samaritano. .Ve- 
di S* Luca 10. 34. E certamente non male a . proposito v^- 
i;j dotyi Interpreti per questo tempo di fame intendono i’ Aria- 
nismo trionfante, quale si vide principalmente dopo il Con- 
cilio di Rimini, quando o ingannali, o attirili per la 
.massima parte i Vescovi Cattolici si accordarono co’ perni- 
ci della fede a condannare la dottrina de’ Padri Niceni , e 
la, parola consustanziale % vi il mondo tutto, come scrive §. 
gioiamo , con suo glande stupore , e con gemili riconobbe 
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7. Ed avendo aperto il 
quarto sigillo , udii la voce 
del quarto animale , che di- 
ceu : vieni , e vedi. 

8. E ecco un cavallo pal- 
lido , e quella , eh’ era sopra 
di esso , ha nome morte , ed 
andavate appresso l’inferno, 
e Tulle data potestà sopra la 
quarta parte della terra di uc- 
cidere per mezzo della spada , 
della fante , della mortalità , 
e delle fiere terrestri. 

9. ‘ Ed avendo aperto il 
quinto sigillo,' vidi sotto l’al- 
tare le anime di quelli , oh' 
erano stali uccisi per la pa- 
rola di Dio , e per la testi- 
monianza , che avevano , 


7. Et cum aperuisset sigil- 
lum quartum , audivi meem 
quarti animali * , dicentis : ve- 
ni , et vide. 

8. Et ecce equus pallidus , 
et qui sedebat super eum , no- 
mea tilt mors , et infernus se- 
quebalur cum , et data est 
illi potestas super qualuor 
parles terra , interficere gla- 
dio , fame , et morte , et bc- 
stiis terra. 

9 Et cura aperumet sigil- 
lum quintum , vidi sublus al- 
iare am mas interfectorumpro- 
pter verbum Bei , et propter 
leslimaniuin , quod habsbimt , 





- ■ : ■ • • ’f «0!>ai5 s> jy\'o y oi orini 

di essere diventato Ariano. Dio però in si terribili circon- 
stanze non lasciò senza soccorso In Chiesa , e sebben rari 
fossero i predicatori della sana dottrina , sostenne peròi fe- 
deli con la celeste sua grazia , e con la interiore virtù del- 
lo Spirito Santo significata nel vino , e nell’ olio. > ! 

Vers. 8. Ed ecco un cavallo pallido . , ec.. Dopo i persecu- 
tori idolatri , e gli eretici , per mezzo de’ quali procurò il 
_ T j)(emonio di atterrare la Chiesa , un altro nuovo nemico 
' verrà a cofltbattei'ìa' , e questo , secondo varj Intèrpreti , è 
Il Maomettismo. A questo è dato il nome di monte., per- 
ché mediamo la sola forza dell’ armi, coll’ ajuto .dell’ Infer- 
no , e del Demonio si dilaterà per una gran parte della ter- 
ra la quale con ogni sorta di crudeltà renderà quasi voti 
di Cristiani , contra de’ quali questo nuovo mostro nutrirà 
un odio implacabile. 1 - * »>. . 

Versi 9. Vidit\soito l'altare le anime- , ec. Si allude qui 
all’ aitare degli olocausti. 1 martiri , i quali come olocausti 
degni di Dio diedero la' loro vita in confermazione della pa- 
rola , e per la confessione della fede , di cui portavano espres- 
sa testimonianza .questi martiri , li vede Giovanni sepolti 
sotto il medesimo Altare. \. . 

Anitne degli uccisi è qui detto in vece di uomini uccisi , 
conte Geo. 40. si dice , che settanta anime , cioè semini? 
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10. E gridavano ad alta 
voce, dicendo: sino a quan- 
do, Signore santo, e verace, 
non fai giudizio , e non ven- 
dichi il sangue nostro sopra 
coloro , che abitano la terra ? 

11. E fu data ad essi una 
stola bianca per uno : e fu 
detto loro , che si dian pace 
ancor per un poco di tempo, 


l rs se;' a ' 

40. Et cltunabant voce ma- 
gna , dicentes : usquequo , Do- 
mine , ( sanctus , et verus ) , 
non judicas , et non vindicas 
sanguinari nostrum de iis , qui 
habitant in terree ? 

41. Et data sunt illis sin- 
gulce stalee albw : et diclum est 
illis , ut requiescerent adhue 
tempus modicum , doncc com - 


•. . ■ ! i 

uomini erano nati di Giacobbe. Antichissimo è nella Chie- 
sa il costume di seppellire i martiri sotto 1’ altare. Così fe- 
ce S. Ambrogio delle reliquie de’ santi Gervasio , e Protasto , 
eh’ egli per ispeciale rivelazione scoperse. Ecco le parole del 
santo , le quali a questo luogo alludono , e gli dan luce : 
passino le vittime trionfali a quel luogo , dov’ è vittima Crii 
sto ; mo sopra V altare stia egli , il quale per tutti patì : que- 
sti sotto C altare , i quali colla passione di lui furon redenti. 
Questo luogo io lo avea destinalo per me , sendo cosa convene- 
vole , che ivi sia sepolto il Sacerdote , dove fu solilo di offerire 
il sagrifizio ; ma cedo alle sagre vittime la destra parte : que- 
sto lungo era dovuto a' martiri. Ep. oi. ad Marcellain soro- 
retn. E per questo altare terreno viene a significarsi l’alta- 
re del cielo , dove pienamente riposano le anime de’ mar- 
tiri. Veggasi cap. 7. 9. , 8. 3. 

f Yers. 10. Sino a quando non fai giudizio , e non 

vendichile. Quello, che desiderano primieramente le a n inm 
de’ martiri , si è , come dice S. Gregorio^la risufrezitme <3*-^ 
gli estinti loro corpi , lib. 2. Murai. 2. 4. , e se bramano 
la vendetta de’loro iniqui persecutori , con quello stesso spi- 
rito la domandano , col quale il Profeta chiede a Dio , ebe 
d’ ignominia ricuopra la faccia de’ suoi nimici ( Ps. 82. ) vie- 
ne a dire, perchè umiliati non più opprimano gl’innocenti , 
nè ardiscano più di Air guerra a Dio. 

Vere. 11. E fu data ad essi una sloia bianca per uno. Eb- 
bero una stola bianca per uno, viene a. dire', la gloria, e 
la felicità dell’anima; riceveranno l’altra stola , quando al- 
la felicità dell’ anima si aggiungerà- anche quella del corpo 
nella risurrezione. Vedi S. Agostino term. 41. de sancì. , 
S. Gregorio maral. 2. 4. 

Che si dian pace ancor per un poco di tempo. Mirabil- 
mente S. Agostino nel luogo citalo : parla Dio a! santi } cu- 
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fino a tanlo che sia compilo 
il numero de’ conservi, e fra- 
telli loro , i quali debbon es- 
ser trucidati , com’ essi. 

12. E vidi, aperto ch’eb- 
be il sesto sigillo : ed ecco r 
che segni un gran tremuoto , 
ed il sole diventò nero , co- 
me un sacco di Cilicia : e la 
luna diventò tutta sangue : 

13. E le stelle del cielo 
caddero su la terra , come il 
fico butta i fichi acerbi, quan- 
do è scosso da gran vento : 


pleanlur conservi eorum , et 
fratres eorum , qui inlerficien- 
di sunt , sicut et illi , 

12. Et vidi cum aperuisset 
sigillum sextum : et ecce ter- 
rcemolus magnus faclus est , 
et sol faclus est niger tamquam 
saccus cilicinus : et luna loia 
facta est sicut sanguis : 

13. Et stella de calo ceci- 
derunl super lerram , sicul fi 
cus emittit grossos suos , cum 
a vento magno moveiur : 


me sarebbe qualsisia padre di famiglia , che abbia molli figliuo- 
li , i quali ritornando un dopo /’ altro dal campo , c chieden- 
dogli da mangiare , risponde : la refezione è in ordine , ma 
aspettate i vostri fratelli , affinchè quando sarete tut( insie- 
me , mangiate tuli’ in comune. Così la pienezza dèlia gloria 
è promessa a’ martiri nella universale risurrezione , quando 
riuniti co’ giusti di tutt’ i secoli , maltrattati similmente dal 
mondo , saranno di doppia stola vestiti. 

Vers. 12. Aperto eh' ebbe il sesto sigillo . . . segni un grati 
tremuoto , ec. La maggior parte degl’ interpreti riferisce tut- 
ta questi terribile descrizione alla vendetta , che Dio farà' 
de’ suoi santi alla fine del mondo , ed è giuoco forza di 
confessare , eh’ ella troppo bene si accorda con quello , che 
— j ,r medesimo np predice Matth. 24. Si rappresentano 
aaunqfle i ‘segni precedenti il dì del giudizio , e che saran- 
no parte avanti , e parte dopo la venuta dell’ Anticristo. 

Il sole diventò nero , ec. II sole si oscurerà , e Tarassi 
nero come uno di quei sacchi di pelor nero , eh’ erano ordi- 
nariamente il vestito de’ Profeti , e si lavoravano nella Ci- 
ccia , e la luna sarà tinta di color di sangue. Vedi loci. 
2. IO. , dove sono noverati questi segni come precedenti 
la seconda venuta di Cristo. E 1’ oscuramento del sole , cd 
il sanguigno colore della luna indicano la imminente ven- 
detta , che Dio vuol fare de’ suoi nemici. Vedi ancora S. 
Matteo 24. 

Vers. 15. E le stelle del cielo caddero sulla terra . Oratf- 
nemente s’ intendono meteore acceso, fulmini , e masse di 
fuoco , le quali diserteranno la terra , ponendo l’ ira cu Dio 
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14. Cd il cielo si ritirò co- 
me un libro , che si ravvol- 
ge : e tuli’ i monti , e le i- 
sole furono smosse dalla lor 
sudo. 

15. Ed i re della terra , 
cd i principi , ed i tribuni , 
cd i ricchi , ed i potenti , e 
tuttiquanti servi , e liberi , 
si nascosero nelle spelonche , 
e ne’ massi delle montagne : 

16. E dicono alle monta- 
gne , ed a’ massi : cadete so- 
pra di noi , cd ascondeteci 
dalla faccia di colui , che sie- 
de sul trono , e dall’ ira dell’ 
Agnello : 


L I S S E 

44. Et ecelum recessit sicut 
liber involutus : et omnis mone , 
et insulti de locis suis motti 
sunt : 

43. Et reges terra , et prin- 
cipe s , et tribuni , et divites 
et fortes , et omnis servus , et 
liber absconderunt se in spclun- 
cis , et in petris montium : 

46. Et dicunt montibus , et 
petris : * cadile super nos , et 
abscondite nos a facie seden- 
ti super thronum , et ab ira 
Agni : • Isai 2. 19. , Osee. 
10. 8. , Lue. 23. 30. 


in universale scompiglio il mondo in tempo , che avreb- 
be ancora naturalmente potuto durare, come un gagliar- 
do vento fa cadere dalla lor pianta i fichi non ancora 
maturi. 

Vers. 14. Il cielo si ritirò , come un libro , che si rav- 
volge. Siccome un libro piegato intorno al suo cilindro più 
non può vedersi , nè leggersi , cosi il cielo di atri vapori 
coperto non potrà più vedersi -, e vuol dire , che il noto uso 
de’ cieli finirà , e saranno alterati i movimenti de’ corpi ce- 
lesti. Vedi Isaia 34. 4. 

E lutt' i monti , e le isole furono smesse , ec. Nello^ scorta . « 
piglio di tulle le parti del mondo noi^ miratile ,* che i 
monti , e le isole cangino di sito , e quelli si rovescino nel- 
le valli , e queste sieno Iraportate dalle antiche loro sedi. 

Vers. 15. Ed i re della terra , ed i principile. Dipinge 
1’ universale spavento degli uomini in si terribil frangente. 

Vedi Osea 10. 8. , e Isaia 2. 19. Nella stessa maniera Gesù 
Cristo ( come osserva Tertulliano de Resurr. cap. 22. ) nel 
capo 24. di S. Matteo dopo la predizione della rovina di 
Gerusalemme predica contra il mondo , ed il secolo , secondo 
Gioele , e Daniele , e tutto il Concilio de' Profeti. La somi- 
glianza , che passa tra questa del nostro Profeta, c le descri- 
zioni , che ci danno gli antichi Profeti del dì del Signore , 
sembra , non permetta che d’ altro tempo s’ intenda tutto 
questo luogo dell’ Apocalisse. " 
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il. Imperocché è venuto il 17. Quoniam venil dies ma- 
giorno grande dell’ ira di essi : gnus ira ipsorum : et quis pot- 
e chi potrà reggervi ? erit slare ? 

' " •' ; • . 

capo vii. 

Dovendo essere punita la terra , vien dato ordine di sn’rare 
illesi coloro , che sono segnali nella fronte , tanto Giudei, 
che Gentili , i quali benedicono Dio. Chi sieno quelli , che 
( son vestili di bianche siole. •- •> . 

--*1 ■ ■■ ■ ; 

D ->" p 

I poi vidi quattro An- 1. I Osi fuse cidi quatuor 
geli , che stavano sui qual- * Angelo s stantes super qua- 
tro angoli della terra , che tuor angulos terra , teneniet 
tenevano i quattro venti del- quatuor ventos terra , ne fla- 
to terra , affinchè non soffias- reni super terram , necjue su- 


... < < * 

ANNOTAZIONI. 

Vers. 12. Di poi vidi quattro Angeli , ec. Tutto questo ca- 
pitolo contiene una parte di quello , che vide S. Giovanni 
all’ aprirsi del sesto sigillo. Imperocché dopo aver descritti 
i segni terribili nel sole » nella luna , ec. $ pe’ quali veniva- 
no a dimostrarsi le sciagure imminenti degli empj , affinchè 
in tali sciagure involti non sieno i giusti , si segnano qui' 
tuli’ i pii , e fedeli , onde gli Angeli ministri deli’ irà di 
- IiTo%6ì guardino daHVbffendere questi , appunto come Dio 
Exod. 12. 7. fece segnar le case degli Ebrei , perchè fosser 
lasciate intatte dall’ Angelo , che doveva uccidere i primo- 
geniti degli Egiziani , e come in Ezeehiele 9. -4. Dio vo- 
lendo punire Gerusalemme , e gli Ebrei , ordina prima, che 
sieno segnati i Santi , affinchè dal comune flagello restino 
illesi. Alio stesso modo quei Santi , che vireranno alia fine 
del Mondo, e nella persecuzione dell’Anticristo si saran man- 
tenuti costanti nella fede , e nella pietà , sono per ordine di 
Dio segnati , ed in presagio della gloria , alla quale son de- 
stinali , si dice nel vers. 9. , che son vestiti di bianco , ed 
hanno in mano la palma. 1 Giudei seguati sono quegli i 
quali in gran numero si convertiranno negli ultimi tempi 
secondo la predizione di Paolo Rom. 11.. 

1 quattro Angeli , che stavano a’ quattro punti della 
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se vento sopra la terra , nè 
sopra il mare , nè sopra ah* 
cuna pianta. 

2. E vidi un olir’ Angelo , 
che saliva da Levante , cbe 

V e; 


per mare , ncque in ullam ar- 
borem. < ' 1 

, •. 

2. Et vidi alterum Ange- 
lum abscendcntemabortu solit , 

T , f 


A P 0 C A L I S S E 



terra, cioè uno a settentrione, uno a mezzodì , uno a levante , 
ed uno a ponente , aveano potestà , e dominio sopra i quat- 
tro venti cardinali , e secondo 1’ ordine di Dio impedivano 
a questi di soffiare. Alcuni Interpreti intendono , che i ven- 
ti fossero in tal guisa rattenuti dagli Angeli , affinchè' fat- 
tasi una perfetta bonaccia e nel mare, e nell’aria, divehutà 
e 1’ acqua , e l’ aria più crassa , ed inerte , ne derivasse un 
terribil flagello sopra tutti gli animali viventi nella terra , 
e nel mare , e nell’ aria per gastigo de’ peccatori ; imperoc- 
ché siccome secondo il detto di un antico filosofo i venti' 
nutriscono tutte le cose viventi , cosi tolti questi , vengono 
necessariamente a perire; per la qual cosa è stato osserva- 
to , che se ed il flusso , e reflusso del mare , ed i movi- 
menti cagionati in esso da’ venti cessassero , non potrebbe 
non ispandersi una generale infezione , e pestilenza per tutta 
la terra. Ed è noto esservi de’ paesi , ne’ quali , quando 
per qualche tratto di tempo posino i venti , si predice coni 
sicurezza la pestilenza. Altr’ Interpreti unendo questo ver- 
setto col seguente , vogliono che a questi Angeli , che han- 
no potestà sopra i quattro venti , sia dato ordine d’ impe- 
dire , cbe non imperversino eontro la terra , fino a tanto - 
che i servi di Dio sieno stati seguali tonde il senso sia mie; 
sto: voi, o Angeli, che presiedete a’Tjftallro Venti", e *sieie ‘ 
già pronti ad allargar loro il freno , perchè possano a lor 
talento infierire contra la terra , aspettate , che sieno prima 
da me segnati nelle loro fronti i servi del comune nostro 
padrone ; imperocché allora potrete lasciargli in libertà a 
danno degli empj , delle loro case , e delle loro possessioni. 
Questa seconda interpretazione sembra appoggiata a quello, 
che leggesi in S. Luca 21. 26. , dove tra’ segni dell’ immi- 
nente giudizio si nota 1’ agitazione , e sconvolgimento del 
mare. Combatteranno adunque, per usar la frase della scrit- 
tura , contra gl’ insensati peccatori anche i venti destinati 
già da Dio ad essere di sommo vantaggio alla conservazione 
degli uomini , e degli animali , ed alla salubrità dell’ aria , 
che questi respirano. 
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che avea il sigillo di Dio 
vivo : e gridò ad alta voce 
a’ quattro Angeli, a’ quali fu 
data commissione di far dei 
male alla terra, ed al mare, 

3. Dicendo : non fate male 
alla terra , ed al mare , nè 
alle piante , sino a tanto che 
abbiamo segnali nella lor fron- 
te i servi del nostro Dio. 

4. Ed udii il numero dei 
segnati , cento quarantaquat- 


hubentem signum Dei vini :■ et 
clamavii voce magna qvatuor 
Angelit , quibus doluto est no- 
cere terree , et mari , 

3. Dicens : nolile nocere ter- 
ra; , et mari , ncque arbori- 
bus , quoadusque signcmus $er- 
v os Dei nostri in front ibus co- 
rum. 

4. Et audivp numerum si- 
gnatorum , centum quadragin - 


Aveva il sigillo di Dio vivo : ec. Quest’ Angelo porta- 
va il sigillo di Dio vivo per imprimere nella fronte de’ giu- 
sti la marca di onore, onde salvati fossero, e custoditi illesi 
nella comune rovina de’ peccatori ; ed in ciò aiiudesi al co* 
stume di segnare i servi , al qual costume allude anche Pao- 
lo Gal. 6 . , ed Ezechiele 9. 4. Il segno , che qui s’ imprimo 
a’ servi del Signore nella fronte, egli è probabilmente il se- 
gno della croce, per la quale sola può P uomo esser libe- 
rato dalla eterna morte. Negli antichi Padri della Chiesa 
veggiamo grandissima essere stata la divozione de’ Cristiani 
verso di questo salutifero segno ; basti per tutto Tertulliano 
de Cor. eap. 5. : ai ogni passo , ad ogni movimento , all'en- 
trare , all uscire , al vestirsi , od calzarsi , al bagno , alla men- 
sa , a’ lumi , nell’ entrar a letto , nel porci a sedere , a qua- 
lunque cosa ci occupiamo , righiamo la fronte col segno della 
croia. Vedi pOre S. "Oipriano ep. 63 . , e lib. 3. testine. 22. 
Gli eretici , i quali hanno voluto togliere questo pio costu- 
me a’ Cristiani , hanno contra la loro temerità la testimo- 
nianza di tutta la cristiana antichità , ed anche la divina 
parola , dalla quale vien commendato il segno della croce 
come argomento di vittoria , e di salute ; onde col Tau , 
cioè col segno stesso della croce furono segnati non solo 
quelli, che gemevano in Gerusalemme Ezechiel.9 . , ma an- 
che le case , e le porle degli Ebrei nell’ Egitto , come nota 

S. Girolamo in cap. 66. Isai. Notisi , che nel segno stesso 
della croce è contenuta nn’ espressa professione del cristia- 
nesimo, o de’ principali misteri della fede di Cristo. 

Vere. 4. Ed udii il numero de’ segnati , cento quaranta- 
quattro mila. Questo numero abbraccia in primo luogo i 
soli eletti del popolo Giudeo convertito a Cristo si avanti 
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tro mila segnati, di tutte le 
tribù de’ figliuoli d’ Israello. 

5. Della tribù di Giuda do- 
dici mila segnati : della tribù 
di Ruben dodici mila segna- 
ti : della tribù di Gad dodici 
mila segnali : 

6. Della tribù di Aser do- 
dici mila segnati : della tri- 
bù di Nettali dodici mila se- 
gnali : della tribù di Manas" 
se dodici mila segnati : 

7. Della tribù di Simeone 
dodici mila segnati: della tri- 
bù di Levi dodici mila se- 
gnali : della tribù di Issacar 
dodici mila segnati : 

8. Della tribù di Zàbulon 
dodici mila segnati : della tri- 


LISSE 

ta quatuor millia tignati , ex 
omni tribù filiorum Israel. 

3. Ex tribù Judo duode- 
cim millia tignati : ex tribù 
Ruben duodecim millia tigna- 
ti : ex tribù Gad duodecim 
millia tignati : 

6. Ex tribù Aser duodecim 
milita signati : ex tribù Neph- 
thali duodecim millia tignali; 
ex tribù Manasse duodecim 
millia signati: 

7. Ex tribù Simeon duode- 
cim millia signati , ex tribù 
Levi duodecim millia signati : 
ex tribù ltsachar duodecim 
millia tignati: 

8. Ex tribù Zàbulon duode- 
cim millia signati: ex tribù Jo- 


1’ Anticristo , come anche dopo di esso , nel qual tempo 
una parte grandissima d’Israele si rivolgerà a mirare colui, 
che da lei fu trafitto. Vedi Rom. 4L In secondo luogo il 
numero di cento quarantaquattro mila è prodotto da’ dodici 
mila , che ne dà ogni tribù nel novero fatto da S. Giovan- 
ni ; ma questo numero di dodici mila dee prendersi come 
posto dal Profeta per tutto il numero di coloro , che ab- - 
bracheranno la fede , dappoiché il numero di dodici ^8#% 
mero perfetto, ed atto a significare uBh certa' universalità, 
perchè dodici furono i Patriarchi dell’ antica legge, e dodi- 
ci gli Apostoli della nuova: onde anche il prodotto dee 
prendersi non alla lettera , ma come significante una turba 
grande di fedeli , servi di Cristo , discendenti dalle dodici 
tribù. Vedi S. Agost. de docl. Christ. lib. 3. 33. S. Giovanni 
tra queste tribù omette quella di Dan ; la qual cosa molti 
Padri , e molt’ Interpreti attribuiscono al dover nascere da 
questa tribù l’ Anticristo , éd in prova di ciò portano le pa- 
role della celebre profezia di Giacobbe : Dan serpente nella 
strada , Cerasta nel sentiero. Gen. 49. 17. 

Vers. 8. Della tribù di Giuseppa. Viene a dire, della tri- 
bù di Ephraim , perchè questi , e Manasse , figliuoli ambe- 
due di Giuseppe , ebber la doppia porzione , vi cui fu pri- 
vato Ruben , e furono capi di due tribù. 
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bu di Giuseppe dodici mila seph dmdecim millia sinnati: 
segnali: della tribù di Benia- ex tribù Beniamin duodecim 
min dodici mila segnali. millia signati. 

, 9. Dopo di questo vidi u- 9. Posi hcec vidi lurbam 
na. turba grande , che nissu- magnani , quam dinumerare 
no potea noverare , di tutte nemo poterat , ex omnibus 
genti , e tribù, e popoli » e gentibui , et tribubus , et po- 
linguaggi , che stavano dinan- pulis , et linguis slantes an- 
zi al trono , e dinanzi all’ te thronum , et in conspectu 
Agnello, vestili di bianche sto- Agni , amidi stolis albis et 
le con palme nelle lor mani : palma in manibus eorum : 

10, E gridavano ad alta io. Et clamabant voce ma- 
v oce , dicendo ; la salute al gna , dicentes: salns Beo no- 
nostro Dio, che siede sul Irò- giro , qui sedei super thro- 
fiflm ed all’, Agnello.. num , et Agno. 

41. E, lutti gli Angeli sla- //. Et omnes Angeli sfa- 
vano d intórno al trono, ed boni in circuita throni , et se- 
ti Seniori , ed a’ quattro ani- niorum , et quatuor anima- , 
mah,: e si, prostra ron boeco- lium: et ceciderunt in conspe - 
W amarri adirono,,, ed ado- ctu ihroni in facies suas et 
raropo Djp r ^ u adoraverunt Deum , 


Vers. 9. Una turba . . . di tutte genti , e tribù , ec. Dopo 
j segnai ,del .pppojp, ,d| ylsrgeje vede il npstro Profeta una 
moltitudine gepza numero di segnati . di lutt’i popoli del 
gentilesimo. E questi purq sonq. tutti quei Cristiani ', Gem 
r^i v' 1 » * Q l |ali alla fipe, dei mondo si manterranno 

fedeli a Dip , onde il segno pprteranno di Cristo , e saran-j 
munì dalle piaghe, che affliggeranno gl’infedeli., ed i 
peccatori.. Il Profeta li vede dinanzi al trono di Dio, e di- 
nanzi all’ Agnèllo ; e vestiti di bianche stòle, ec. , perchè 
debbon ben presto godeqe di sì bplla sorte , di qui sono già 
come in possesso .pèr. la,, speranza , per cui sono già salvi: 
onde hanno già, il segnaje, della, yittoria. Tutto questo di- 
mostrà ancora la certezza della divipa predestinazione. Os- 
sei visi , come a Cristiani , che saranno nella fine del mon- 
do , si converrà il nome di martiri. 9 perchè molto avranno 
da paure per la ,ffM<ì.$,.daU’ AB^icrjstp, odagli empj segua- 
ci di lai. iV) . 1 . . : (i |« Cjv.i/l 

ty-, La? saluter ai nostro Dio , cc,,,S, Agostino serm. 
-tfjj de sappi. , Co» gran voce a Dio cantano salute i santi , i 
.quali oort giarde ringrazimentò rpmmentgiig, copie non per 
hiro propria ^ptù t ma coll' ajulo di lui hanno vinta la prova 
delle tribolazioni ^ onde furono assaliti. 
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12. Dicendo: amen. Bene- 
dizione , e gloria , e sapien- 
za , e rendimento di grazie , 
eri onore , e virtù , e fortez- 
za a! nostro Dio pe’ secoli 
de’ secoli , così àia. " 

15. E disse à me uno de’ 
Seniori , questi , che sono ve- 
stiti di bianche stole, chi so- 
no ? E donde vennero ? 

14. Ed io gli risposi : si- 
gnor mio , tu lo sai. Ed ei 
mi disse : questi son quelli , 
che sono , venuti da Una tri- 
bolazione grande , ed hanno 
lavate le loro stole , ed im- 
biancatele nel sangue dell’ A- 
gnello : 

15. Per questo stanno di- 
nanzi al trono di Dio , e lo 
servono dì , e notte nel suo 


l 1 S' Sf E 

12. Dicentes : amen. Bene - 
dictio , et clnritas , et sapien- 
za, et gratiarum actio , ho- 
nor , et virtus , et [orlitudo Beo 
nostro in secala seculorum , 
amen. 

13 Et respondit unus de 
Senior ibìts ; et dixit mihi : hi , 
qui amidi sunt slolis albist , 
qui sunt ? et unde venerunl ? 

li. Et dixi illi r Domine 
mi , tu scis. Et dixit mihi : 
hi sunt , qui venerunt de tri- 
butatone magna, ri laverunt 
stolas suas , et dealbaverunt 

eas in sanguine Agni ' 1 

'l : i * u , r 

. i.. ; >; i-i . h’ri c 

13. Ideo sunt ante thronum 
Dri , et servimi ei die , de 
nocte in tempio ejus ; et qui 


■ . . i [ ii . \ . . . tiAtiit A* .ì->'ì7 

‘ Vere. 12. Dicendo : amen. Gli Angeli come 1 faàtori , e 
fc tìstodi , ed amici degli uomini j si uniscono con essi a ren- 
dere grazie a Dio della còrfsegnita salute. ' 1 

Vers. 14* Sono temiti da una tribolazione grande , ec. 
Onesta tribolazione è quella descritta qui da Giovanni , e da "• ' 
Cristo Matlh- 24. 21. : grande sarà * Mota la triholaziSnè / 
quale non fu da principio del Mondo fino a quest 1 oggi , né 
mai sarà. 

Hanno lavato le loro stole , ed imbiancatele , ec. Han- 
no lavale , è mondate le stole delle anime loro nef "battesi- 
mo , nella penitenza , e negli altri sagramela! , ne’ quali il 
frutto del Sangue di questo divino Agnello si applica a noi 
per nostra salute. 

Vere* 18. Stanno dinanzi al trono di Dio e lo servono ... 
tiri suo Tempio , ec. È manifesta anche in questo luogo l’al- 
lusione del nostro Profeta al Tempio di Salomone , ed al tro- 
no di Dio nel santo de’ santi sopra il propiziatorio , e sopita 
i Cherubini; Queste anime adunque sono beate , perchè stan- 
no a faccia a faécin con Dio, e lo vèggono, è di lui godo- 
no, ed un- culto a lui rendono eterno , culto df Seriore < e di 
ringraziamento. Ed allude ancrtra a^ SticC'èdoti; él rf beviti , \ 
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Tempio : e colui , che siede sedei in throno , habitabil su- 
nel trono, abiterà sopra di essi: h per iUos : 

16. Non avranno più nè 46. * Non esurient , ncque 
fame, nè sete, nè darà loro silient amplius.,nec cadet su- 
addosso il sole , nè calore al- per illos sol , ncque ullus a- 
cuno ; . .. , sttts : * Isai. 49. 40. 

47. Attesoché 1' Agnello , 47. Quoniam Agnus , qui 

che sta nel mezzo del trono , in medio Ihroni est , regel il- 
li governerà , e guideragli al- los , et deducet eos ad vita: 
le fontane di acqua di vita , fontes aquarum , * et abster - 
ed asciugherà Dio tutte le la- get Deus omnem lacrymam 
grime dagli occhi loro. ab oculis eorum. * Isai. 25. 

, . 8. , infr. 21. 4. 


quali vestiti delle loro bianche vesti servivano incessante- 
mente al Tabernacolo , e lo custodivano , ed offerivano i sa- 
grifìzj , e gli altri ufficj adempievano del ministero. 

Abiterà sopra di essi. 11 Greco. Li cuoprirà colla sua 
ombra. Sarà come nn padiglione di sicurezza , e di gloria 
per essi. Con questa espressione si dichiara l’estremo amo- 
re , e la cura , che ha Dio de’ suoi santi per renderli com- 
piutamente felici. 

~~ Vers.. 4 6. Non avranno più né fame , «è sete , ec. Vedi 
Isaia 49. 40. La felicità di un' anima , che regna con Dio , 
ed è beata , perchè Dio vede , ed ama Dio in eterno , non 
può, qual’ ella è in se stessa, con parole descriversi , e piut- 
tosto dicesi quello , che in cielo non avranno i beati , che 
quello , che avranno. Quindi numera il nostro Profeta i 
principali ordinati incomodi della vita presente , de’ quali 
nissuno avrà luogo in quella patria della perfetta felicità. 

Vers. 47. Attesoché l'Agnello ... li governerà , ec. Da 
Cristo , come da amantissimo pastore saranno governate que- 
ste pecorelle del gregge di Dio. Egli terrà da esse lontano 
ogni male $ egli le pascerà •, egli le ricolmerà di salute , e 
di vita al fonte stesso della vita , eh’ è la pura visione di 
Dio. Egli qual tenera madre , che it piangente pargoletto 
si accosta alle sue mammelle , le loro lagrime asciugherà , e 
ricompenserà con un torrente di caste delizie. Ps. 35. 9 . 
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CAPO YUI. 

Aperto il settimo sigillo , appariscono sette Angeli eòlie trom- 
be , e tersalo sopra la terra da un altro Angelo il fuoco 
preso dall’ Altare , ne seguono varie vicende : similmente 
- suonando quattro Angeli le 
piaghe sopra gli uomini. 

» l . 

1. -Ed avendo aperte il set- 
timo sigillo , si fece silenzio 
nel cielo, quasi di mezz’ora. 

2. E vidi i sette Angeli , 
elle stavano dinanzi a Dio : e fu- 
rono ad essi date sette trombe. 

3. E venne un altr’ Ange- 
lo , e fermossi avanti l’ Alta- 
re , tenendo un turibolo d’ 
oro : e f tigli data gran quan- 

• C ■ I n. • . I • ’ ' r 

— 

< > • . • I 

. . ANNOTAZIONI.' 

... I ■ - • ■ 

Vers. I. Si fece silenzio nel cielo , quasi di mezz’ora. 
Questo silenzio indica la grandezza delle cose, le quali si 
manifestarono all’ aprirsi del settimo sfgtllo , le quali furono 
tali , che per 1’ espilazione , ed ammirazione tennero per 
buona pezza di tempo il cielo tutto in silenzio. Alcuni cre- 
dono , ebe questo stesso silenzio possa ancora significare , 
come la beatitudine descritta nel capo precedente non sarà 
data a’ santi se non dopo un breve intervallo , viene a dire , 
dopo il supplicio degli empj , e passate le piaghe , che so- 
no adesso descritte. 

Vers. 2. E furono ad essi date sette trombe. Queste sette 
trombe sono date a questi sette Angeli ( de’ quali vedi cap. 
4. 4. ) come per intimare agli uomini le gravissime cala- 
mità , dalle quali sarà alla fine del Mondo invasa tutta la 
terra, e come per chiamare le stesse calamità, e mandarle 
ad opprimere i nemici di Dio, e del suo tristo. • <! 

Vers. 3, E venne un altr' Angelo . . . tenendo un turi- 
lo lo d oro , . ec. Questo nuovo Angelo prima, che i sette 


loro trombe , cadono diverse 


I 


4. Et cum aperuisset si- 
gillum septimum , factum est 
silenlium in ciclo , quasi me- 
dia bora. 

2. Et vidi septem Angclos 
stanles »>i conspectu Bei : et 
data; sunt illis septem tubee. 

3. Et alias Angelus venit , 
et stetit ante Altare habens 
thuribulum aureum , et data 
sunt illi incensa multa, ut da- 
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*. d ihcenso, affinchè offe- rei de oralionibus Sanctoruni 
risse delle orazioni di lult’ 1 omnium super altare aureum 
^ant» sopra 1’ altare d’ oro , quod est ante thronum Dei. 
cn e dinanzi al trono di Dio. 


4- E sali il fumo degl’in- 
censi delle orazioni de’ Santi 
dalla mano dell’ Angelo da- 1 
vanti a Dio; 

5. E prese l’Angelo il tu- 
ribolo , e lo empiè di fuoco 
dell’ altare , e gittollo sulla 
terra , e ne vennero tuoni , 
e voci , e folgori , e tremuoto 
grande. 

6- Ed i sette Angeli , che 


4- Et ascendil fumus in- 
Censorum de oralionibus san - 
clorum de manu Angeli córam 
Beo. 

3. Et accepit Angelus thu - 
ribulum , et implevit Ulud de 
igne altari s , et misit in ter - 
ram , et facta sunt tonilrua , 
et voces , et fulgura , et ter- 
rcemotus magnus . 

6. Et septem Angeli , qui 


già nominati desser fiato alle loro trombe, preso Un turibo- 
lo d oro , si presentò all’ altare, per offerirvi l’incenso si- 
gnificante le orazioni de’ santi. Si allude all’ altare d’ oro , 
j ? ra nel Santuario , sul qual altare il Sacerdote ebdoma- 
dario offeriva mattina , e sera i profumi. Exod. 31.4.8. 9. 
Gli scrittori Ebrei dicono j che 1* incenso doveva esser mes- 
so nel turibolo da un altro , è non da quello , che porta- 
vaio nel Santuario ) onde si dice : e fagli data gfan quan- 
tità d incenso. E quest’ incenso foritiavasi delle orazioni dei 
Eanti , le quali come prezioso . e gratissimo timiama si al- 
zano dalle mani dell’ Angelo fino a Dio , il quale esaudì le 
orazioni de’ Santi come vedremo. 

\m's. 4. Salì il fumo degl’ incensi , ec. Mentre il Sacerdote 
nel Tempio offeriva l’ incenso , il popolo stava orando nell* 
alno. Lue. 4. 40.; onde nel medesimo tempo l’ incenso, e 
1 orazione ( la figura , e la cosa figurata ) si alzavano al 
trono di Dio. 

Vers. 5. E prese l’Angelo il turibolo , e lo empiè di fuoco 
et altare. Questo altare è certamente quello degli olocau» 
6 1 ’. donde prendessi sempre il fuoco per offerire l’ incenso: 
veci Levit. io. 1. 2, Usci adunque l’Angelo del Santuario 
uopo 1 obblazione dell’ incenso , e prese dall’ Altare degli 
olocausti del fuoco entro un turibolo , e questo fuoco lo git- 
*° c< £ ' sopra la terra , e ne scoppiarono tuoni , folgori , 
t annunzj delle future calamità, le quali Dio , secondai 
0 e orazioni de’ Santi , sraglierà sopra de K peccatori. Simili 
cose furon predette anche da Gesù Cristo. Lue, 24. 
iEST.Naov.Totu.Vl, 18 
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avenn le sette trombe , si ac- 
cinsero a suonarle. 

7. Ed il primo Angelo det- 
te fìnto alla tromba , e si fece 
grandine , c fuoco con mesco- 
lamento di sangue , lo che fu 
gittate sopra la terra , e la 
terza parte della terra fu ar- 
sa , e la terza parte degli al- 
beri furon arsi , e tutta l’er- 
ba verdeggiante fu arsa. 

8. Ed il secondo Angelo 
diè fiato alla tromba : e quasi 
un gran monte ardente di fuo- 
co fu gii tato nel mare, e la 
terza parte del mare diventò 
sangue , 


L I S S E 

habebant septem tuba t , pra- 
paraverunl se, ut tuba cane- 
reni. 

7. Et primus Angelus tuba 
cecini t , et facta est grondo , 
et igni s , mista tn sanguine , 
et t nissum est in terram , et 
tertia pars terree combusta 
est , et tertia pars arborum 
concremata est , et omne fee- 
num viride combustum est. 

8. Et secundus Angelus tu- 
ba cecinil : et tamquam mons 
tnagnus igne ardens missus 
est in mare , et facta est ter- 
tia pars maris sanguis , 


Vers. 7. Ed il primo Angelo dette fiato alla tromba , « 
si fece grandine , e fuoco , ec. Dopo le minacce si viene 
agli effetti , ed al suonar che fa il primo Angelo la sua 
tromba ,, cade sopra la terra grandine , e fuoco , misto il 
fuoco , e la grandine col sangue , e da tutto questo com- 
posto rinian desolala , ed arsa la terza parte della terra. 

S. Ireneo lib. 4. cap. SO . , Lattanzio lib. 7. cap. 4S . , Areta , 
ed il comune degl’interpreti convengono , che tutto quello, 
che qui si legge de’ flagelli, che Dio manderà contrada- 
terra , si dee intendere letteralmente. Questa terza parte 
della terra s’ intende non continuata , nè tutta insieme , ma 
divisa , e spezzata in molte parli , facendo Dio piovere in 
luoghi diversi io uno stesso tempo questa grandine , affinchè 
tutti gli uomini in ogni parte del mondo o co’ proprj oc- 
chi , o per vicina relazione sappiano il cominciamento del- 
ia tremenda tragedia , ed abbiano tempo per ravvedersi. Le 
parti adunque danneggiate , e consunte colla prima piaga , 
prese insieme faranno la terza parte della terra , volendo 
Dio , che luogo rimanga anche alle altre , che succederanno 
sempre più spaventose , e crudeli. 

Vers. 8. 9. Un gran monte ardente di fuoco , ec. Dna mas- 
sa immensa , un globo di fuoco ardente , il quale sarà dall’ 
Angelo gettato nel mare, onde la terza parte del mare di- 
venterà sangue , e la terza parte de' pesci , e delle navi sa- 
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0. E mori la terza parte 
delle creature animate nel ma- 
re , e la terza parie delle na- 
vi peri. 

40. Ed il terzo Angelo diè 
fiato alla tromba : e cadde 
dal cielo una stella grande , 
ardente come una fiaccola , e 
cadde nella terza parte dei 
fiumi , e delle fontane : 

11. Ed il nome della stel- 
la si dice assenzio -, e la ter- 
za parte dell' acque diventò 
assenzio : e molti uomini mo- 
ri ron dell’ acque , perchè di- 
ventate amare. 

12. Ed il quarto Angelo 
diè fiato alla tromba : e fu 
percossa la terza parte del so- 
le , e la terza parte della lu- 
na , e la terza parte delle 
stelle, di modo che la terza 
parte di esse fu oscurata, on- 
de la terza parte non dava 
lume al giorno, e similmen- 
te alla notte. 


9. Et mortua est terlia pars 
creaturm eorum , quae habe- 
bant anima s in mari , et ter- 
tia pars navium interiit. 

10. Et tertius Angelus tuba 
cecinit : et cecidit de ccelo stel- 
la magna , ardens tamquam 
facula , et cecidit in terliam 
partem fluminum , et in fonles 
aquarum : 

44. Et nomen stelli e dicitur 
absynihium ; et facta est ter - 
tia pars aquarum in absyn- 
thium : et multi hominum mor- 
tai sunt de aquis , quia amarai 
factoe sunt. 

42. Et quartus Angelus tu- 
ba cecinit : et percussa est ter- 
tia pars solis , et tertia pars 
lunce , et terlia pars stella- 
rum , ita ut obscuraretur ter- 
tia pars eorum , et diei non 
lucer et pars tertia , et noeti s 
similiter. 


ri consunta. Si osservi , come e la terra per primo flagello, 
-ed.il mare pel secondo mostrandosi coperti di sangue, di 
grande orrore riempiranno i peccatori , a’ quali lo stesso 
sangue richiamerà in memoria le crudeltà usate da essi con- 
tra de’ giusti. 

Vers. 40. Cadde dal cielo una stella grande , ardente come 
una fiaccola , ec. Questa stella credesi , che sia una qualche 
meteora infiammata. Ella cadendo su la terra , e dividendosi 
in molte parti , infetterà , ed amareggerà la terza parte dei 
fiumi , e delle fonti , ond’ ella porta il nome di assenzio. 
L* amaro , eh’ ella spargerà nelle acque , sarà pestifero , e 
velenoso , mentre sarà cagione di gran mortalità. 

Vers. 42. Fu percossa la terza parte del sole, e la tersa 
parte della luna. La terza parte del disco scolare , e la terza 
del lunare rimasero nell’ oscurità , onde il giorno ebbe una 
terza parte meno di luce , e di sole , e finalmente un terzo 
meno di luce ebbe la notte dalla luna. 

* 
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ir». E vidi , e udii la vo- 
ce di un’ aquila , die volava 
per mezzo il cielo , e con 
gran voce dicea : guai , guai , 
guai agli abitanti nella terra 
dallo altre voci de’ tre Ange- 
li , che stanno per suonare 
la tromba. 


ti SSÈ 

43. Et vidi , et buttili 'to- 
cem unius aquila volantis per 
medium cali , dicentis voce 
magna : va , t er , va habitanti- 
bus in terra de ccteris voci- 
bus trium Angelnrum , qui 
erant tuba canituri. 


Vers. 13. La voce di un' aquila , ec. Il greco hi vece di 
un’aquila , ha un Angelo} e per quest’aquila , o Angelo e 
Beda , e Tioonio , ed Areta intendono i predicatori , che 
saran mandali da Dio a minacciare agli uomini i tre ultimi 
terribili flagelli , che verranno » quando gli altri tre Angeli 
suoneranno le loro trombe. 11 tre volte replicato guai ac- 
cenna i medesimi tre flagelli. E con gran senso, dice S. Gi- 
rolamo , la miseria , e miseria estrema è minacciata agli 
abitatori della terra ; imperocché 1’ uomo giusto non è abi- 
tatore della terra , ma forestiero , e pellegrino } onde Àbra- 
mo fu detto Ebreo , cioè forestiero , e pellegrino ; in Eze- 
chiel. 7. Vedi anche S. Ambrogio de Abraham lib. 2. 7. , 
dove cita , ed espone nella stessa guisa queste parole. 

CAPO IX- 

Suolando il quinto Angelo la sua l romba , cade una stella} 
si descrivono le locuste uscite dal fumo del pozzo per tor- 
mentare gli uomini} e suonando il sesto Angelo la trom- 
ba , sono sciolti quattro Angeli , i t quali con un grande 
esercito di cavalieri uccidono la terza parte degli uomini. 

1. -Ed il quinto Angelo dié 4 . Et quintus Angelus tuba 
flato alla tromba s e vidi la cecinit : et vidi stellam de ca- 
stella caduta dal cielo sopra lo cecidisse in terram , et data 
la terra , ed a lui fu data la est et clavis putei abyssi . 
«biave del pozzo dell’abisso. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. Vidi la stella caduta dal cielo, ec. Questa stella 
dalla maggior parte degl’ Interpreti si Crede Lucifero , la 
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2. Ed apri il pozzo dell’ 
abisso : e salì il fumo del poz • 
zo , come il fumo di gran 
fornace : ed il sole , e l aria 
si oscurò pel fumo del pozzo: 

3. E del fumo del pozzo 
uscirono locuste per la terra, 
alle quali fu dato potere , 
quale lo hanno gli scorpioni 
della terra : 

4. E fu loro ordinato di 
pon far inale all’ erbe della 
terra , nè a nulla di verde , 
uè ad alcuna pianta : ma so- 
lo agli uomini , i quali non 
hanno la marca di Dio sulle 
loro fronti ; 


2. Et aperuit put eum ab {fi- 
si et ascendi t fumus pulci , 
sicut fumus fornacis maijnie : 
et obscurulus est sol , et acr 
de fumo pulci : 

3- Ut de fumo palei exie- 
runl locusta: in Imam , el da- 
ta est iUis potestà &, sicut ha- 
beni poi est aleni scorpione* ter- 
ree 

4. El pr recepì uin est Uli * , 
ne Icedercnt fcrnum terree , ne- 
que omne viride , ncque onmrm 
arboreto : nisi tantum Itomi - 
nes , qui non habent signuin. 
Dei in froHiibus suis ; 


di cui caduta dal cielo viene nella sua visione nuovamente rap- 
presentata a Giovanni nella stessa maniera , che in S. Luca 
IO. 18. Gesù Cristo dice: ta vedeu Salami cadere qual folgo- 
re dal cielo. A questo angelo delle tenebre permette Dio di 
aprire l’ inferno , e di mandarne fuora una turba di Ereti- 
ci , e di Scismatici significati per le locuste. Questi col den- 
so, e nero fumo de’ loro errori , e de’ loro orribili scandali 
oscureranno il sole , e T aria. Chi volesse prendere questo 
locuste letteralmente , dee considerare , che non sono man- 
dale a far male se non agli uomini , laddove le locuste na- 
turali sono state , e sono lo sterminio de’ caiopi , e d‘‘Uo 
nessi , ma non degli uomini. Altri , come Cornelio a Lap, 
per queste locuste intendono un gran numero di Demonj , 
ed espongono questo luogo in tal guisa : suonata che abbia 
il quinto Angelo la sua tromba , cadrà dal cielo ima stella, 
o sia un Angelo del Signore , il quale aprirà l’ inferno , e 
dall’ apertura esalerà un fumo denso , c. caliginoso , quale 
può uscire dalla più vasta ardente fornace. Da questa fornai# 
usciranno fuora grandi schiere di Demonj simili nella infinita 
lor moltitudine , e nella figura che prenderanno , a quei 
branchi di locuste , i quali sono, siali talqra veduti desola- 
re , e distruggere le piti vaste campagne. 

Vers. 3. 4. Alle quali fu dato potere , quale lo. hanno gli 
Scorpioni. Queste locuste non andranno ad intestare nò i pra- 
ti , nè i campi , uia assaliranno gli uomini , quei soli im o., 
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5. E fu dato loro non di 
ammazzarli , ma che fossero 
tormentati per cinque mesi : 
ed il tormento di essi ( sia ) 
come il tormento , che dà lo 
scorpione, quando morde un 
uomo. 

6. Ed in quei giorni cer- 
cheran gli uomini la morte, 
nè la troveranno : e brame- 
ran di morire , e fuggirà da 
loro la morte. 

7. E le figure delle locu- 
ste , simili a’ cavalli messi in 
punto per la battaglia : e sul- 
le teste di esse una specie di 
corone simili all’ oro : ed i 
loro volti simili al volto del- 
l’ nomo. 

8. Ed avevano i capelli si- 
mili a’ capelli delle donne ; 
ed i loro denti eran come di 
leoni : 


L I S S E 

5. Et datum est illis , ne 
occiderent eos , sed ut cru- 
ciarmi mensibus quinque : et 
cruciatus eorum , ut crucia- 
tus scorpii , curii percutit ho- 
minem. 

6. * Et in cttcbus illis qua- 
rent homines mortem , et non 
invenient eam : et desiderabunt 
mori , et fugiet mors ab eia. 
* Isai. 2. 19. , Osee. 10. 8. , 
Lue. 23. 50. , Sap. 46. 9. 

7. Et similitudines locusta- 
rum , similes equis parali s in 
prcelium: et super capila ea- 
rum lamquam corona similes 
auro : et facies earum lam- 
quam facies hominum. 

8. Et habebanl capillos sic- 
ut capillos mulierum ; et den- 
tes earum , sicut dentes leo - 
num crani : 


che non saranno stati segnati dall’Angelo nella lor fronte. 
Pungeranno adunque i malvagi , e con veleno simile a quel- 
lo dello scorpione li tormenteranno lungamente , cioè per 
cinque interi mesi , con dolori simili a quelli , che dà il ve- 
leno dello scorpione , il quale però uccide in tre giorni. 

Vers. 7. Simile accavalli messi in punto per la battaglia. 
La locusta qnando sta su suoi piedi pronta a volare , e ad 
investire , rappresenta la figura di un cavallo coperto come 
per la battaglia ; e forse da ciò viene il nome , eh’ è stato 
dato loro dagl’ Italiani , perchè noi le chiamiamo cavallette . 
Vedi Job. 39. 20. 

Vers. 8. Ed i loro denti eran come di leoni. Tormente- 
ranno adunque gli uomini non solo col pungiglioue , ma 
anche col morso , e colla terribile loro figura , e col remo- 
re grande , che meneranno , simile al remore de’ cocchi a 
molti cavalli , i quali cocchi erano molto usali in antico 
nelle battaglie. 
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9. Ed avean corazze siini- 9, Et habtbanl luricas sic ut 
li alle corazze di ferro , ed loricas ferreas , et vox alarum 
il romore , che facean coll’ a- earurn sicut vox curruum c- 
)i , simile al romore de’ eoe- quorum multar um curreulium 
chi a più cavalli correnti al- in bcllum : 

la guerra : 

10. Ed avean ìe code simi- 40. Et habrhant cattdas si 
li a quelle degli scorpioni , miles scorpionum , et aculei 
ed i loro pungiglioni gli a- crani in caudis earum : et pa- 
vesino nelle code : ed il Ior testas earum nocere homini- 
potere ( è ) di far male agli bus mensibus quinque : et hit- 
uomini per cinque mesi : ed bebant super se 

aveano sopra di loro 

11. Per re l’Angelo dell* a- //. Regem Angelum abyssi , 

bisso , chiamalo in Ebreo Ab- cui nomcn Ilbraice Abbaddon , 
addon , in Greco Apollyoo , Grwce autem Apollyan , tati- 
in Latino Sterminatore. ne habenstiomen Exlerminans, 

12. l'n guai è passato , ed 42. Va unum abiti - , et ec- 

eeco , che ne vengono due ce veniunt adhuc duo vee post 
guai in appresso. hcec. 

15. Ed il sesto Angelo diè 43. Et sextus Àngelus tuba 
fiato alla tromba : ed udii u- cecinit : et audivi vocem unam 
na voce da’ quattro angoli ex qualuor cornibus Allaris 
dell’ Altare d’ oro , eh’ è di- aurei , quod est ante oculos 
nanzi agli occhi di Dio , Dei , 

14. La quale diceva al se- 44. Dicentem sexto Auge- 
llo Angelo , che avea la trom- lo , qui habebat tubata : solve 
ba : sciogli i quattro Angeli , quatuor Angelos , qui alliga- 
che sono legati presso il fiu- ti sunt in (lumine magno Eu- 
me grande Eufrate, phrate « 


Vers. 11. L’ Angelo dell’ abisso , chiamato in Ebreo Abad- 
don. Abaddon significa perdizione , sterminio. E gli An- 
geli tanto i buoni , che i cattivi lor nomi sogliono pren- 
dere da quello , che fanno per gli uomini , per giovar lo- 
ro, o per nuocere. Vedi S. Gregorio Magno Hm t. 34. in: 
Evang. 

Vere. 13. Da' quattro angoli dell' Altare. Intende V Alta- 
re de’ profumi rappresentante Gesù Cristo ; il qual Altare è 
qui rappresentato come parlante. Cosi dimostra , che la vo- 
lontà di Cristo si accorda colle orazioni , e co’ desideri do' 
santi. Vedi cap. 8. 3. 

Ver». 14. Sciogli i quattro Angeli t ec. Quelli quattro *a- 
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15. E fhrono sciolti i quat- 
tro Angeli preparati per l’ora, 
il giorno , il mese , e 1’ an- 
no ad uccidere la terza par- 
te degli uomini. 

16. Ed il numero dell’ eser- 
cito a cavallo venti mila vol- 
te dugento mila. Imperocché 
udii il numero di essi. 

17. Similmente vidi nella 
visione i cavalli : e quelli , 
che vi stavan sopra , aveano 
corazze fiammanti , e di co- 
lor ceruleo , e di colore di 
Zolfo , e le teste de’ cavalli 
erano come teste di leoni : 
e dalla lor bocca usciva fuo- 
co , e fumo , e zolfo. 

1 ■ 


LISSE 

16. Et soluti unni quatuor 
Angeli , qui parati erant in 
horam , et diem , et mensem , 
et annum : ut occiderenl ler- 
tiarn par lem hominum. 

16. Et numcrus equestris. 
exercilus vicies millies dona 
rndlia. Et audivi numerum 
eorum. 

17. Et ila vidi equos in 
visióne: et qui sedebanl super 
eos , habcbant loricas igneas , 
et hyacinlhinas , et sulphureas , 
et capita equorum erant tam- 
quam capila leonum : et de ore 
eorum procedit ignis , et fu- 
mus , et sulphur. 


I 

geli sono Angeli cattivi , o sia Demonj, i quali furon lega- 
ti , quando fu lolla loro nella prima venula di Cristo in 
gran parte la potestà , che aveano di tir male agli uomini ; 
e si aggiunge, che stauuo legali presso l’ Eufrate, perchè 
questo fiume passa pel mezzo di Babilonia , la quale del re- 
gno del Diavolo è figura ; onde con ciò viene a significarsi 
1 impotenza , e viltà del Demonio , il quale nel suo proprio 
regno è legato non da altre ritorte , che dall’ onnipotente 
volontà di Dio. Questi demonj , che sono quattro di nume- 
ro per le quattro parti della terra , permetterà Dio , eh’ 
escano alla fine de’ tempi per gastigo degli empj , de’ quali 
sarà uccisa la terza parte nella guerra , che dagli stessi 
Demonj sarà suscitata nell’anno , mese, giorno, ed ora se- 
gnata negli eterni decreti di Dio. 

Vers. 16. Il numero dell' esercito a cavallo , ec. Questo 
numero di soldati a cavallo sembra , che debba essere non 
tutto insieme, qia successivamente in varj anni di guerra, 
che farà l’ Anticristo , per soggiogare le nazioni , e Carsi Ry 
del mondo. Imperocché nel capo H. sentirem parlare della 
monarchia , e delle guerre di lui. Vedi cap. 20. 7. 

Vers. 17. Apcano corazze fiammanti , ec. Gli antichi usa- 
vano corazze di lino tinte di yai j colori. 

Le teste de' cavalli erano come teste di leoni. Forti , e 
formidabili come i leoni saranno i cavalli } e lo stesso dee 
intendersi anche dp’ cavalieri. 

uUv. O I ... !.. 4 . 
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18. E da queste tre pia- 
ghe fu uccisa la terza parte 
degli uomini col fuoco , e col 
fumo , e col zolfo, che usci- 
vano dalle loro bocche. 

19. Imperocché il potere 
de’ cavalli sta nelle loro boc- 
che , e nelle loro code. Atte- 
soché le code di essi ( sono ) 
simili a’ serpenti , ed hanno 
teste , colle quali offendono. 

20. Ed il resto degli uo- 
mini , che non furono uccisi 
da queste piaghe , ncppur fe- 
cero penitenza delle opere del- 
le lor mani r per non adora- 
re i Demonj , ed i Simulacri 
d’ oro , e d’ argento , e di 
bronzo , e di pietra , e di le- 
gno , i quali non hanno nè 
vista , nè udito, nè movimento : 

21. Nè fecero penitenza 
de’ loro omicidj , nè de’ lo- 
ro vencficj , nè de' loro adul- 
ar j , nè de’ loro ladronecci. 


48. Et ab his tribus plagis 
occisa est ter tia pars honunum 
de igne , et de fumo , et sul- 
phure , qua; procedebant de 
are ipsorum. 

49. Polestas cnim equorum 
in ore eorum est , et in cau- 
dis eorum. Nam caudce co- 
rum similes serpenlibus , ha- 
bentes capita , et in his no- 
cent. 

20. Et aieri homines , qui 
non sunt occisi in his plagis , 
neque pwnilentiam egerunt de 
operibus manuum suarum , ut 
non adorarenl Dwmonia , et 
Simulacro aurea , et argentea , 
et cerea , et lapidea , et li- 
gnea , qua neque videre pos- 
sunt , neque audire , neque 
ambulare: 

21. Et non egerunt pceni- 
tenliam ab homicidiis suis , 
neque a venefieiis suis , ncque 
a fornicai ione sua , neque a 
furlis suis. 


Yers. 18. Dq queste Ire piaghe , ec . Dal fumo , dal fuoqo , 
dal zolfo , che uscivano dalla bocca de’ cavalli. 

Yers. 20. Ed il resto degli uomini . . . neppur fecero 
penitenza. Induramento di cuore quasi incredibile. Dopo tan- 
te stragi , e tante desolazioni gli uomini peccatori , super- 
stiti al macello di tanti loro compagni , persistono nelle lo- 
ro iniquità , e particolarmente nell’ idolatria. Questa idola-' 
tria sarà uno de’ gravissimi peccati del mondo verso il tem- 
po della venuta deli’ Anticristo , il quale però abballerà tut- 
te le altre deità , per esser egli solo adorato quaj Dio. Ve- 
di Daniel. 2. 36. , eie, , e la 2, «’ Jemlon. 
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APOCALISSE 


CAPO X. 


Alle grida di un altro Angelo parlano i tette tuoni ; e V An- 
gelo giura , thè non saravvi più tempo , ma dopo il par- 
lare del settimo Angelo sarà compiuto il mistero ; e dà a 
divorare il libro a Giovanni . 


T? 


r? 


i. Lj vidi un altro Angelo 
forte , scendente dal cielo , 
coperto d’ una nuvola -, ed 
avea sul suo capo l’ iride , e 
la faccia di esso era come il 
sole , ed i suoi piedi come 
colonne di fuoco : 

2. Ed aveva in mano un 
libriccino aperto : e posò il 
piede destro sul mare , ed il 
sinistro su la terra: 


-/. -/-> T vidi alium Angelum 
forlem , descendentem de cac- 
to , amictum nube ; et iris in 
capite ejus , et facies ejus erat 
ut sol ì et pedes ejus tam- 
quam columna ignis : 

2. Et hab'bat in manu sua 
libellum apertura : et posuit 
pedem suum dextrum super 
mare , sinistrum autem super 
terram : 


ANNOTAZIONI. 

Vers. I. E vidi un altro Angelo forte , ec. Tra la sesta , 
e la settima irqmba ebbe S. Giovanni questa visione. Que- 
sto Angelo forte alcuni Interpreti credono , che sia lo stes- 
so Gesù Cristo ; altri un vero Angelo beato , il quale però 
è figura di Cristo, e suo ambasciadore. Egli avea l’ Iride fu 
la testa come annunzio di pace per quei , che vorran con- 
vertirsi j ma rugge qual fiero lione contra gli ostinati , ed 
impenitenti. U volto di lui è splendido come il sole. 1 pie- 
di di lui sono come colonne di fuoco , indicante l’ ira , ed 
il furore divino ; uno de' piedi egli posa sul mare , un al- 
tro su la terra , per dimostrare , come niuna cosa o nella 
terra , o nel mare può sottrarsi alla vendicatrice potenza 
di Cristo. È vestilo , e coperto d’ una nuvola , perchè an- 
nunzia i segreti consigli di Dio intorno alla fine del inon- 
do, e del tempo. 

Vers. 2. Ed aveva in mano un libriccino aperto. Questo 
libriccino cosi aperto indica la sentenza di Dio già pronun- 
ziata , e vicina ad eseguirsi. 
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3. E gridò ad alla voce , 
qual rogge un leone- E gri- 
dato ch’egli ebbe , deiter l'uo- 
ra i selle tuoni le loro voci. 

4. E dato eh’ ebber fuora i 
sette tuoni le loro voci , io 
stava per iscrivere : ma udii 
una voce dal cielo , la quale 
mi disse : sigilla quello , che 
hanno detto i selle tuoni , e 
non Io scrivere. 

5. E r Angelo , che io vi- 
di posare sul mare , e su la 
terra , alzò al cielo la mano : 

6. E giurò per colui, che 
vive ne’ secoli de’ secoli , ( che 
creò il cielo , e quanto in es- 
so contiensi : e la terra , e 
quanto in essa contiensi ; ed 
il mare , e quanto in esso 
contiensi ) , che non saravvi 
più tempo : 

7. Ma ne’ giorni del par- 
lare del settimo Angelo, quan- 


3. Et clamavit voce magna , 
quemadmodum cum leo rugit. 
Et cum clamasset , lucuta sutd 
septem tonilrua voce s mas. 

4. Et cum loculo fuissent 
septem tonilrua voces suas , 
ego scripturus eram : et au- 
divi vocem de ccelo dicenlem 
mihi : signa quue loculo sunt 
septem tonilrua , et noli ea 
scribere. 

5. * Et Angelus , quem ci- 
di stantem super mare , et su- 
per lerram , levavit manum 
imm ad ccelum : * Dan. 112. 7. 

6. Et juravil per vivenlem 
in secula seculorutn , qui crea- 
vit ccelum , el ea , quee in co 
sunl: et lerram ,elea , quue in 
ea sunt : et mare , et ea, guai 
in eo sunt : quia lempus non 
eril amplius : 

7. Sed in diebus vocis se- 
ptimi Angeli , cum caper il tu- 


Vers. 3. 4. Deiter fuora i selle tuoni le loro voci. Queste 
voci di tuono souo probabilmente le predizioni di Dio in- 
torno a quello, che dee succedere a’ minici della Chiesa. 
S. Giovanni ebbe ordine di non iscriverle , ma di tenerle iu 
se sigillate , cioè ascose fino al tempo , in cui voglia Dio 
rivelarle. 

Vers. 5. Alzò ... la mano. Primo , in segno del giu- 
ramento , secondo , per risvegliare f attenzione di chi ascol- 
ta -, terzo , per intimorire i miscredenti. Vedi una simile fi- 
gura. Dan. 42. 7. 

Vers. 6. Non saravvi più tempo. Minaccia , o piuttosto 
annunzio sommamente terribile \ perchè tolto all’ uomo il 
tempo di pentirsi , di ravvedersi, di meritare, che può es- 
ser di lui? 

Vers. 7. Ma ne' giorni del parlare del settimo Angelo . . . 
sarà compilo il mistero di Dio , ec. Suonata che avrà il sct- 
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do coruincerà a dar fiato alla 
tromba , sarà compito il mi- 
stero di Dio , conforme evan- 
gelizzò pe’ Profeti suoi servi. 

8. Ed udii la voce dal cic- 
lo, che di nuovo mi parlava , 
e dicea : va , o piglia il li- 
bro aperto di mano dell’ An- 
gelo, che posa su la terra, 
e sul mare. 

9. Ed andai dall’ Angelo a 
dirgli, che mi desse il libro. 
Ed ei mi disse : prendilo , e 
divoralo: ed amareggerà il 
luo ventre , ma alia tua boc- 
ca sarà dolce come il mele. 

40. E presi il libro di ma- 
no dell’ Angelo , e lo divorai : 
ed era alla mia bocca dolce 
come mele : ma divorato che 
1’ ebbi , funne amareggiato il 
mio ventre : 

44. E disse a me: fa d’uo- 
po, che tu Profeti di bel nuo- 
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ba canere , contummabilur my~ 
sterium Dei , sicut evangeli za-. 
vit per servos suos Prophetat. 

8 . Et audioi vocem de ces- 
io itcrum loquentem mecum , 
et dicentem : cade , et accipe 
librum aperlum de manu An h 
geli stantii super mare , et 
super lerram. 

9' Et abii ad Angelum , 
dicens ei , ut darei mihi li- 
brum. Et dixit mihi : accipe 
librum , et decora illum : et 
faciet amaricari ventrem tu- 
um , sed in ore tuo, erU dui - 
ce tamquam tnel. 

dO. Et accepi librum de 
manu Angeli , et decoraci il- 
lum : et erat in ore meo tam- 
quam mel dulce : et cum de - 
vorassem eum , arnaricatus 
est center meus : 

4,1. Et dixit mihi : oportet 
te iterum. Prophetare gentibus . , 


timo Angelo la sua tromba , sarà posto fine al mistero del- 
la glorificazione della Chiesa, e della riprovazione decimi- 
ci di essa , mistero tante volte adombrato nelle scritture de’ 
Profeti , ed anche nel Nuovo Testamento da Cristo , e dagli 
Apostoli. 

Vers. 40. Ed era alla mia bocca dolce , ee. Da principio 
le cose contenute in questo libro mi recavano consolazione , 
è piacere , mirando l’ avvertimento delle parole di Dio , e 
de’ suoi Profeti , e la ricompensa readula a’ servi fedeli , ed 
anche la vendetta degli oltraggi fatti dagli empj alla divina 
bontà ; ma ruminando di poi dentro me stesso , e conside- 
rando la perdita, di tant’ infelici , questo libro mi ricolmò 
{li amarezza, e di dolore. 

Vers. 14. Fa d' uopo , che tu Profeti di bel nuovo a. genti , 
$c. Queste nuove .profezie sono quelle, che si vedranno ne’ 
capitoli seguenti. Alcuni però V espongono in altra guisa., 
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Vo a genti , ed a popoli , ed et populis , et linguis , et Re* 
a linguaggi , ed a molti Re. gibus multis. 


e come se volesse dir l’ Angelo : tu adesso sei in quest’ iso- 
la esule , e muto ; ma sarai liberato , tornerai nell’ Asia * 
e predicherai a molte nazioni , ed a molti principi , ed al 
mondo tutto annunzierai quel , che hai qui veduto. 

CAPO XI. 

Giovanni misurando il Tempio ode , che due testimoni debbono 
predicare , i quali la bestia , che sale dal mare , porrà 
a morte : ma quelli risuscitati vanno al cielo , e da un tre- 
t nuoto sono uccise settemila persone , ed al canto del 
settimo Angelo i ventiquattro Seniori rendono graxie a Dio. 

I. E fammi data tina can- 
na come una verga , e fam- 
mi detto : sorgi , e misura 
Il tempio di Dio, e l’altare, 
e quelli , che in esso ado- 
rano. 

2. Ma l’ atrio , eh’ è fuo- 
ri del Tempio , lascialo da 


/. Et datus est mihicala- 
mus simili s virgee , et dictum 
est mihi : surge , et metire 
templum Dei , et altare , cf 
adorantes in eo : 


2. Airi um aulem , quod est 
foris Templum , ejice fbras , et 


ANNOTAZIONI. 

Vefrs. 1 . E fummi data una canna. Vuol dire una canna 
da misura , come quella , che si usa sotto nome di canna , 
colla quale si misurano i panni , ed il legname , ec. 

Misura il tempio di Dio , ec. Questo tempio significa la 
Chiesa di Cristo , della quale il tempio di Gerusalemme fu 
figura. Di questo tempio , e dell’ altare è ordinato a Gio- 
vanni di prender misura , e di contare quelli , che adorano 
in esso , viene a dire , i fedeli , i quali per la loro fede sa- 
ran degni di offerire a Dio un culto santo , e sincero. Mi- 
sura adunque Giovanni la Chiesa militante de’ santi , che 
si troveranno nel mondo al tempo dell'Anticristo, e trion- 
feranno di questo , e di lutti gli altri nimici. 

Vers. 2. Ma V atrio , eh’ c fuora del tempio , lascialo da 
parte. Allude all’ ultimo atrio appartenente al Tempio , il 


Digitized by Google 



286 AP OC 

parte , e noi misurare : im- 
perocché è stato dato alle 
genti , e calpesteranno la cit- 
ili santa perquarantaduemosi: 
3. Ma darò a’ due miei te- 
stimon j , che per mille dugen- 
to sessanta giorni profetino 
vestiti di sacco- 
4- Questi sono i due uli- 
vi , ed i due candejlieri posti 
davanti al Signore delia terra. 


L I S S E 

ne meliaris illud : quoniam 
datum est gentibus , et civila- 
tem sanctam calcabunt mensi- 
bus quadraginta duobus : 

3. Et dabo duobus leslibus 
meis , et prophetabunt diebus 
mille ducentis sexaginla , ami- 
di saccis. 

4. Hi sunt duce oliva , et 
duo candelabro in conspedu 
Domini terra stanles. 


qual atrio era detto de' Gentili. Non misurare 1’ atrio del 
popolo , perchè questo ancora occuperanno i Gentili ; e vuo[ 
dire ; non tener conto , non misurare , e non contare i cri- 
stiani deboli , e di vita rilassala , e mondana , perchè que- 
sti abbandonata la fede si uniranno co’ Gentili , e coll’ An- 
ticristo. Vedi S. Gregorio Moral. $8. 6. 

E calpesteranno la città santa , ec. Quella , che prima 
indicò col nome di tempio , la chiama adesso la città san- 
ta. Questa sarà devastata ( ed ancor pervertita in parte ) 
dall’ Anticristo , e dagli anticristiani per lo spazio di tre an- 
ni y e mezzo. Questo spazio al regno dell’ Anticristo fu 
prolisso anche in Daniele 7. 25. : saranno date in mano di 
lui per un tempo , pe tempi , e per la metà del tempo , vie- 
ne a dire , per un anno, per due anni , e per un mezz’ anno. 

Vers. 3. Ma darò a due miei testimoni , che . . . profetino , 
ec. I Padri , e gl’ Interpreti assai generalmente convengono , 
che quésti due predicatori , i quali saranno mandati da Dio 
ad opporsi all’ Anticristo , sicno Enoch , ed Elia. Vedi Hie- 
ron. Ep. ad Marcellam August. Con. Fulian. lib. 6. 30. , 
Gregor. in Fab. cap. 48 . , Aret. in Apocal . , ec. Questi santi 
uomini vestiti di sacco predicheranno la penitenza, e profe- 
teranno per mille dugento sessanta giorni , viene a dire pe’ 
tre anni e mezzo detti di sopra , percliè dando trenta gior- 
ni per mese , come facean gli Ebrei , ed i Greci , ed altri 
po|H)li , i quarantadue mesi , ed i tre anni e mezzo fanno 
mille dugento sessanta giorni. 

Vers. 4. Questi sono i due ulivi . ed i due candellieri , ec. 
Appropria ad Enoch , e ad Elia le parole di Zeccheria 4. 
12. 14. •, onde quantunque possa essere, che il Profeta aves- 
se in vista anche Zorababele , e Giosuè , il primo capo del 
popolo , il secondo sommo Pontefice ; contuttociò dee dirsi , 
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8. E so alcuno vorrà offen- 
dergli , uscirà fuoco dalle lo- 
ro bocche , che divorerà i lor 
nimici : imperocché in tal 
guisa fa d’ uopo , che sia uc- 
ciso chi vorrà làr loro alcun 
male. 

6. Questi hanno potestà di 
chiudere il cielo , sicché non 
piova nel tempo del lor pro- 
fetare ! ed hanno potestà sopra 
le acque , per cangiarle in 
sangue, e di percuoter la ter- 
ra con qualunque piaga , ogni 
volta che vogliano. 


5. Et si quis voluerit eis 
nocere , ignis exiet de ore eo- 
rum , et devorabit inimicos co- 
rum : et si quis voluerit eos 
ladere , sic oportet eum occidi. 


6. Hihabenl potestatem clau- 
dendi ccclum , ne pluat diebus 
prophetùe ipsorum : et polesta- 
tem habenl super aquas con- 
vertendi eas in sanguinem , et 
percutere terram omni plaga , 
quotiescumque voluerint. 


che a questi due testimonj si alzasse lo spirito del Profeta , 
i quali alla fine de’ secoli ristoreranno la Chiesa , e la fede 
del Salvatore. Vedi S. Gregorio hom. 42. in Ezech. In que- 
ste parole adunque alludesi a’ due Cherubini , i quali furo- 
no da Salomone formati di legno di ulivo , 3. Reg. 6. 32. 
Imperocché siccome questi il propiziatorio coprivano , e l’ ar- 
ca , così Enoch , ed Elia copriranno , e difenderanno la 
Chiesa. Oltre a ciò 1’ odio , e 1’ ulivo nelle scritture signi- 
fica la misericordia , e questa sarà in questi due grandi uo- 
mini , i quali compassionando la orribile strage , che farà 
delle anime 1* Anticristo , s’impiegheranno con tutto il lo- 
ro potere , e daranno anche la vita per salvare dall' eterna 
morte ivfratelli. In Zaccheria cap. 4. di un sol candeliere 
si fa menzione , che ha due ulivi a’ suoi lati ; qui si han- 
no due candelieri , e si allude al candeliere d’ oro a sette 
lumi , eh’ era nel Tempio , il qual candeliere di molta lu- 
ce tutto empieva il Santuario. Così di questi vuol dire il 
nostro Profeta quello stesso , che del Batista disse Cristo : 
Egli era una lampada ardente , e luminosa. 

Vers. 5. Uscirà fuoco delle loro bocche , che divorerà , ec. 
Allude al fuoco , che Elia fece scendere dal cielo per tre 
volte , Eccli. 48. 3. Lo stesso farà in quel tempo il mede- 
simo Elia , ed Enoch. Ad una loro parola , e ad un loro 
cenno verrà il fuoco dal cielo a divorare chiunque tenterà 
di oltraggiarli. Vedi 4. Reg. 4 . 40. 

Vers. 6. Hanno potestà di chiudere il cielo , ec. Vedi 3. 
Reg. 47. /. il fallo di Elia , e Jacob, cap. 5. 47. E gene- 
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7. Finito poi che abbiam 
di renderò testimonianza , la 
bestia , che vien fu dall’ abis- 
so , muoverà ad essi guerra ^ 
e li supera , e gli ucciderà. 

8. Ed i corpi loro giace- 
ranno nella piazza della cit- 
tà grande , che si chiama Spi- 
ritualmente Sodoma , ed E- 
gilto , dove anche il Signore 
di essi fu crocifisso. 


LlSSK 

7. Et cum finierint testi'mo- 
niutn suum , bestia , qua a- 
scendit de abyssó , faciet ad- 
versum eos bellum , et vincet 
illos , et occidet eos. 

8. Et corpora eorum jace - 
bunt in plateis civitatis ma- 
gare, quee vocatur spirilualiter 
Sodoma , et digyptus , ubi et 
Dominus eorum crucifixus est . 


miniente vuol dire , che avranno questi due testimonj là pò* 
testà de’ miracoli eguale a quella , eh’ ebbe Mosè per umi- 
liar Faraone , e 1’ Egitto ; onde come di Mosè fu detto , 
eh’ egli fu costituito Dio di Faraone , cosi Enoch , ed Elia 
avranno potestà sovrorla contea 1’ Anticristo , e contro gli 
empj seguaci dell’ Anticristo. Vedi Exod. 7. 

Vers. 7. La bestia , che vien su dall' abisso , ec. V Anti- 
cristo sarà cosi crudele , e fiero , che si riputerà uscito dall’ 
inferno , tanto più , che sarà posseduto , ed agitato da’ de* 
monj , i quali per mezzo di lui sfogheranno la loro rabbia 
contra i due testimonj , e contro tutt’ i santi. 

Vers. 8. Ed i corpi loro giaceranno nella piaiza della cit- 
tà grande , ec. Questo luogo preso alla lettera , come gene- 
ralmente vien preso dal comune degl’ Interpreti antichi , e 
moderni , dimostra , che la fede , e la reggia dell’ Anticri- 
sto sarà in Gerusalemme ; imperocché egli vorrà essere cre- 
duti di Messia promesso agli Ebrei ; e perciò 1’ erede del 
trono di David , e di Salomone. S. Ippolito martire in 
Dan. num. 39. scrive , che 1’ Anticristo ristorerà la città di 
Gerusalemme , fabbricherà un nuovo Tempio , e sarà ado- 
rato dagl’ increduli, da' quali sarà tenuto per Cristo, e Mes- 
sia. Gerusalemme è chiamata sorella di Sodoma in Ezechie- 
le 16. 49. , quasi simile a questa nelle scelleraggini. Vedi 
-anche Isai. 1. 40. , 3. 9- A lei pure conviene il nome di 
Egitto , come a persecutrice de’ santi , rea del sangue di 
tuli’ i Profeti. Per un altro titolo ancora converrà ad essa 
il nome di Egitto a’ tempi dell’ Anticristo , viene a dire , 
per l’ aperta idolatria , e per le superstizioni , che vi regne- 
ranno , quand’ ella sarà sotto il governo dello stesso Anti- 
cristo. S. Girolamo nella celebre lettera ad Ebidia quest. 8. 
scrive cosi : Gerusalemme non è più chiamata la città santa 
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9. E gente d’ ogni tribù n 9. Et videbunt de Iribubus , 
popolo, lingua, nazione ve- et populis , et linguis , et gen- 
dranno i loro corpi per tre tibus corpora eorum per tres 


dì e mezzo : e non permet- die» , et dimidium : et corpora 
teranno, che i loro corpi sian eorum non sinent perni in ino • 
seppelliti. numeriti» : 


ma perduta ogni santità , e T antico suo nome, spiritualmente 
ella si chiama Sodoma , ed Egitto , affinchè in luogo di lei si 
edifichi una città nuova , cui rallegri V impeto della fiumana , 
e di mezzo alla quale scaturisce una fontana , la quale del 
mondo tutto addolciò f amarezza. In questa città adunque , 
nella quale fu crocifisso il Signore , e fuori della quale non 
Si dà caso , che perisca un Profeta ( come alla stessa città 
fu rimproverato da Cristo Lue. 13. 33. ) ivi , dico , saran 
messi a morte Elia , ed Enoch. Quegl’ Interpreti , i quali 
in questi ultimi anni hanno adottato un nuovo sistema per 
la sposizione di questo libro , e secondo questo pretendono , 
che Roma , e non Gerusalemme sia la città , di cui qui si 
parla , fanno , per quanto a me pare , violenza alle parole 
del nostro Profeta. Rispondiamo però a due difficoltà , che 
fanno essi a noi. Gerusalemme dopo la sua distruzione fino 
al tempo , al quale si può presumere , che alluda Giovanni , 
non può esser chiamata la città grande. Noi rispondiamo , 
che quanto al tempo crediamo , che voglia intendersi la fi- 
ne del Mondo , ed il tempo del regno dell’ Anticristo -, e 
che o si riguardi quello , che Gerusalemme è stata prima 
della sua distruzione riguardo alla religione ; o quello , eh’ 
ella sarà in qaegli ultimi tempi , le conviene benissimo il 
nome di città grande. In secondo luogo ci viene opposto , 
ebe Cristo non fu crocifisso dentro Gerusalemme, ma fuori 
della porta , come osserva S. Paolo Hebr. 13. 12. Ma Ge- 
sù Cristo nel citato luogo di S. Luca nou diss’ egli , che la 
morte sua, come quella degli altri Profeti doveva essere in 
Gerusalemme ? 11 vero senso adunque di queste parole egli 
è questo , che siccome i cittadini di Gerusalemme uccisero 
Cristo Signore , cosi uccideranno questi due Profeti. 

Vers. 9. E gente d’ ogni tribù , ec. Da queste parole s’ in- 
ferisce , che gran concorso di gente d’ ogni nazione sarà a 
Gerusalemme in questo tempo. Tutti ( dice il Profeta ) ve- 
dranno « corpi de’ due testimoni lasciali insepolti jier ordi- 
ne dell' Anticristo ; ma dopo i tre giorni , e mezzo risu- 
sciteranno. Vers. 11. 

TBST.Nuov.Tom.VI. 19 
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•IO. E gli abitami della to- 
rà goderanno, c si rallegre- 
ranno sopra di essi : e si man- 
deranno vicendevolmente de' 
presenti , perchè questi due 
Profeti hanno dato tormento 
agli abitatori della terra. 

11. Ala dopo tre giorni , 
e mezzo lo spirito di vita , 
che vien da Dio , entrò in 
essi. E si alzarono in piedi , 
ed un timore gagliardo cadde 
sopra chi li vide. 

12. E udirono una gran 
voce dal cielo , che disse lo- 
ro : salite quassù. E salirono 
in una nuvola al cielo : e li 
videro i loro nimici. 

13. Ed in quel punto ac- 
cadde un gran tremuoto , e 
rovesciò la decima parte del- 
la città : e furono uccisi nel 
tremuoto settemila capi d’ 
uomini : ed il restante furono 
spaventati , e dettero gloria 
al Dio del cielo. 

14. 11 secondo guai è pas- 


L I S S E 

40. El inhnbitnnles terram 
gaudcbunl super illos , el ju- 
cunJabuntur : et numera unii- 
tati invicem , quonium hi duo 
Prupheta cruciaverunl eos, qui 
hubiiabanl super terram. 

11 . Et post dies tres , et 
dimidium , spiritus vita a Deo 
intravi l in eos. Et stelerunt 
super pedes suos , et timor 
magnus cecidit super eos , qui 
viderunt eos. 

12. Et audierunl vocem ma- 
gnala de cesio , dicent em eis : 
ascendile huc. Et oscenderunt 
in ccelum in nube : et viderunt 
illos inimici eorum . 

13. El in iila hora faclusest 
terreemotus magnus , et decima 
pars civitatis cecidit : el occisa 
sunt in terrmnotu nomina ho- 
minum septem mitlia : et re- 
liqui in timorem sunt missi , 
et dederunt gloriam Deo cali. 

14. Vee secundum abili : et 


Vers. 10. Si manderanno de' presenti. Come ne’ giorni di 
festa , e di allegrezza suol farsi. Ester. 9. 49. 22. 

Perchè questi due Profeti hanno data tormento , ec. La mag- 
gior parte degli uomini sedotti dall’ Anticristo , e seguaci di 
esso , goderanno della morte de’ due Profeti , ed insulteran- 
no a’ loro cadaveri , perchè questi e colle minacce , e co’ 
gaslighi avevano a quelli recato sovente terrore , e dolore. 

Vers. 13. Ed il restante furono spaventali , c dettero glo- 
ria al Dio del cielo. Tutti quelli , che sopravvissero alla 
strage del gran tremuoto , atterriti , e compunti si conver- 
tirono a Dio , ed a Cristo per la penitenza. Imperocché il 
tempo è questo della conversione generale d’ Israelle. Rom. 
41. E degli Ebrei intendesi questo luogo, i quali in gran 
numero concorreranno a Gerusalemme. 

Vers. 14. J! secondo guai, ec. Di questi tic segnati nel ca- 
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salo : od ecco , che tosto ver- ecce vee terlium veniet aio. 
rù il terzo guai. 

45. Ed il settimo Angelo 43. Et teptimm Angelus lu- 
diè fiato alla tromba : e grandi ha cecinil : et faclce sunt cocce 
voci si alzarono in cielo , che magna; in ciclo , dicentet : fa- 
dicevano: il regno di questo cium est regnum hujus mundi , 
mondo è diventato ( regno ) Domini nostri , et Christi fi- 
dei Signor nostro , e del suo jus , et rcgnabil in accula se- 
Cristo , e regnerà pe’ secoli culorum amen. 
de’ secoli : cosi sia. 

16. Ed i ventiquattro Se- 46. Et viginti qualuorSen io- 
niori , i quali seggono ne’ res , qui in conspectu Dei se- 
troni loro nel cospetto di Dio, dent in sedibus suis , cecide- 
si prostraron bocconi , e ado- runt in facies suas , et ado- 
rarono Dio , dicendo : raverunt Deum , dicentes : 

47. Grazie rendiamo a te , 47. Gratias agimus libi , 

Signore Dio onnipotente , che Domine Deus omnipotens , qui 
sci , e eh’ eri , e che verrai : es , et qui eras , et qui im- 
perché hai finto uso della po- turus es : quia accepisti vir- 
tenza tua grande , ed hai ac- tutem luam magnam , et re- 
qui stato il regno. guasti. 

48. E le genti sisonoadi- 48. Et irata sunt gentes , 
rate , ed è comparsa P ira tua , et advenil ira tua , et tempus 
ed il tempo de’ morti , per- morluorum judicari , et redde- 
che sian giudicati , e di ren- re mercedem servis tuis Pro- 
der mercede a’ Profeti tuoi phetis , et sanctis , et timen- 


po 8. vers. 4. Questi furono le tre piaghe de’ tre ultimi An- 
goli suonanti la tromba , cioè del quinto, sesto, e settimo. 

Vers. 46. Il regno di questo mondo è diventato , ec. Già co- 
mincia a regnare Gesù Cristo *, imperocché egli ha glorifica- 
li i suoi Profeti , ed ha puniti loro nimici •, presagio della 
punizione di tutti gli altri peccatori , e della distruzione 
del regno dell’ empietà , e del [leccato , dopo di che regnerà 
eternamente la giustizia , quando Cristo avrà dato il regno 
a Dio Padre. 4. Cor. 45. 2i. 

Vers. 47. Hai fatto uso della potenza tua , ec. Allude a 
quel luogo de’ lumi : il Signore ha avuto il regno , si è ri- 
vestito di splendore : si è rivestito di fortezza il Signore , 
e se n è cinto. Ps. 92. 

Vers. 48. E le genti si sono adirate , ed è comparsa F ira 
tua , ec. Gli Anticristiani , e gli empj si sono accesi d’ ira , 
e fremono , vedendo i flagelli , onde tu li punisci , e si 


Digitized by Google 



292 A P 0 C A 

servi , ed a' santi , ed a quei , 
che temono il nome tuo , pic- 
coli , e grandi , e di manda- 
re in perdizione quelli , che 
mandano in perdizione la terra. 

19. Ed aprissi il tempio di 
Dio nel cielo : e videsi l’ arca 
del suo testamento nel suo 
tempio , e n' avvennero fol- 
gori , e grida , e trcmuoli , 
e grandine molla. 


L 1 S S E 

libus nomen tuum , pusilli i , 
et magni s , et exlerminandi 
eos , qui corruperunt lerram. 

V 

i9. Et apertum est templum 
Dei in callo : et visa est arca 
testamenti ejus in tempio ejus , 
et facta sunt fulgura , et va- 
cci , et terramotus , et gron- 
do magna. 


preparano alla guerra , ma indarno , perchè è venuto il tera- 
po di lue vendette, ed il tempo , in cui debbono i morti 
risuscitare , per essere giudicali secondo 1’ opere loro 
Vera. 19. Ed aprissi il tempio di Dio nel cielo: e videsi 
V arca , ec. Si aprì dinanzi agli occhi della mia mente ( di- 
ce S. Giovanni ) il tempio di Dio , cioè il sancta sancto- 
rum del cielo , la magione de’ beati , e fu veduta da me 
1’ ami del testamento. Quest' arca è l' umanità gloriosa di 
Gesù Cristo, cioè la Chiesa, e la congregazione de’ santi glo- 
rificati nei cielo. 1 iblgori , le grida , i irei) moti , ec. , che 
dopo questa visione udì il nostro Profeta , dimostrano l’ ira 
di Dio armato per ultimo sterminio degli empj. 

capo xn. 

Lq donna partorito avendo un figliuolo su gli occhi del dra- 
gone , il figliuolo di lei fu rapito a Dio : quindi appicatasi 
la battaglia nel cielo , cadutone il dragone , cominciò a 
perseguitare la stirpe della donna. 

\. Ed un gran prodigio fu /. Et signum magnum ap- 
vedulo nel cielo : una donna paruit in cedo ; mulier a- 
veslita di sole , e la luna micia sole , et luna sub pedi- 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1. Una donna vestita di sole , e la luna sotto i pie- 
di di lei\: ec. In cielo vide Giovanni questo prodigio, per- 
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sotto i piedi di lei , e sulla bua ejut , et in capite ejus 
testa di lei una corona dì corona ttellarum duodecim : 
dodici stelle ; 


chè la Chiesa , La qual’ era significata per questa donna , ba 
per sua origine il cielo , donde discese il divino capo di lei , 
e celeste è la dottrina , ed i costumi di lei , e la speranza , 
e tutti gli obbietti dell’ amore di essa sono nel cielo > do- 
ve la miglior parto di lei , i giusti beatificali hanno sede. 
Questa donna adunque ella è la Chiesa , particolarmente quel- 
la , che sarà negli ultimi tempi \ ed ella è chiamata don- 
na , come sposa di Gesù Cristo. La Chiesa è quella , die 
ajutata dall’ Arcangelo Michele , e dagli Angeli di lui com- 
batte , e combatterà sino alla fine de’ secoli col dragone , 
cioè col Diavolo , e con gli Angeli di lui. Or in questo 
combattimento si allude manifestamente a due gran fatti. 
Primo , al combattimento , che fu in cielo tra gli Angeli , 
nel quale fa vinto Lucifero , e co’ suoi seguaci discacciato 
dal ciclo * r in secondo, luogo si allude al mistero della in- 
carnazione del Verbo , ed al parto della Vergine , ed ai Fi-, 
gliuolo di lei Gesù Cristo. Questi è quel bambino ma- 
schio odiato, altamente dal Diavolo , e per ragione del qua- 
le una rabbiosa ira prese quegli contra la Chiesa. Quin- 
di appena nato cercò di farlo. morire per le mani di Ero- 
de , e fuggite Cristo in Egitto , fece uccidere si gran nu- 
mero d’ innocenti, ed assunto quello al cielo, perseguitò gli 
Apostoli , e luti’ i credenti , e continuerà a perseguitarli 
sino alla fine del Mondo. Quindi è , che con S. Ambro- 
gio , Agostino , ( lib. 4. symb. ad catechum. ), Bernando , An- 
drea Cesar. , Areta, Aimone , Ausberto, ee. , può questo luo- 
go appropriarsi anche alla Vergine , perchè ella è in certa 
modo madre della Chiesa ( come dice S. Ambrogio ) essen- 
do madre di colui , eh’ è capo della stessa Chiesa. La Chie- 
sa adunque è vestita di sole , perchè Cristo vero solo di giu- 
stizia ( Malach. 4. 2. ) la, veste , la circonda , e 1’ adorna ; 
onde così sovente 1’ Apostolo, i cristiani esorta a rivestirsi di 
Gesù Cristo. Ella ha sotto i piedi la luna , viene a dire , 
tutte le cosa temporali, e tutte Le creature soggette a can- 
giamento , ed a mutazione , le quali ella disprezza. Greg. 
Moral. I, 3.4. cap. 42. Ella ba dodici stelle , che le fanno, 
al capo nobil corona , e queste stelle sono i dodici Apostor 
li } che la fondarono , c la illustrarono mirabilmente. 
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2. Ed essendo gravida , gri- 
dava pe’ dolori del parlo , pa- 
tendo travaglio nel partorire. 

3. Ed un altro prodigio fu 
veduto nel cielo : attesoché 
ecco che un gran dragone 
rosso , che avea sette teste , 
e dicci corna , e sette diade- 
mi sulle sue teste , 

4. E la coda di lui traeva 
la terza parte delle stelle del 
cielo , le quali egli precipitò 
in terra : e questo dragone si 
pose davanti alla donna , che 
stava per partorire : per di- 
vorare il suo figliuolo , quan- 
do 1’ avesse dato alla luce. 


L I S S E 

2. Et in utero habens , ela- 
maÌHil parturiens , et cruciaba- 
tur , ut parlai. 

3. Et visum est aliud signum 
in ccelo : et ecce draco magnus 
rufus , habens capita septem , 
et cornua decem : et in capi - 
tibus cjus diademata septem , 

4. Et cauda ejus trahebat 
tertiam partem stellarum cali , 
et misit eas in terram : et dra- 
co sletit ante mulierem , qua 
eroi pari tura; ut cum pepe- 
risset , filium ejus devoiaret 


Vers. 2. Ed essendo gravida , gridava pe dolori , ec. La 
Chiesa negli ultimi tempi in mezzo ad acerbissime persecu- 
zioni partorirà tuttora de’ figliuoli a Cristo. 

Vers. 3. Un gran dragone rosso , che avea sette teste , e 
dieci corna , e sette diademi. Questo dragone è il demonio. 
I! color rosso significa , eh’ egli è omicida fin da principio , 
come di lui disse Cristo. Egli ha sette teste , delle quali 
la principale ha dieci corna , e tutte sette hanno il diade- 
ma. 1 dieci corni sono i dieci Re , i quali domineranno la 
terra , allorché verrà 1’ Anticristo , de’ quali Re ne uccide- 
rà tre l’ Anticristo , onde atterriti gli altri sette a lui si sog- 
getteranno , e con lui perseguiteranno la Chiesa. Similmen- 
te i sette capi sono sette altri Re , de’ quali tino è 1’ An- 
ticristo , e gli altri sei precederanno lo stesso Anticristo. 
Vedi cap. 47. 9. 42. 

Vers. 4. E la coda di lui traeva la terza parte delle stel- 
le. Tanto la testa principale del dragone , come anche la 
coda figurano 1* Anticristo. Greg. lib. 32. moral. 44. Egli si 
tirerà dietro la terza parte delle stelle, viene a dire la ter- 
za parte de’ piu illustri , e distinti cristiani , come sono i 
dottori , e maestri della Chiesa. Così di Antioco Epifune 
si dice Dan. 8. 40. : gettò giù de' forti , e delle stelle , e le 
conculcò. Vedi ivi S. Girolamo. Li tirerà il dragone colla 
sua coda , cioè colle sollecitazioni , e colle lusinghe , che 
adoprerà l’ Anticristo a pervertirli. 
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5- Ed ella partorì un fi- 
gliuolo maschio , il qual era 
per governare tutte le nazio- 
ni con scettro di ferro : ed il 
figliuolo di lei fu rapito a 
Dio , ed al trono di lui , 

6. E la donua scappò alla 
solitudine , dove avea luogo 
preparatole da Dio , perchè 
ivi la nudrlseano per mille 
dugento sessanta giorni. 


5. Et peperii filiitm mascu- 
lum i qui recturus erat omnes 
gente $ in virgo ferrea : et ra- 
ptus est fUius ejus ad Dewn , 
et ad ihromm ejus , 

6. Et mutier fugit in so- 
litudinem , ubi habebat lacum 
paratum a Dco , ut ibi pascant 
eam diebus mille ducentis ssxa- 
ginta. 


Vers. 8. Ella partorì un figliuolo maschio , il qual è per 
governare , ec. La Chiesa , che dà a Cristo de’ veri figliuoli 
maschi, viene a dire, forti , e pieni di vigore, e di spiri- 
to, la stessa Chiesa egualmente si dice, che partorisci? Cri- 
sto ne’ cuori de’ fedeli ; e per questa ragione , ( come dice 
un antico Interprete ) uno stesso figliuolo partorisce Maria , 
e la Chiesa. Imperocché a Cristo propriamente appartiene 
il fermo eterno dominio sopra tutte le nazioni della terra, 
come dice S. Giovanni, usando le parole del Salmo 2. 

Ed il figliuolo di lei fu rapito a Dio , ec. I forti del 
popolo Cristiano voleranno al cielo per mezzo del martirio , 
fuggendo in tal guisa dalle fauci del dragone. 

Vers. 6. Eia donna stappò alla solitudine , dove , ec. In ta- 
li circostanze la turba de’ fedeli più deboli , perduti coloro , 
ì quali col loro zelo , e con la costanza della loro fede era- 
no di gran 'conforto alla Chiesa , fuggiranno ne’ deserti , e 
nelle solitudini , come già avvenne nella gran persecuzione 
di Decio , quando molli Cristiani andarono a nascondersi 
nelle più aspre montagne , e nelle caverne. Tra questi fu 
S. Paolo autore della vita eremitica , come racconta S. Gi- 
rolamo. Vedi gli atti de’ martiri di Nicomedia presso il 
Buinart. Questa fuga sembra ,. che debba seguire dopo uc- 
ciso il dragone. Vers. 14. 

Dove avea luogo preparatole da Dio , perché ivi la nu- 
driscano , ec. Tutto questo dimostra la perpetua costante cu- 
ra , che ha Dio deila sua Chiesa, lu sì terribili frangenti , 
In sì grande sconvolgimento di cose , quale sarà allora , Dio 
tieo preparato alla Chiesa il luogo del suo rifugio , dov’ el- 
la sarà al coperto dal furor della persecuzione ; nè queste 
solo : non mancherà alla Chiesa , anche dopo la perdita di 
tanti forti, di tanti Vescovi , di. tanti Sacerdoti , chi col pa- 
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7. E seguì in cielo una 
gran battaglia : Michele co’ 
suoi Angeli combatterono con* 
tra il dragone , ed il drago- 
ne , e gli Angeli di lui com- 
batterono : 

8. Ma non la vinsero , nè 
vi fu più luogo per essi nel 
cielo. 

9. E fu giitato quel gran 
dragone , quell’ antico serpen- 
te , che diavolo appellasi , e 
Satana , il quale seduce tutta 
la terra : e fu gittato per 
terra , e con lui furon gittati 
ì suoi Angeli. 


L l S S E 

7. Et factum est prteKum 
maynum in callo : Michael t 
et Angeli ejus prceliahanlur 
cum dracene , et draco pu- 
gnerai , et Angeli ejus : 

8. Et non valuerunt , neque 
locus inventus est eorum am- 
pliai in calo. 

9. Et projectus est draco 
ille magnus , serpens antiquus , 
qui vocalur diabolus , et Sa- 
tanas , qui seducit universum 
orbem: et projectus est in 
terram , et Angeli ejus cum 
ilio missi sunt. 


ne della parola la pasca , chi la consoli , e la ristori co’ sa- 
gramenti , chi la regga , e governi per tutt’ i tre anni , e 
mezzo della persecuzione. 

Vers. 7. E sequi in cielo una gran battaglia , ec. A so- 
miglianza di quello , che fu in cielo tra Michele unito Con 
gli altri Angeli di Dio , e Lucifero seguitato da’ suoi An- 
geli ribelli , terrihil combattimento sarà nella fine de’ secoli 
tra la Chiesa assistita da Michele , e dagli Angeli di lui , 
cd il dragone , cioè il demonio medesimo , e gli spirili in- 
fernali. Combatterà Michele , ajutando , ed animando i Cri- 
stiani , ed in particolare i ministri della Chiesa , perchè con 
Enoch , ed Elia fortemente resistano all’ Anticristo , il qua- 
le avrà in suo ajuto il Diavolo, e gli Angeli di lui. Si con- 
fronti la profezia di Daniele cap. 42. 4. Vedi anche Beda 
c S. Gregorio Maral. 32. 42 . , Ehm. 34. in evang. 

Vers. 8. Nè vi fu più luogo per essi nel cielo. Seguita 
ad alludere al combattimento antico di S. Michele conila 
Lucifero. Questa ultima sconfitta sarà per questi superbi spi- 
riti come una nuova caduta dal cielo. 

Vers. 9. E fu gittato per terra , e con lui , ec. Allude al- 
la pena data da Dio al serpente seduttore della prima don- 
na , sul tuo petto camminerai. Gen. 3. 14. Viene a dire : 
ti strascinerai per terra , significando 1’ abbiezione , e viltà , 
da cui non avrebbe mai potuto alzarsi il demonio. Nella 
stessa guisa dimostra il nostro Profeta , come lo stesso dra- 
gone infernale sarà negli ultimi tempi vinto , © conculcato 
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IO. E udii voce sonora iu fO. Et audivi vocem ma* 
cielo , la quale diceva : adesso gnam in calo dicentan: mina 
è compiuta la salute , e la facta est salus , et virtus , et 
potenza , ed il regno del no- regnum Dei nostri , et Dote— 

stro Dio , e la Potestà del stas Christi ejus : quia proje- 

suo Cristo : perchè è stato di- slus est accusator fratrum no- 
scacciato l’ accusatore de’ no- strorum , qui accvsabat illos 
stri fratelli , il quale gli ac- ante con&pectum Dei nostri 

cusava dinanzi al nostro Dio die , ac nocte. 

di , e notte. 

41. Ed essi lo superarono 41. Et ipsi vicerunt eum 
in virtù del sangue dell’ A- propter sanguinem Agni , et 
gnello , ed in virtù della pa- propter verbum testimorUi sui , 
rola di loro testimonianza , e et non dilexerunt animus suas 
non amarono le anime loro usque ad mortevi. 

sino alla morte. 

42. Per questo rallegratevi, 42.Propterca Imtamini , va- 
ti cieli , e voi , che in essi li, et qui habilalis in eis. Vai 
abitate. Guai alla terra , ed terree , et mari , quia di scen- 


da' giusti mediante 1’ ajuto , e 1’ assistenza del ciclo. 

Vcrs. IO. Adesso è compiuta la salute , e la potenza , ee. 
Si rappresentano le acclamazioni degli Angeli, e di tolta la 
corte celestiale per la vittoria, che sarà riportala da' giusti 
conira 1’ Anticristo , ed il Demonio , nella qual vittoria si 
dice , sbe sarà compiuta la salute degli eletti di Dio , e sta- 
bilita la potenza , ed il regno di Dio , e di Gesù Cristo. 

È stata discacciato f accusatore , ec. Vedi Job. 4. 6. 9 S. 
4». } 2. 4. 23. 

Vers- M. Lo superarono in virtù del sangue deir Agnello, 
ed in virtù , ec. La virtù del sangue di Cristo , e la intrepi- 
da confessione della loro fede saranno le armi , onde sarà 
debellato il Demonio da’ veri Cristiani alla fine del Mondo. 
Eglino non risparmieranno le loro vite , ma si esporranno 
volentieri alla morte per non rinnegare il nome di Cristo. 
Questa bella espressione : non amarono le anime loro sino 
alla morte spiega mirabilmente quelle parole di Cristo : chi 
vorrà salvare l anima sua , la perderà-, e chi perderà l'a- 
nima sua per amor mio , la salverà. Lnc. 9. 24. 

Vers. 12. Guai alla terra, ed al mare ; imperocché a voi 
scende, ec. 11 Diavolo vinto, e prostrato da’ forti Crisliaui , 
e da’ Martiri , e da Enoch , e da Elia , arderà di maggio- 
re sdegno con tra il rimanente de’ fedeli , e tanto piu , che 
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a! mare , imperocché a voi 
scende il diavolo con ira gran- 
de , sapendo di avere poco 
tempo. 

13. E dopo che vide il dra- 
( gone , com’ era stato giitalo 
su la terra , perseguitò la 
donna?, che avea partorito il 
maschio : 

14. E furon date alla don-, 
na due ale di grossa aquila, 
perchè volasse lungi dal ser- 
pente nel deserto al suo po- 
sto , dov’ è nudrita per un 
tempo , per tempi , e per la 
metà d' un tempo. 

15. Ed il serpente gittò fuo- 
ri dalla sua bocca quasi un 
fiume d’acqua dietro alla don- 
na , a firn di farla portar via 
dalla fiumana. 


L I S S E 

dii diabolus ad voi , habens 
tram magnarti , sciens , quod 
modicum .tempus habst. 

43. Et postquam vidit dra - 
co , quod projectm esset in ter - 
rum , persecutus est mulierem , 
guas peperà masculum: 

44. Et data sunt mulieri 
alce duce aquila magna , ut 
volarci in desertum in locum 
suum , ubi alitur per tempus, 
et tempora , et dimidium tem- 
pori , a facie serpentis. 

43. Et misti serperti ex ore 
suo post mulierem , aquam 
tamquam flumen , ut eam fa* 
cerei trahi a (lumine. 


conoscerà non restargli più se non poco tempo a proccu- 
rare la loro perdizione. 

Vers. 14. E furon date alla donna due ale di grossa aqui- 
la , ec. Queste due ale di grossa aquila , secondo un greco 
interprete , significano la doppia carità , per la quale i fe- 
deli si porranno in sicuro dal furor del serpente , custoditi 
da Dio ne’ luoghi assegnati dalla Provvidenza Divina per 
loro ricovero per un anno , due anni , e mezzo anno , cioè 
per tre anni , e sei mesi , com’ è detto cap. 44. 2 . , ovvero 
per quarantadue mesi , come dicesi cap. 14. 3. Nella solitu- 
dine adunque sarà per questo spazio di tempo sostenuta, e 
nutrita la Chiesa da’ suoi Pastori. Vedi quello , che della 
Chiesa giudaica è scritto. 1. Machah. 2. 29. 

Vers. 15. Gittò fuori . . . quasi un fiume (T acqua dietro 
alla donna , ec. Allude alle balene , ed a’ grandi pesci , » 
quali gittano come monti di acque dalle loro bocche. Que- 
sto fiume di acqua gittato dal dragone contra la donna si- 
gnifica una inondazione di afflizioni , di tribolazioni , e di 
persecutori , per mezzo de’ quali tenterà il Diavolo di abr 
battere i veri fedeli. Vedi Ps. 123. 4., e Ps. tòt. 2. 
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16. Ma la terra diè soc- 
corso alla donna , ed aprì la 
terra la sua bocca , ed assor- 

• bì la fiumana , che il dragone 
avea gettata dalla sua bocca. 

17. E s’ irritò il dragone 
contra la donna : cd andò a 
far guerra con quei , che re- 
stavano del seme di lei , i 
quali osservano ì precetti di 
Dio , e ritengono la confes- 
sione di Gesù Cristo. 

18. Ed ei si posò sull’are- 
na del mare. 


16. Et adjuvti terra multe- 
rem, et aperuit terra ossvvm, 
et absorbuit (lumen , quod mi- 
sti draco de ore suo, • 

17. Et iratus est draco t's 
mulierem : et abiti facercpra- 
lium rum reliquis de semine 
ejus , qui custodiunt mandatu 
ì)ei , et habent leslimoniuv t 
Jesu Chrisli, 

. . . » * !" 

18. Et stetti supra aretmn 
marie, 


Vcrs. 16. Aprì la terra la sua boca , ed assorbì la fiu- 
mana : Dio e gli Angeli posti da Di< a guardia della don- 
na faranno , che apertasi la terra divari i persecutori , co- 
me una volta assorbì Datan , ed Abinn. Num. 16. SE 

Vere. 17. Andò a far guerra con tuei , che restavano dei 
seme di lei , ec. Andò a far guerra a Ulti quei figliuoli della 
Chiesa, i quali o perchè più animosi, e costanti , ovvero 
perchè più lontani dal grande incendo della persecuzione 
non erano fuggiti nelle solitudini , e pe' deserti. Questa è 
quella guerra mossa dal dragone pgr mezzo delle due be- 
stie , descritta nel capo seguente. 

Vere. 18. Ed ei si posò sull' arena lei mare. Si posò sul 
lido come quegli , che preparavasi a ituover guerra contra 
i fedeli ed in terra , e nel mare. Aloni Interpreti hanno 
pensato, che per quest’arena vengano significati i mali uo- 
mini , gli empj , i quali sono , come l'arena , instabili , e 
sterili d’ogni buona opeea , come notò Irigene , e S. (Ago- 
stino-, imperocché in questi riposo trovi, e conforto il de- 
monio vinto da’ Santi. 


\ 


Digitized by Google 


300 


APOCALISSE 

capo xm. 


La bestia uscita dal mare con sette teste , e dieci corna , e 
dieci diademi , della qual' è saldala la piaga , bestemmia 
Dio , e debella ì Santi ; ed un altra bestia a due corna , 
uscita dalla terra , regge il partito della prima , costrin- 
gendo gli uomini a fare , ed adorare l’ immagine di lei , 
ed a portare il carattere del tuo nome. 


E 


4. -Li vidi una bestia , che 
saliva dal mare , che avea 
sette teste , e dieci coma , e 
sopra le sue corna dieci dia- 
demi , e sopra le sue teste 
nomi di bestemmia. 

2. E la bestia , che io vi- 
pi , era simile al pardc , ed i 


4. Ut vidi de mari be- 
stiam ascendentem , habentem 
capita septem , et cornua de- 
cem , et super cornua ejus de- 
ccm diademata , et super ca- 
pita ejus nomina blasphemice. 

2. Et bestia , quam vidi , • 
similis crai pardo , et pedet 


ANNOTAZIONI. 

Vers. I. E vidi uni bestia, che saliva dal mare, ec. Que- 
sta bestia , secondo tilt’ i Padri , ed Interpreti antichi , è 
l’Anticristo. Così tra gli altri S. Ireneo lib. 3. 28. , Ter- 
tulliano , Gregorio Naùanzeno , ec. 11 mare , dal qual esce 
fuora questa bestia , <gli è il secolo perverso , in cui tutto 
è incostanza , amareza , pericoli. 

Avea sette leste. Queste dinotano i sette Re , de’ quali 
gli stati saranno occipati dall’ Anticristo. Gap. 77. 

E dieci corna , < sopra . . . dieci diademi. Queste corna 
significano dieci Re . che saranno alla venuta deir Anticri- 
sto , de’ quali tre gli ne vincerà , e gli ucciderà , e gli 
altri sette a lui si aggetteranno. Vedi Daniele cap. 7.2/. 23. 

E sopra le sue leste nomi di bestemmia. Questi sette Ro 
sono precursori dell Anticristo , e perseguiteranno la Chie- 
sa , e bestemmieranno Gesù Cristo , come vedremo nel 
capo 17. 

Vere. 2. Era sinile al pardo , ec. Il pardo ha la pelle 
macchiata di varj olori, è bestia crudele , e sanguinaria), 
ed è velocissimo a corso- Cosi 1’ Anticristo sarà macchialo 
di ogni bruttura , ed iniquità , sarà crudelissimo , c come 
folgore scorrerà , i devasterà in poco tempo la terra. Avrà. 
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suoi piedi come piedi d’orso, 
e la sua bocca come bocca 
di leone. Ed il dragone diede 
ad essa la sua forza, ed il 
suo potere grande. 

3. E vidi una delle sue te- 
ste come piagata a morte : 
ma la sua piaga mortale fu 
guarita. E tuttaquanta la ter- 
ra con ammirazione seguì la 
bestia. 

4. E adorarono il drago- 
ne , ebe dette potestà alla be- 
stia : e adorarono la bestia , 
dicendo : chi è da paragonar- 


ejus sicut pedes ursi , et o$ 
ejus sicut os leonis. Et dedit 
illi draco virtutem suam , et 
potestatem magnani. 

3. Et vidi unum de capiti- 
bus suis quasi occisum in mor - 
tem : et plaga morlis ejus cu- 
rata est. Et admirata est uni- 
versa terra post bestiam. 

4. Et adoraverunt draconem , 
qui dedit potestatem bestice : 
et adoraverunt bestiam , di- 
centes: quis similis bestice . p Et 


ì piedi d’ orso , cioè piedi fortissimi per conculcare i fede- 
li , e la bocca , ed il ruggito come quel del leone ; onde 
la sola voce di lui cagionerà grande spavento ne’ cuori dei 
fedeli. A questa bestia darà il demonio la sua potestà , vie- 
ne a dire , le sue arti , le sue seduzioni, i falsi miracoli , c 
tntt’i mezzi , ch’egli suol adoprare per far male agli uomini. 

Vers. 3. E vidi una delle sue teste come piagata a morte , 
ec. Dal vers. 12. si conosce, che quegli, eh’ e ora piagato 
come a morte , è 1* Anticristo j imperocché ivi si dice , che 
sarà adorala la bestia , di cui sarà stala guarita la piaga , 
il che certamente dell’Anticristo si vuole intendere , e non 
di altro Re. Dice una delle sue teste , cioè quella , eh’ è 
propriamente la testa dell’Anticristo, perchè le altre sei so- 
no degli altri Re. Si descrive adunque in questo luogo , se- 
condo varj Interpreti , 1’ empia invenzione dell’ Anticristo , 
il quale fingendosi ferito mortalmente , e morto di fatto , 
passati tre giorni apparirà repentinamente come risuscitato 
da morte , contraffacendo la risurrezione del Figliuolo di 
Dio , onde riscuoterà le adorazioni degli uomini , i quali si 
gitteranno dal suo partilo. Non sarà veramente mortale la 
piaga , ma tale apparirà a giudizio degli uomini , e secondo 
i lumi dell’ arte umana , come sarà pur finta la morte , e 
la risurrezione del figliuolo dell’ iniquità. 

Vers. 4. Adorarono il dragone ... e adorarono la bestia , 
ec. L’ Anticristo stesso vorrà essere propriamente adorato 
non meno , che il suo signore, il demonio. Vedi -/. Thess.2. 

Chi è da paragonarsi colla bestia Bestia lo dice S.Gio- 
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si colla bestia ? E chi poirà 
combattere con essa ? 

5. E fulle data una bocca 
per dir cose grandi, e bestem- 
mie : e fulle dato potere d’a- 
gire per mesi quarantadue. 

6 . Apri adunque la sua boc- 
ca in bestemmie conira Dio, 
a bestemmiare il suo nome , 
ed il suo Tabernacolo , e gli 
abitatori del cielo. 

7. E fu conceduto a lei di 
far guerra co’ Santi , e di vin- 
cerli. E fulle dato potere so- 
pra ogni tribù , e popolo , e 
lingua , e nazione : 

8 . E lei adorarono tutti 
quelli , che abitano la terra , 


l I S S E 

quis poterti pugnare cum ea ? 

5. Et dalum est ei os fo- 
gnerai magna , et ò'asphemias : 
et data est ei potestas facere 
menses quadraginla duos. 

6. Et aperuit os suum in 
blasphemias ad Deum , bla- 
sphemare nomen ejus , et Ta- 
bemaculum ejus , et eos , qui 
in ceco habilant. 

■ 7. Et est datum illi bellum 
facere cum Sanctis , et vincere 
eos ■ Et data est illi potestas 
in omnem Iribum , et popu- 
lum , et linguam , et gtnlem: 

8 • Et adoracerunt eam o- 
mnes , qui inhabilanl tcrrarn : 


vanni ; ma i seguaci dell’ Anticristo lo chiameranno Messia , 
Cristo , e Dio , come osserva Beda , ed altri ; onde nel ver- 
setto seguente si dice , che dirà cose grandi , cioè parlerà 
superbamente di se , e profferirà grandi bestemmie. 

Vers. 5. E fulle data una bocca . . . per mesi quaranta- 
due. Dionigi di Alessandria in una lettera ad Erammone 
presso Euseb. Hist. lib. 7. IO. applicò queste parole all’ Im- 
peradore Valeriano , il quale dopo essere stato ne’ primi tre 
•anni del suo impero favorevole a’ Cristiani , negli altri tre 
anni e mezzo li perseguitò crudelmente. Dionigi riguardò 
questo Imperadore come una figura dell’ Anticristo. 

Vers. 6 . Aprì ... la sua bocca in bestemmie contro Dio , 
re. Bestemmierà Dio , negherà , che siavi altro Dio fuori di 
di se. 2. Thessal. 2. 4.: bestemmierà il Tabernacolo di Dio, 
cioè la Chiesa tempio del Signore ; bestemmierà finalmente 
i Santi tutti del cielo. Egli vorrà essere tenuto come solo 
Dio , e solo salvatore 5 vorrà , che di lui s’ intenda tutto 
quello , che del Messia , e del Cristo si trova scritto nei 
Profeti ; dirà , che il nostro Redentore , e Dio Gesù Cristo 
è stato un impostore; si fingerà morto, e risuscitato; in 
una parola tenterà di contraffare tutt’ i misteri di Cristo. Ve- 
di S. Girolamo in Dan. ; S. Gregorio Magno Mora]. 30. IH- 

Vers 8 . Tulli quelli , che abitano la terra , ec. Gli uomi- 
ni terreni , e carnali , i quali non erano Cristiani se non 
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i nomi de quali non sono 
scritti nel libro di vita dell’ 
Agnello , il quale fu ucciso 
dal cominciamento del mondo. 

9. Cbi ha orecchio , oda . 

10. Chi altrui mena schia- 
vo , va in ischiaviiù : chi uc- 
cide di spada , bisogna , che 
sia ucciso di spada. Qui sta 


quorum non sunl scripta no- 
mina in libro vita Agni, qui 
occisus est ab origine mundi. 

9. Si quis habet aurem , au- 
diat. 

10. Qui in captivitdtem du- 
xerit , in captivitalem radei:* 
qui in gladio occiderit , opor - 
tei cum gladio occidi. Eie est 


di nome , e non erano del numero de’ predestinati. 

Il quale fu ucciso dal cominciamento del Mondo. Per 
grazia , ed in virtù de’ meriti , e della morte dell’ Agnello 
sono segnali tutti quelli , che sono segnati nel libro della 
vita , il qual libro perciò appartiene all’ Agnello , come 
unico principio di vita , e di salute per tulli gli uomini. 
Egli fu ucciso fin dal cominciamento del mondo in tutte le 
figure , ed immagini , che di questo Agnello divino si tro- 
vano nelle scritture. Ecco la sposizione di S. Paolino ep. 27. : 
dal cominciamento de' secoli Cristo ne’ suoi patisce , e trionfa. 
In Abele egli è ucciso dal fratello . in Noè egli è schernito 
dal figliuolo , in Abramo fu pellegrino , in Isacco fu offer- 
to , in Giuseppe fu venduto , in Mose fu esposto , e scaccia- 
lo , ne’ Profeti lapidalo , e segalo , negli Apostoli sbalzato per 
■la terra , e pel mare , e ne’ Martiri tante volle , ed in tante 
maniere ucciso. Egli anche in te ( parla ad Apro ) patisce 
obbrobrj , e lui odia in te questo mondo ; ma grazie a lui , 
che vince , quando è giudicato , e trionfa in noi. Alcuni In- 
terpreti costruiscono queste ultime parole in .quest’ altra gui- 
sa: t nomi de’ quali non sono scritti dall'origine del mondo 
( viene a dire ab eterno, prima de’ secoli ) nel libro di vita 
dell’ Agnello , il quale fu ucciso. A me sembrerebbe violenta 
la trasposizione. Con tutto ciò Areta , e dopo lui altri spo- 
sitori seguono questa interpretazione , alla qual’ è favorevole 
la Simil maniera di parlare cap. -17. vere. 8. 

Vers. 9. Chi ha orecchio , oda. Vuol indicare , che si trat- 
ta di cose d’infinita importanza. 

Vers. 10. Chi altrui mena schiavo , ec. Consola i fedeli 
contra i terrori dell’Anticristo. Colui , che prende gli altri, 
sarà preso finalmente egli stesso , c T omicida sarà messo a 
morte. 

Qui sta la pazienza, ec. In questo si parrà la fede, e 
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la pazienza , e la lede dei 
Santi. 

11. E vidi un’altra bestia, 
che saliva da terra , che avea 
due corna simili all’Agnello, 
ma parlava come il dragone. 

12. Ed esercitava tutto il 
potere della prima bestia di- 


LISSE 

palientia , et fides Saticlorum *. 
• Genes. 9. 0. , Alatilo 20. 52. 

11. Et vidi aliam bestiam 
asccndcntem de terra , et fia- 
be bat cornuu duo siinilia Agni , 
et loquebatur sicut draco. 

12. Et potestatem priorie be- 
stia omncm faciebul in conspe- 


la pazienza de’ veri figliuoli di Dio , de’ Santi , i quali con- 
tea luti’ i terrori , e contra tutti gli allettamenti si manter- 
ranno costanti nella confessione di Cristo , credendo infal- 
libilmente l’abbassamento del superbo, e la futura loro e- 
saltazione. 11 furore della persecuzione , e lo smisurato in- 
grandimento dell’ Anticristo servirà a far discernere i veri 
figliuoli di Dio , i discepoli di Cristo dagl’ ipocriti , e falsi 
cristiani. Quelli persevereranno nella fede ’, questi saranno 
strascinali dall’esempio del maggior numero, dall’amore dei 
beni , e delle comodità presenti a seguire il nimico di Dio. 

Vers. 11. Vidi un'altra bestia ... che avea due corna 
simili all' Agnello , ec. S. Gregorio Maral. 33. 20. , Areta , 
Ituperto, ec., per questa seconda bestia intendono tutt’i mi- 
nistri dell’Anticristo, massimamente i predicatori della dot- 
trina del medesimo. S. Ireneo lib. 8. 28 • , Tertulliano de re- 
surr. cap. 28. credono , che per essa venga significato uu 
grande impostore, il quale sarà come il precursore dell’An- 
ticristo ; onde lo stesso S. Ireneo verso la fine del lib. 5. lo 
chiama l’ ipcraspiste , o sia lo scudiere dell’ Anticristo. Le 
due corna simili alle corna dell’ Agnello posson significare 
la finta mansuetudine, e la potestà apparente di far de’ mi- 
racoli , per le quali due cose questa bestia vorrà imitare 
Gesù Cristo , affine di guadagnar gente all’ Anticristo. Gene- 
ralmente il corno presso gli antichi era segno, e simbolo 
della potestà , del regno , ed anche della divinità , come ap- 
parisce dagli Scrittori sagri , e profani. Quindi questa be- 
stia , la quale ( come si dice nel vers. 12. ) eserciterà tutto 
il potere dell’Anticristo dinanzi a lui , e per ordine di lui, 
avrà il linguaggio del dragone , di quel dragone , che sedus- 
se la prima donna ; e vuol dire , che per bócca di lui par- 
lerà il diavolo con tal sottigliezza , e furberia , che agevol- 
mente sovvertirà in grandissimo numero gli uomini terreni , 
e carnali. 
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nunzi ad essa : e fece si, che 
la Terra , ed i suoi abitatori 
adorasser la prima lxgtia , 
della quale fu guarita la pia- 
ga mortale. 

15. E fece prodigi grandi , 
sino a fare scendere anche 
fuoco dal cielo sulla terra a 
vista degli uomini. 

14. E sedusse gli abitatori 
della terra mediante i prodi- 
gi , che fulle dato di operare 
davanti alla bestia , dicendo 
agli abitatori della terra , 
che facciano T immagine del- 
la bestia , che fu piagala di 
spada , e si riebbe. 

15. E fulle dato di dare 
spirito all' immagine della be- 
stia , tal che l’immagine della 
bestia ancora parli : e faccia 
si , che chiunque non adore- 
rà 1’ immagine della bestia , 
sia messo a morte. 

46. E farà , che tutti quan- 


ctu ejus : et fedi tcrrajn , et 
habitantes in eo, adorare be- 
stiam primam , cujus curata 
est plaga mortis. 

43. Et fedi signa magna , 
ut etiam ignem faceret de ca- 
lo descendere in terram in 
conspeclu hominum. 

44. Et seduxit habitantes 
in terra propter signa , qua 
data sunt illi facere in con- 
spectu bestia , dicens habitan- 
tibus in terra , ut faciant ima- 
ginem bestia , qua habet pta- 
gam gladii , et vixit. 

45. Ét datura est illi , ut 
darei spirilum imagini be- 
stia , et ut loqualur imago 
bestia : et fadal , ut quicum- 
que non adoraverint imagi - 
nem bestia : ocddantur. 

46. Et faciet omnes pusil- 


Vers. 13. 14. 15. Sino a fare scendere anche fuoco dal cic- 
lo , ec. Tre falsi prodigi , che farà 1’ Anticristo o da se , o 
per mezzo del suo precursore , sono notati , il primo nello 
ultime parole del vers. 12. , ed è , che 1’ Anticristo si fin- 
gerà risorto da morte , come fu anche detto, nel vers. 3. ; 
il secondo consisterà nel fare per arte magica scender fuo- 
co dal cielo , imitando quello , che fece Elia 4. Reg. 4. 40. t 
terzo , farà , che l’ immagino sua parli. Tutto questo fu pre- 
detto dal Salvatore: usciranno fuori de' falsi Cristi , e de’ 
falsi Propheli , e faranno miracoli grandi , e prodigj da 
fare , che sieno ingannati ( se è possibile ) gli stessi eletti. 
Matth. 24. 24. Vedi ancora 2. Thcssal. 2. 9 . , Marc. 43. 
22. Degl’ impostori , che fecer guerra al cristianesimo a tem- 
po deb’ Imperadore Giuliano , sono raccontati molli falsi pro- 
digi , che servirono ad accecare quel disgraziato principe 
curiosissimo di vedere , e conoscere tutti coloro , che avea- 
no qualche riputazione di magia. 

Vers. 10. E farà , che tutti . . , abbiano un carattere nel- 
TEST.Nuov.Tom. VI, 20 


Digitized by Google 


306 APOCA 

li , e piccioli , e grandi , e 
ricci» , e poveri , e liUri , c 
servi , abbiano un carattere 
nella loro mano destra , o 
nella loro fronte: 

17. E che nissuno possa 
comprare , o vendere , eccet- 
to chi Ira il carattere , od il 
nome della bestia , od il nu- 
mero del suo nome. 

48. Qui consiste la sapien- 
za. Chi ha intelligenza , cal- 


L i S S E 

los , et nmgnos , et divitcs , 
et pnuperes , et liberos , et ser- 
vos battere charactercm in dea 
tera manu sua , aut in fronti- 
bus suis : 

17. Et ne quis possit cmere , 
aut vendere , nisiqui habet cha- 
raclerem , aut nomen bcstice , 
aut numerum nomìnis ejus. 

18- Hic sapientia est. Qui 
habet intellectum , computet nu- 


la loro mano , ec. 1 pagani portavano nella mano , o nella 
fronte impresso il nome della divinità , a cui si consagrava- 
no , o qualche simbolo della medesima. Vedi 5. Machab. 2. 
SI . , e Luciano de dea Syria. I soldati Romani aveano nel- 
la mano il segno del loro generale. Vedi S. Gregorio ep. 
100. 103. , e Giusto Lipsio de militia 11. dial. 9. 

Vers. 47. Edhenissuno possa comprare , o vendere, eccetto chi , 
«c. Diocleziano, il quale per i'incredibil furore, col quale proc- 
curò per tutte le maniere di sterminare il cristianesimo, fu da 
molli Cristiani creduto il vero Anticristo predetto nelle scrittu- 
re , fece l’atrocissimo editto , che nissuno vendesse , o sommi- 
nistrasse cosa alcuna a’ Cristiani , se prima questi non offerisse- 
ro incenso agl’ idoli. Beda nell’ inno del martire S. Giuslino : 
non era lecito ad essi di comprare , o vendere , o di attigner 
dell' acqua , se prima non offerivano incenso agl' Idoli dete- 
stabili. Vedi Teodoreto lib. 3. cap. 11. hist. , e Lattanzio 
de morte persecut. cap. 15. L’ Anticristo imiterà tutte le più 
crudeli invenzioni di tuli’ i precedenti nemici di Cristo , e 
della Chiesa. Si paragoni quello , che gli storici , ed i Padri 
hanno scritto delle persecuzioni di Nerone , di Decio , di 
Diocleziano , e ( per lacere degli altri ) di Giuliano aposta- 
ta, e ciò darà molto lume a quello } eh’ è qui predetto dell’ 
Anticristo, del quale tutti coloro furono immagini. 

Vers. 48. Chi ha intelligenza , calcoli il nome della bestia. 
Tutti gli antichi Padri , ed Interpreti convengono , che il 
senso di questo luogo si è , che il nome proprio dell’ Anti- 
cristo conterrà tali lettere , le quali prese come segni nume- 
rici faranno il numero di seicento sessanta sei. Aggiungo , 
che siccome S. Giovanni ha scritto in greco, sembra perciò , 
verisimile , che il valore di dette lettere sarà quello , che es- 
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coli il nome della bestia. Alte- merum bestia. Numerus cairn 
sochè è numero d' uomo : ed il hominis est : et numerus ejus 
suo numero seicento sessanta sexcenli sexaginta sex. 
sei. 


se hanno nel greco. S. Ireneo lib- S. dice , che così vuole 
ogni ragione , e che così era stato insegnalo da quegli , i 
quali aveano veduto lo stesso Giovanni , colle quali parole 
possiam credere , che accenni S. Policarpo , eh’ era stato suo 
maestro. E di poi aggiunge : Noi non vogliamo temerariamen- 
te , e con pericolo asseverar cosa alcuna intorno al nome dclV 
Anticristo ; imperocché se a questa età avesse dovuto rivelarsi 
chiaramente il, nome di lui , lo avrebbe espresso colui , che vide 
questa rivelazione ; imperocché non gran tempo indietro , ma 
quasi a ’ di nostri , verso la fine cioè dell' impero di Domizia- 
no fu veduta questa rivelazione: siccome dunque innumera- 
bili sono le combinazioni di lettere , dalle quali può risultar 
questo numero , non occorre perciò , che uno si occupi inu- 
tilmente a far ricerche sopra una cosa , la quale non per al- 
tro è stata notata da S. Giovanni, se non perchè a suo tem- 
po e da questo , e dagli altri segni , eh’ egli ci dà in que- 
sto suo libro, possano i fedeli riconoscere agevolmente que- 
sto figliuolo di perdizione, e guardarsi dalle sue trame. 

£ numero di uomo. Viene a dire : le lettere , colle 
quali si forma questo numero 606. , formano non la somma 
del tempo dell’ Anticristo , ma il proprio nome di quest’ 
uomo. 

CAPO XIV- 

/ vergini seguono l’Agnello cantando ; un Angelo annunzia 
il Vangelo ; un altro la caduta di babilonia ; ed il ter- 
zo la pena di coloro , che adorarono la bestia ; ed a due 
altri armati di falci è ordinato ì all'uno di mieter la mes- 
se , all’ altro di vendemmiare la vigna della terra. 

A. Ed ecco , che io vidi 1’ i. tisi vidi: et ecce Agnus 
Agnello , che stava sul mon- stabat supra monlem Sion , 


ANNOTAZIONI. 

Vers. A. Vidi V Agnello , che stava sul monte Sion , e con 
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te di Sion , e con esso cento et cum ea cenlum quadragin- 
quaranlaquattro mila perso- la qualuor milita habenlet no- 
ve , le qoali aveano scritto men ejus , et nomen Palris 
sulle loro fronti il nome di ejus scriptum in frontibus 
lui , ed il nome del Padre di suis. 
lui. 


esso, cc. S. Giovarmi ama di rappresentar Gesù Cristo sono 
il nome , c la figura dell’ Agnello , figura , e nome , thè 
ci rappella la immolazione , ed il sagrifizio del Salvatore 
come principio di lulla la viriti., e santità , e felicità de- 
gli eletti. Quindi dopo la rappresentazione de’ terribili ma- 
li , clic farà nella Chiesa il gran nemico di essa , e di Cri- 
sto , Iti dato per consolazione della stessa Chiesa a vedere 
al nostro Profeta quell’ Agnello di Dio , che si stava sul 
monte di Sion circondato da un gran numero di persone , le 
quali portano sulla lor fronte il nome dello stesso Agnello 
ed il nome del Padre di lui. Il monte di Sion rappresenta 
in quosto luogo , come nota S. Girolamo lib. 1, coni . Jovin . , 
l’altezza della perfezione , e lo spirilo di santità di questo 
gran numero di vergini , i quali nella fine de’ secoli si 
manterranno fedeli allo sposo celeste , spirito simile a quel- 
lo, onde furon ricolmi gli Apostoli in Gerusalemme nel dì 
della Pentecoste. Questi vergini trionfatori di tutti gli amo- 
ri , e terrori del mondo , e della perfidia dell’ Anticristo , 
sono veduti nella loro gloria seguire 1’ Agnello , che diede 
il primo la vita per essi. 11 numero di cento quaranla- 
qualtromiln può essere posto in vece dì un numero gran- 
de. So , che molti Interpreti moderni pretendono , che * 
siccome secondo lo stile de’ Profeti la fornicazione significa. 
l' idolatria , così la verginità debba qui intendersi della fe- 
de conservata pura , cd intatta sino alla fine da questi san- 
ti.- Ma e la maniera , onde parla S. Giovanni vers. A. , e 
1’ autorità de’PP. , e priucipalmenie di S. Agostino ( de 5- 
Virgin, cap. 27. 28. 29. ) mi determinano a credere , elio 
de’ vergini letteralmente debba intendersi questo luogo. E 
quantunque non sia da dubitare , che dallo stalo ancora del 
matrimonio molli saranno i santi , che generosamente com- 
batteranno oontra dell’ Anticristo , contuttociò non è mara- 
viglia , se qualche parlicolar privilegio alla purità sia con- 
cesso , la quale , come dice S. Girolamo , è come un fiore , 
ed una preziosissima pietra tragH ornamenti della Chiesae p. 17. 
ad Marcella!» ; e secoudo il Kazguizeno , emula la gloria 
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2. _ E udii una voce dal 
cielo, come romore di mol- 
le acque , e come romore di 
gran tuono : e la voce , che 
udii , quasi di citaristi , che 
suonavano le loro celere. 

5. E cantavano come un 
nuovo cantico dinanzi al tro- 
no , e dinanzi a' quattro ani- 
mali , e Seniori : e uissuno 
poteva imparare quel cantica, 
se non quei cento quaranta- 
quattro mila , i quali furono 
comperali di sopra la terra. 


2. Li audivi vocem de ca- 
lo , tamquam vocem aquaruui 
mul larditi , et tamquam vocem 
tonilrui incupii: et voeem , quatti 
audivi , vicut citharcedorum ci- 
tharizanlium in cilkaris suis. 

3. Et canlabanl quasi can- 
ticurn noeum ante sedem : et 
ante qualuor ammalia , et Se- 
niores : et nemo poterai dice- 
re canticum, nisi illa centum 
quctdraginta quatuor millia , 
qui empii sunt de terra. 


degli Angeli. Questi adunque cousagrali all’ Agnello no» so- 
lo per la fede , ma. ancora per la perfetta purità di spiri- ' 
to , e di corpo , e per la carità , eh’ è la guardiana della 
castità , sono fatti degni di circondare I’ Agnello , e di se- 
guirlo , dovunque egli va , e di cantare il nuovo cantico di 
laudo ad onore del medesimo Agnello. 

Vers. 2. E udii una voce dal cielo , come romore di mol- 
te acque , ec. Tutto questo gran romore faceva una sola vo- 
ce, e questa voce era primieramente sonora, com’è la ca- 
duta di una grau massa d! acque da luogo elevato ; ed in 
secondo luogo era forte, e terribile, come un tuono, alle 
orecchie de’ demonj r e de’ cattivi uomini , i quali odiano la 
verginità , e del solo- nome di essa prendono spavento. Ve- 
di , Gome negli Atti 24. 23» al. discorso di Paolo sopra la- 
castità , la giustizia , il giudizio si atterrisse il preside Fe- 
lice. In terzo luogo la voce di costoro, ha per le orecchie 
di Dio , e de’ suoi Angeli tutta la dolcezza , e l’ armonia di 
una soavissima cetra. S- Girolamo ( in cap. 46. Isaice 44. ) 
per questa cetra intende il concerto di tutte le virtù con la 
purità. * 

Vers. 3. E cantavano come un nuovo cantico , ec. La ver- 
ginità è una virtù nuova , e tutta propria della nuova leg- 
ge. Quindi a 1 vergini ’è concesso T onore di cantare un nuo- 
vo cantico di laude al Signore per si speciale dono- ad essi 
conceduto da Dio. Vedi S. Gregorio 3. parte pastor. adm. 29. 
Questo cantico non gli Angeli, non alcun altro degli uomi- 
ni può cantarlo , ma i soli vergini , i quali mediante il san- 
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4. Questi son quelli , che 
non si sono macchiati con don- 
ne : perchè sono vergini. Que- 
sti seguon l’ Agnello , dovun- 
que vada. Questi furon com- 
perati di tra gli uomini pri- 
mizie a Dio , ed all’ Agnello , 

5. Nè si è trovata menzo- 
gna nella lor bocca : impe- 
rocché sono scevri di macchia 
dinanzi al trono di Dio. 


4. Hi sunt , qui cnm rrm- 
lieribus non sunt coinquinali , 
virgincs enim sunt. Ili se- 
quuniur Agnum quocumque 
ierit. Hi empii sunt ex homi- 
mbus primi Lite Deo , et Agno, 

3. Et in ore eorum non est 
inrentum mendacium : sine ma- 
cula enim sunt ante thronum 
Dei. 


gne di Cristo , col quale furon comprati , ottennero il dono 
della perfetta purità , e di menare una vita più celeste , 
che terrena. 

Vers. 4. Seguon l'Agnello , dovunque vada. Scarchi d’ ogni 
terrena affezione seguono co’ passi dell’animo , e della volon- 
tà , r Agnello , il quale in essi trova le suo delizie , e li 
vuol sempre a’ suoi fianchi per l’ estremo amore , che ad essi 
porta. Non sarà inutile di riferire il bellissimo comento di 
S. Agostino sopra di queste parole : E dove crediamo noi > 
che rada quest' Agnello , in guai boschi , in quai prati ? In 
quelli , pens' io , dove l' erbette sono i gaudj , non i vani gau- 
dj di questo secolo , bugiarde follie '. . . Il gaudio delle ver- 
gini di' Cristo egli è di Cristo, in Cristo con Cristo, die- 
tro a Cristo , per Cristo , e per l' amore di Cristo. Andate 
a questi gaudj , seguite l’Agnello . . - Vi vedrà l' altra tur- 
ba de' fedeli , la quale in questo non può seguire l’ Agnello ; 
vedrà , e non ne avrà invidia, e congratulandosi con voi , 
quello, che non ha in se , avrà in voi. Imperocché quello 
stesso cantico nuovo , eh' è vostro prozio , non potrà ella 
cantarlo , ma potrà udirlo , e godere del bene vostro sì gran- 
de , ed eccellente. De S. Virgin, cap. 17. 29. 

Primizie a Dio , ed alt' Agnello. Frutti primaticci , e per 
conseguenza gratissimi al cuore di Dio , e deli’ Agnello. Cò- 
si dopo S. Cipriano sono da S. Agostino chiamale le vergi- 
ni la piti nobil porzione del gregge di Cristo. F. perché sie- 
no fruiti prunai , dice S. Giovanni , che furono comperalo 
da Cristo, e separate dagli altri uomini. Ed allude il nostro 
Profeta a quel luogo di Geremia : Israele santo al Signore , 
primizie de’ frutti di lui. Cap. 2. 3. 

Vers. 5. Nè si è trovata menzogna nella lor bocca. Hanno 
adunque custodita la verità della fede , e si son tenuti lon- 
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fy. E vidi un allr’ Angelo , 
che volava per mezzo il eie- 
lo, die avea l’ evangelio eler- 
no , aflìn d’ evangelizzare gli 
abitatori della terra , e qua- 
lunque nazione , e tribù , e 
lingua , e popolo : 

7. E diceva ad alta voce : 
temete Dio , ed onoratelo , 
perchè è giunto il tempo del 
suo giudizio : e adorate lui , 
ehe fece il cielo , e la terra , 
ed il maro , o le fonti dell’ 
acque. 

8» Ed un aUr’ Angelo se- 


6. Et vidi alterimi Angelum 
volanlem per medium cceli , 
habemlem evangelium ceternum, 
ut evangelizaret sedenlibus su- 
per terroni , et super omnem 
gentem , et tribum r et lin- 
guaio , et popu/um : 

7. tìicens magna voce : ti~ 
mete Dvininum , et date illi 
honorem , quia venit fiora ju- 
dicii ejus : et adorate eum , * 
qui fecit ccelum , et terram , 
mare , et fonte s aquarum. * 
Psalm. 145. 6. , Act. 14. 14. 

& Et alias Angelus semita» 


rattissimi dall’ eretiche dottrine r e dalla idolatria. Orribili* 
mali , ne’ quali sono precipitali tanti uomini carnali , e ne’ 
quali precipiteranno ancora moltissimi negli ultimi tempi. I 
veri vergini come distaccati non solo da ogni piacer della 
carne , ina ancora da ogni amor delle creature , alle quali- 
non si curatio di piacere, perchè vogliono piacere a Cristo , 
più agevolmente conservano pura la fedo-, e l’ amor della ve- 
rità. Posta la stima altissima , die fa Dio della verginità , 
posti i proni} , ond’ ei la corona , ed i pericoli , da’ quali 
ella si sottrae , si può dire con ragione a coloro , che tale 
stato professano , quello , die a’ martiri dicca Tertulliano : 
egli è un bel mercanteggiare , quando collo scapilo di pìccio- 
ia cosa si fa guadagno si grande. 

Vers» 6. 7. E vidi un olir Angelo, che volava per mezzo 
il cielo , ec. Sono adesso mostrati, al nostro Profeta tre An- 
geli , il primo de’ quali è questo , il secondo nel vere. 8. , 
H terzo nel 'J. E questi tre Angeli , secondo molli Interpre- 
ti , come Ticonio , Beda , Un porlo , Anselmo , ec. , dinota- 
no tre predicatori di gran virtù , i (piali scorreranno per 
tutta la Chiesa la quale è qui intesa col nome di eieto, e 
promulgheranno le cose seguenti. Questo primo Angelo por- 
to nella mano il Vangelo eterno , regola immutabile e dei 
credere , e dell’ operare. Quindi agli uomini intima , che 
temano Dio, o l’onorino nell’ «spoliazione dell* imminente 
giudizio , di’ egli foi a di tutti. 

Vers. 8. È caduta , è caduta quella gran Babilonia. Si al- 
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guitò , e disse : è caduta , è 
caduta quella gran Babilonia, 
la quale col vino d’ira di sua 
fórnicazione ha abbeverate 
tutte le genti. 

9. Ed un terzo Angelo ven- 
ne dopo di quelli , dicendo 
ad alta voce : chi avrà ado- 
rata la bestia , e la sua im- 
magine , ed avranne ricevuto 
il carattere nella sua fronte, 
o nella sua mano : 

10. Anche questi berà del 
vino dell’ ira di Dio , mesco- 
lato col vino schietto nel ca- 
lice dell’ ira di lui , e sarà 
tormentato con fuoco , e zol- 
fo nel cospetto de’ santi An- 
geli , e nel cospetto dell’ A- 
gnello : 

11 . Ed il fumo de’ loro tor- 
menti si alzerà ne* secoli de’ 


est dicens : oecìdit , eecidit 
Babylon illa magna , qua a 
nino irne fornicatiorùs suce po- 
tavitomnesgentes. * Isai. 21. 
9., Jerem. 51. 8. 

9. Et terlius Angelus secu- 
tus est illos , dicens voce ma- 
gna : si quis adoraverit be- 
stiam , et imaginem ejus , et 
acceperit characterem in fron- 
te sm , aut in manu sua: 

40. Et hic bibet de vino 
ira Dei , quod mistum est 
mero in calice ira ipsius , et 
cruciabitur igne , et sulphure 
in conspectu Angelorum san- 
ctorum , et ante conspectum 
Agni : 

44. Et fumus tormentorum 
eorum ascendel in secala secu- 


lude qui visibilmente , anzi si riferiscono le parole stesse di 
Geremia 51. 8. , ed’ Isaia 21. 9. La caduta di Babilonia 
sarà pateticamente descritta al capo 17. , e 18. , ma questa 
caduta si annunzia qui come già avvenuta, perchè era im- 
minente , e stabilita negli altissimi divini decreti *, e questa 
caduta è l’argomento della predica di quest’ Angelo. E pe- 
rita quella gran Babilonia , la quale ha fatto bere a tutte le 
genti il vino della sua prostituzione , vino d' ira , perchè 
ha tirata sopra di lei , e sopra gli stolti amatori di lei l’ira 
di Dio. Alcuni Interpreti per questo vino d’ ira intendono 
vino avvelenato , ovvero un filtro, in cui entra il veleno. 

Vers. 10. Berà del vino dell ’ ira di Dio , mescolato col vi- 
no schietto , ec. Il vino adunque , che sarà dato a bere agli 
amatori di Babilonia in cambio del vino delle delizie , orni’ 
ella gl’ incantava , sarà vino deli’ ira di Dio , vino pretto , 
non mescolato , nè temperato con acqua , ma con altro vino 
pretto. E vuol dire 5 il gastigo , e la punizione divina non 
sarà mitigata con alleggiamento , o consolazione di sorta al- 
cuna, ma aggravata con ogni maniera di dolori , e di pene. 

Vers. ii. Ed il fumo de’ loro tormenti si alzerà ne’ secoli de’ 
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secoli : e non hanno riposo 
nè di , nè notte quei , che 
adorarono la bestia, e la sua 
immagine , e chi avrà rice- 
vuto il carattere del nome 
di essa. 

12. Qui sia la pazienza 
de’ santi , i quali osservano i 
precetti di Dio , e la fede di 
Gesù. 

13. E udii voce dal cielo, 
•he dissemi : scrivi : beali i 
morti , che muojono nel Si- 
gnore. D’ ora in poi già di- 
ce lo Spirito , che riposino 
dalle loro fatiche : attesoché 
van dietro ad essi le opere loro. 


lorum : nec habent requiem 
die ac nocte , qui adoraverunt 
besliam , et imaginem ejus , 
et si quis accepit characlerem 
tiominis ejus. 

12. Eie patienlia sancto- 
rum est , qui custodiunt man- 
data Dei , et fidem Jesu. 

i 

13. Et audivi vocem de cat- 
to , dicentem miài : scribe : 
beati mortui , qui in Domino 
moriuntur. Amodo jam dicil 
Spiritus , ut requiescant a ta- 
boribus suis ; opera enim ilio- 
rum sequunlur illos. 


secoli. Dice il fumo in cambio del fuoco dell’ Inferno , da cui 
saran tormentati in eterno quest’ infelici. Ed allude alla ro- 
vina della città di Bosra capitale dell’ Idumea , della qual 
città incendiata da Nabucodonosor scrive Isaia 34. 10. : in 
sempiterno si alzerà il fumo di essa. 

Vers. 12. Qui sta la pazienza de 1 santi. Parole del nostro 
Profeta. I santi soffrono con pazienza ogni male sopra la 
terra , osservano i comandamenti divini , custodiscon la fede 
di Cristo , perchè hanno sempre presenti i mali senza fine, 
che son preparati pe’ cattivi, de’ quali orrendi mali T imma- 
gine hanno di continuo nella lor mente per animarsi a schi- 
varli mediante l’ ubbidienza a Dio , e la pazienza , e la fede. 

Vers. 13. Beali i morti , che muojono nel Signore. Che 
muojono nella fede , e nella carità , e per conseguenza nel- 
la grazia di Dio , e quasi nel seno di lui si addormentano , 
e prendon riposo. A questi dice lo Spirito', ovvero T Ange- 
lo del Signore , che da quel punto in poi avranno riposo 
per tutta 1’ eternità. 

Fan dietro ad essi le opere loro. Van dietro ad essi , 
come dice S. Bernardo , le opere loro , affinchè di esse ri- 
scuotano da Dio laude , e ricompensa. Vedi serm. 2. de fest. 
omn. sanct. Molli eretici negavano la necessità delle buone 
opere ne’ temili di S. Giovanni , come 1’ hanno negata iu 
questi nostri tempi i Protestanti, 
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14. E mirai: ed ecco una 
candida nuvola , e sopra la 
nuvola sedeva uno simile al 
Figliuolo dell’ uomo , che a- 
vea sulla sua testa una coro- 
na d’ oro , e nella sua mano 
una falce acuta. 

15. Ed un altr’ Angolo usci 
del Tempio -, gridando ad al- 
ta voce a colui , che sedea 
sopra la nuvola : gira la tua 
falce , e mieti , perchè è giun- 
ta T ora di mietere , mentro 
la messe della terra è secca. 

46. E quegli , che sedea 
sulla nuvola , menò in giro 
la sua falce sulla terra , e fu 
mietuta la terra. 

47. Ed un altr Angelo u- 
scì del Tempio , ch’è nel cie- 
lo , che aveva anch’ egli un’ 
acuta falce. 


LISSE 

44. Et vidi , et ecce nubem 
candidam , et super nubem se- 
dentemsimUem Filio hominis , 
habentem in capile suo coro- 
nam auream , et in munu sua 
falcem acutam. 

43. Et alias Angelus exivit 
de Tempio , clamane voce ma- 
gna ad sedentem super nubem. * 
mitte falcem tuam , et mete , 
quia venit bora , ut metalun, 
quoniam aruit messis terra;. 
* Joel. 3. 45. , Mail. 45. 46. 

46. Et misit qui sedebat su- 
per nubem , falcem suam in 
ternani , et demessa est terra. 

41. Et alias Angelus exivit 
de tempio , quod est in calo, 
habem et ipse falcem acutam. 


Vers. 44. Sopra la nuvola sedeva uno simile al Figliuolo 
dell ’ uomo. Cristo Re , e giudice verrà sopra questa candida 
nuvola al giudizio. Egli ha in mano una falce mollo acu- 
ta per mieter tutta la terra , e por (iuo alla durazioue dei 
mondo. 

Vers. 45. Ed un altr' Angelo uscì del Tempio, gridando . . . 
gira la tua falce , ec. Quest’ Angelo esce del santuario di 
Dio , della residenza de’ beati , i desideri de’ quali riporta a 
Cristo , dicendo , eh’ è tempo di mietere, perchè è già ma- 
tura , e secca la messe- E vuol dire , eh’ è già completo il 
numero degli eletti , ch’è la messe di Dio » per ragioue del- 
la quale tutte ordinò , c dispose Dio le cose di questo mon- 
do, come dice l’Apostolo: tutte le cose per gli delti. Vedi 
S. Gregorio Maral. 33. 40. 

Vers. 47. Ed un altr Angelo usci del Tempio . . . che 
aveva anch’ egli un' acuta falce. Quest’ Angelo sembra , che 
venga a far perire per ordine di Cristo gli empj , ed i pec- 
catori , dopo che Cristo stesso ha mietuti gli eletti. Egli ha 
la falce, o piuttosto uu roncolino da potare , e da vendem- 
miare. 
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18. Ed un altr' Angelo li- 
sci dell’altare, che avea ba- 
lìa sopra il fuoco : e gridò 
ad alla voce a quello , che 
avea la falce acuta , dicendo : 
mena 1* acuta tua falce , e 
vendemmia i grappoli della 
vigna della terra : perchè le 
uve di lei son mature. 

19. E menò l’ Angelo 1’ a- 
cuta sua falce sopra la terra , 
e vendemmiò la vigna della 
terra , e ( la vendemmia ) 
gettò nel lago grande dell’ i- 
ra di Dio : 

20. Ed il lago fu pigialo 
fuora della città , ed usci san- 


48. Et alius Angelus exivit 
de altari , qui kabebat potesta- 
tem supra ignem : et clamavit 
voce magna ad eum , qui ha- 
bebat falctm aculam , dicens : 
mille falcem tuam aculam , et 
vindemia botro s vinece terree : 
quoniam matura; sunt uvee ejus. 

49. Et misit Angelus fal- 
cem suam acutam in lerram , 
et vindemiavit vineam terree: 
et misit in lacum irai Dei 
magnum : 

50. Et calcatus est lacus ex- 
tra civitatem , et exivit sanguis 


Vers. 18. Ed un altr’ Angelo . . . che avea balìa sopra tl 
fuoco : e gridò , ec. Quest’ Angelo , che ha potestà di far pio- 
vere sopra la terra il fuoco, ond’ ella dee esser area , e di 
mandare nel fuoco eterno i peccatori , dice all’ Angelo del 
versetto precedente, che vendemmia i grappoli della vigna. 
Col nome di grappoli da spremere nello strettojo dell’ inferno 
sono qui intesi i peccatori. Vedi Joel. 3. 43. E generalmen- 
te nelle scritture sotto il nome di vendemmia è intesa T eter- 
na ponizione de’ reprobi. Vedi Isai. 46. 9 . , Thren. 4. 42. 22 . , 
Psalm. 79. 43 . , come per la messe , e pel grano sono in- 
tesi gli eletti non solo qui , ma anche Malt. 3. 42 . , 42. 29. 

Vere. 20. Ed usci sangue del lago sino alla briglia de' cavalli , 
ec. Vuole con quest’ espressioni dimostrare la immensa stra- 
ge , che sarà fatta degli empj alla fine de’ secoli. Questa sa- 
rà tale , che se lo spazio , eh’ eglino occuperanno nell’ in- 
ferno , fosse uno strettojo , in cui si spremesse il loro sangue , 
questo sangue diffuso per lo spazio di mille seicento stadj si 
alzerebbe sino alle briglie de’ cavalli ; e vuol dire de’ cavalli , 
sopra i quali compariranno Cristo , ed i suoi santi. Impe- 
rocché questi nel capo 19. s’ introducono come cavalieri vin- 
citori , eh’ escono della città celeste a contemplar la vitto- 
ria di Cristo , e la sconfitta degli empj. Vedi And. Cesar. 
Beda , ec. Così nel Salmo 57. 41. si dice di Dio , che laverà 
le sue mani nell' sangue de' peccatori ; e ne’ Numeri 25. 24. 
fintantoché egli divori la preda , e bea il sangue degli uccisi . 
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gue del lago fino alla briglia de lacu usque ad frcenos equo - 
de’ cavalli per mille seicento rum per stadia mille sexcenla. 
stadj. 


Così scrive Lucio Floro , che l’ esercito Romano nella gran 
battaglia contra de’ Cimbri non più bevve del fiume acqua , 
che sangue. 1 mille secento stadj fanno cento sessanta mi- 
glia italiane. Havvi in questo numero ascoso un mistero igno- 
to a noi. 


CAPO XV. 

Quelli , che vinser la bestia , e l' immagine , ed il numero 
di lei , danno gloria a Dio ; ed a' sette Angeli , che por- 
< tano le sette piaghe ultime , sono dati selle calici pieni dell’ 
ira di Dio. 


4 . .Lividi un altro prodigio 
grande, e mirabile nel cie- 
lo , sette Angeli , che porta- 
vano le sette piaghe ultime: 
perchè con queste si sazia l’i- 
ra di Dio. 

2. E vidi come un mare, 
di vetro misto di fuoco , e 
quelli , che hanno vinta la 
bestia , e la sua immagine , 


d. Ih T vidi aliud signum 
in ccelo magnum , et mirabi- 
le , Angelus seplem , habentes 
plagas septem novissimas : quo- 
niam in illis consuminola est 
ira Dei. 

2. Et vidi tamquam mare 
vitreum mislum igne , et eos , 
qui vicerunl bestioni , et ima- 
ginem ejus , et numerum no- 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1 . Sette Angeli , che portavano le sette piaghe ultime. 
Queste piaghe saranno esposte per ordine nel capo seguente. 
Ed osservisi , che prima vide Giovanni i stinti , che stavano 
sul mare di vetro , e cantavano il caotico di Musò , dopo 
di che seguono le piaghe , le quali egli tocca in questo primo 
versetto , perchè inlendesi , che ciò , eh’ egli dice di que- 
sto mare , e de’ santi , che vi stan sopra , tende a rappre- 
sentare i medesimi santi vincitori , e trionfanti , eh’ escono 
a mirare l’ estcrminio de’ peccatori. 

Vers. 2. E vidi come un mare di vetro , misto di fuoco , ec. 
Allude al mar rosso passato a piedi asciutti dai popol dì Dio , 
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«1 il numero del nome di es- 
sa , stanno sul mare di ve- 
tro lenendo cetere divine * 

3. E cintavano il cantico 
di Mosè servo di Dio , ed il 
cantico dell’ Agnello , dicen- 
do : grandi , e mirabili sono 
le opere tue , Signore Dio 
onnipotente : giuste , e vere 
sono le tue vie , o Ile de’ 
secoli. 


ohilu. eaiv av. o\t 
minis ejus , stante» super mare 
vitreum ihabcntescilharas Dei: 

3. Et cantantes canti cum 
Moysi servi Dei , et canti cum 
Agni , dicentes : magna , et 
mirabilia sunt opera tua , Do- 
mine Deus omnipotens . justep , 
et verve sunt vice luce , Hex 
seculorum. 


alle rive del quale fu cantato il Cantico celebre di Mosè» 
Questo mare ottimamente è detto di vetro non solamente 
per quel generale attribuito datogli da’ poeti di vitreo , cioè 
trasparente , e diafano, ma ancora per significare la somma 
lragilità del secolo , e di tutte le umane cose. Il fuoco , onde 
questo mare è mescolato , indica universale incendio del 
secolo stesso ; dal qual incendio si sono per grazia , e mise- 
ricordia divina sottratti i santi , i quali sono perciò veduti 
sopra di questo mare , cioè sul lido , cantare quella divina 
canzona , la quale per isfogo di giusta riconoscenza fu can- 
tata già dagl’ Israeliti dopo il passaggio dell’ Eritreo : can- 
tiamo inni al Signore ; perciocché egli si è gloriosamente esalta- 
to , ec. Exod. 15. Questo cantico ancor meglio a questo secon* 
do , che al primo passaggio conviene , del quale il primo fu 
figura , come in Faraone tuli’ i nemici sono indicati , con- 
tra de’ quali e le aninie fedeli , e tutta la Chiesa avran da 
co mbattere sino alla fine del mondo ; e nel mar rosso la cor- 
ruzione del secolo , e le tentazioni , ed i pericoli , de’ qua- 
li usciran vittoriosi gli eletti sostenuti dall’ ajulo potente di 
Gesù Cristo loro capo , e lor condottiere. Quindi il cantico 
di Mosè è pur il cantico dell’ Agnello , perchè siccome al- 
lora Mosè , e gli Ebrei a Dio cantarono.!’ inno della vitto- ' 
ria , così adesso i santi , che un solo corpo sono coll’ A- 
gnello loro capo , di una maggiore , e più importante vit- 
toria renderanno grazie al Signore. 

Vers. 3. Giuste , e vere sono le tue vie. Le tue vie , cioè 
i tuoi giudizj sono giusti nell’ abbattere , e conquidere i pec- 
catori , sono veri , cioè fedeli nel premiare i giusti secondo 
le tue promesse. 

ile de secoli. Sembra alludere a quel luogo di Daniele , 
dove Dio è chiamato il vivente in sempiterno , dove il Caldeo 
traduce : il vivente de' secoli ; ed il Siro : il giguntc de secoli. 


Digitized by Google 



318 A POCA 

4. Chi non li temerà , o 
Signore , e non glorificherà 
il nome tuo? Imperocché tu 
solo sei pio : onde le nazio- 
ni tutte verranno, e s’incur- 
veranno davanti a te , per- 
chè i giudizj tuoi sono ren- 
duli manifesti. 

5. Dopo di ciò mirai , ed 
ecco si aprì il tempio del Ta- 
bernacolo del testimonio nel 
cielo : 

6. Ed usciron del tempio 
i sette Angeli , che portava- 
no le sette piaghe , vestiti di 
lino puro, e candido, e cin- 
ti intorno al petto con fasce 
d’ oro. 

7. Ed uno de’ quattro a- 
nimali diede a’ sette Angeli 


L l S S E 

4. * Quis non timebit te , 
Domine , et magnificabit no- 
men luum ? Quia soìus pius 
es : quoniam omne gentes ve- 
nirne , et adorabunt in con- 
spectu tuo , quoniam judicia 
tua manifestata sunt. *Jerero. 
18. 7. 

3. Et post heec vidi , et ecce 
apertum est templum Taberna- 
culi testimonii in ccelo: 

6. Et exierunt septem An- 
geli habenles septem plagas de 
tempio , vestiti lino rnundo , 
et candido , et pracincti circa 
pcctora zonis aureis. 

3. Et unum de quatuor ani- 
malibus dedit septem Angeli s 


Vers. 4. Tu solo sei pio. Tu solo sei misericordioso , ed 
hai viscere di pietà. 

I giudizj tuoi sono renduti manifesti. Ohi non glorifi- 
cherà il tuo nome , e non confesserà , che tu solo sei pie- 
no di misericordia , come nella nostra liberazione hai dimo- 
strato , e che a gran ragione le nazioni tutte verranno ad 
adorarti , perchè la rettitudine , e santità de’ tuoi giudizj 
evidentemente è adesso conosciuta da tutti ? Tutte queste 
parole : grandi , e mirabili sono le opere tue , ec. , sono co- 
me il ritornello del cantico di Mose. 

Vers. 3. Si apri il tempio del Tabernacolo del testimonio. 
Si apri il tempio , eh’ è il Tabernacolo del testimonio , ov- 
vero , in cui conservavasi il testimonio , cioè la legge , c le 
tavole della legge. Questo tempio , massime la parte di lui 
piò venerata , cioè il santo de’ santi , dov’ era T arca con le 
tavole della legge, significa il luogo de’ beati nel cielo , don- 
de escono i selle Angeli , che sono mandati a far vendetta 
delle violazioni della legge del Signore. 

Vers. 6. I sette Angeli , che portavano le sette piaghe. Que- 
sti probabilmente sono gli stessi sette spiriti , de’ quali di- 
cesi cap. 4. 4. , che stanno dinanzi al trono di Dio. 

Vers. 7. Ed una de' quattro animali diede a’ sette Angeli sct- 
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sette calici d’oro, pieni dell’ 
ira di Dio vivente ne’ secoli 
de’ secoli. 

8. Ed il tempio s’ empì di 
fumo per la maestà di Dio , 
e per la virtù di esso : nè 
poteva alcuno entrare nel tem- 
pio , sino che compiute non 
fossero le sette piacile de’ set- 
te Angeli. 


septem phialas aurcas , piena» 
iracundiec Dei viventi s in se- 
cala seculorum. 

8. Et itnplelum est templum 
fumo a mojeslate Dei , et de 
virtute ejus : et nemo poterat 
introire in templum , donec con- 
summarentur septem plagce se- 
ptem Angelorum. 


te calici , cc. Uno de’ quattro animali descritti cap. 44. 
diede agli Angeli i calici , prima che uscisser del tempio , 
come si vede dai versetto precedente. L’ ira , e la vendetta 
di Dio frequentemente nella scrittura è assomigliata al cali- 
ce , che si mandava in giro ne’ granconviti , al quale doveano 
tutti bere quegli , a’ quali veniva presentato. Vedi hai. 34. 
47. 22. , Jerem. 23. 45. , ec. 

Vcrs. 8. Il tempio s empì di fumo per la maestà di Dio , ec. 
Allude a quel , che avvenne nella dedicazione del tempio , e 
del Tabernacolo , Exod. 40. 32. , 3. Beg. 8. 40. E questo fu- 
mo dinota la incomprensibilità de’ giudizj divini , i quali non 
saranno intesi dagli uomini , se non quando compiute le set- 
te piaghe , seguirà 1’ universale giudizio , in cui tutto sarà 
disvelalo ; imperocché prima di questo nissuno potrà entrare 
nel tempio a contemplare la profondità de’ divini decreti, e 
le cause di essi , ed i modi del loro adempimento. Sopra di 
che Davidde: credetti di poter intendere tali cose; ma l'im- 
presa è sopra di me , sino a tanto , che io entri nel santuario 
di Dio , e la fine comprenda di essi , cioè degli empj. Ps.72.46. 


CAPO XVI. 

Versati i sette calici nella terra , nel mare , nelle fontane , 
nel sole , sul trono della bestia , nell’ Eufrate , e nell’ a- 
ria , la terra è devastala da molte piaghe. 

I. E udii una voce grande 4. Ej audivi voccm «lo- 
dai tempio , che diceva a’ set- gnam de tempio , dicentem se- 


ANNOTAZIONI. 

Vers. I. E udii ma voce grande dal tempio , cc. Questa 
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te Angeli: amiate, e versato 
le sette ampolle dell’ ira di 
Dio su la terra. 

2. Ed andò il primo , e 
versò la sua ampolla su la 
terra , e ne venne ferita cru- 
dele , e pessima agli uomini , 
che avevano il carattere del- 
la bestia , ed a quelli , che 
adoraron l’ immagine di essa. 

3. Ed il secondo Angelo 
versò la sua ampolla nel ma- 
re, e divenne come sangue 
di cadavere : e tulli gli ani- 
mali viventi nel mare , pe- 
rirono. 

4. Ed il terzo Angelo ver- 
sò la sua ampolla ne’ fiumi , 
e nelle fontane d’ acque , e 
diventarono sangue. 

5. E udii l’ Angelo delle 
acque , che dicea : giusto sei , 
o Signore , che sei , e eh’ eri 
santo ; perchè hai sentenzia- 
lo cosi : 

0. Perchè hanno sparso il 


L I S S E 

ptem Angeli s : ite , et effundi- 
te septcm phialas ira; Dei in 
terram. 

2. El abiit primus , et effu- 
dit phiaiam mavì in terram , 
et factum est vulnus scevum , 
et pcssimvm in hominet , qui 
habebant charactercm bestice , et 
in. eos , qui adoraverunt ima- 
ginem ejus. 

3. Ét secundus Angelus ef- 
fudit phiaiam srnrn in mare , 
et factus est sanguis lamquam 
morlui : et omnis anima vivens 
moriva est in mari. 

4. Et tertius effudit phiaiam 
tuam super /lumina, et super 
fonles aquarum , et factus est 
sanguis. 

5. Et audivi Angelum aqua- 
rum , dicentem : justus es , Do- 
mine , qui es , et qui era» 
sanctus , qui hcec judìcasli : 

6. Quia sanguinem sancto - 


gran voce precedente dal tempio del cielo significa il coman- 
do, che fa Dio agli Angeli di versare le sette piaghe sopra 
i malvagi seguaci dell’ Anticristo. Queste piaghe sono simili 
a quelle dell’ Egitto , Exod. 7. , et sequ. 

Vers. 2. E ne venne ferita crudele. Allude alla sesta pia- 
ga dell’ Egitto , Exod. 9. 40. , ed a quella , onde percosse 
Dio i Filistei , 1. Reg. S. 6. 9. 

Vers. 3. E divenne come sangue di cadavere. Sangue pu- 
trido , e nero , come suol divenire in poco tempo quello d’ 
un uomo morto. 

Vers. 3. E udii V Angelo delle acque, ec. S. Agostino lib. 
83. q. 79. , e prima di lui Origene , Hom. 44. in Num. 
insegnano , che ciascheduna cosa visibile di questo mondo 
ha al suo governo una qualche angelica potestà, onde ab- 
biamo qui 1’ Angelo , che presiede alle acque. 
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sangue de’ Santi , e de’ Pro- 
feti , ed hai dato loro a ber 
sangue : imperocché lo meri- 
tano. 

7. E ne udii un altro dall’ 
altare , che dicea : si certa- 
mente, o Signore Dio onni- 
potente , ( sono ) giusti , e 
veri i tuoi giudizj. 

8. Ed il quarto Angelo 
versò la sua ampolla nel so- 
le , e fugli dato di affliggere 
gli uomini col calore , e col 
fuoco : 

9. E gli uoihini bollivano 
pel gran calore , e bestem- 
miarono il nome di Dio , che 
ha potestà sopra di queste 
piaghe , nè fecero penitenza, 
per dare a lui gloria. 

10. Ed il quinto Angelo 
versò la sua ampolla sul tro- 
no della bestia : ed il regno 
di lei diventò tenebroso ^ e 
pel dolore si mangiavano le 
proprie lor lingue: 

11. E bestemmiarono il Dio 
del cielo a motivo de’ loro 
dolori , e ferite , e non si con- 
vert irono dalle opere loro. 

12. Ed il sesto Angelo ver- 
sò la sua ampolla nel gran 
fiume , T Eufrate : e s’ asciu- 
garono le sue acque , affin- 
chè -si preparasse la strada 
a’ Re d* Oriente. 


rum , et Prophetarum eff ìide- 
runt , et sanguinem eis dedi- 
tti bibere : digni enim sunt. 

7. È l audivi atlerum ab al- 
tari , dicentem : eliam , Do- 
mine Deus omnipotens , «era, 
et jusla judieia tua . 

8. Et guarlus Angelus ef- 
fudit yhialam suam in solerti , 
et datum est illi cestu ali- 
gere homincs , et igni : 

9. Ét cesluaverunt homines 
aslu magno , et blasphemave- 
runt nomen Dei habentis po- 
testatem super has plaga s , nc- 
que egerunt panitentiam , ut 
darenl illi gloriam. 

10. Et quintus Angelus effu- 
dit phialam suam super se- 
dem beslice : et factum est re- 
gnurn ejus tenebrosum , et com- 
manducaverunt linguas sua » 
prce dolore: 

41. Et blasphemaverunt de- 
utn coeli prce doloribus , et vut- 
neribus suis , et non egerunt 
panitenliam ex operibus suis. 

42. Et sextus Angelus effu- 
dit phialam suam in f lumen 
illud magnum Euphratem : et 
siccavit aquam ejus , ut proe- 
pararetur via Regibus ab ortu 
solis. 


Vers* 10. Sul trono della bestia. Sembra , che debba in* 
tendersi la città capitalo del regno dell’Anticristo. 

Vers. 12. Nel gran fiume , f Eufrate : e s'asciugarono le 
sue acque , affinché si preparasse , ec. Nella stessa guisa , che 
Ciro una volta , tolto dal suo letto l’ Eufrate % e messolo a 
secco , si fece padrone di Babilonia , cosi asciugate miracolo- 
TcsT.Noov.Tom.VT. il 
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15. E vidi ( uscire ) dalla 
bocca del dragone , e dalla 
bocca della bestia , e dalla 
bocca del falso Profeta tre 
spirili immondi simili alle 
rane. 

14. Imperocché sono gli 
spirili de’ demonj , che fan- 
no prodigj , e sen vanno ai 
Re di tutta la terra per con- 
gregargli a battaglia nel gior- 
no grande di Dio onnipotente. 

15. Ecco , che io vengo , 
come viene il ladro. Beato , 
chi veglia , e tien cura delle 
sue vesti , per non andare i- 
gnudo , onde veggano la sua 
bruttezza. 


L I S S E 

43. Et vidi de ore draconis , 
et de ore bestice , et de ore 
pseudoprophetee spirititi tre» 
immurìdos in tnodum rana- 
rum. 

44. Sunt enim spiritus dee- 
monorium facienles tigna , et 
procedimi ad Reges totius ter- 
ree congregare illos inprcelium 
ad diem magnum omnipotenlis 
Rei. 

45. * Ecce vento sicut fur. 
Beatus , qui vigilai , et custo- 
dii vestimento sua , ne nudus 
ambulcl , et videant lurpitu - 
dinem ejus. * Mail. 24. 42., 
Lue. 19. 59., Supr. 5. 3. 


samenle dall'Angelo le acque dello stesso fiume , si aprirà la 
strada al passaggio de’ Re dell’ Oriente , i quali andranno ad 
unirsi coll’Anticristo , e non a combatterlo, come alcuni han 
pensalo ; perchè anzi da quello, che segue, intendiamo, che 
il fine di Dio nell' unir tutti questi eserciti di anticristiani 
in un sol luogo , si è di sperderli tutti con un sol colpo , 
c col fulmine di una stessa sentenza. 

Vers. 13. 14. Tre spirili immondi simili alle rane , ec. Que- 
sti spiriti, ch'escono, uno della bocca del dragone, uno del- 
la bocca della bestia , ed uno della bocca del falso Profeta , 
sono spedili a raunar genti , e soldati per 1’ Anticristo ; al 
qual fine fanno ancor de’ prodigj. S. Giovanni dice , che 
sono simili alle rane per la loro bruttezza, e per indicare, 
come la loro garrulità , e tuli’ i vani lor tentativi di niun 
effetto saranno contea Dio, conira Cristo, e centra i Santi , 
e tutto quel , che faranno , sarà di riunire tuli* in nn luogo 
i nemici di Dio , perchè sieno luti’ insieme fulminati , ed 
oppressi nel giorno grande , in cui Dio farà si bella mostra 
di sua onnipotenza nel gasligo degli empj , come si vedrà 
< cap . 49. 

Vers. 15. Beato , chi veglia , e tien cura delle sue vesti. Allu- 
de a 1 ladri,i quali andavano a’ pubblici bagni [ter rubare le 
vesti di coloro , che si bagnavano. Bealo , chi custodisce la 
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ifì ir 1 ?- 1 s * GU) Y ANNI , apostolo capo xvi. 323 

tro PhlL' t ^ Un ^ a r,el ll, °' iG - Et comjregabit iUos in 
niaffedon *” Ebraico Ar ‘ focum, qui vocatur Ucbraice 
47 «,*, •, . ’ Armagndon. 

versò' la s fJJ/J T'"” ^ «/•- 

ri«i ^ per 1 a- fundit phxalam suatn in aerem 

™ v< f /ra»de uscì dai 'et exivit vox magna dZZ- 

dissc : è fatto!* lr ° n ° ’ ^ jJ ° t/irowo » dicens : f actum 

ri *e voci® fS " 0 f0,8 °‘ " i8 ‘ Et fada sunt fuìgura , 
tremimtn «il lu om , e gran et voce» , et tonilrua , et fer- 
itimi f f ’ quale non '«««A» /"«<*« est magnus , 

ronT. L Ì ' he , U , 0mÌnÌ fu - ^ «A*™ /■«»/ , i omo 

-1 ra. tal tremuo- homincs fuerunt super terram : 


lo, si grande. 

Ì9. È la città grande si 
squarcio in ire parti : e le 
citta delle genti caddero a 
tetra ; e fu fatta dinanzi a 
Dio ricordanza della gran Ba- 
bilonia, per dare a lei il ca- 
lice del vino dell’ indignazio- 
ne dell’ ira di esso. 


talis terramolus , sic magnus . 

4 9. Et facla est civitas ma- 
gna in tres partes: et civila- 
tes gentium ceciderunt : et Ba- 
bylon magna venit in memo- 
riam ante Deum , dare illi 
calicem vini indignalionis irce 
ejus. 


C ° me ,a - VCSte de,1 ’ anima » d > c«i quando que- 
negll occh^di Dio!* PU ° "° D ° n d “ ss i»o oggetto 

cuTcreAaùn Ne L lU ° 9 ° chia ™ ato *« Ebraico Armagedon. Al- 
' p„^ . ° » 010 questo luogo sia lo stesso , che Mageddo 

dii P Jud Ty ^ g ° ~ el 2? re per ,e 8Confi tte di molti prin- 
cipi . Jud. 4.7.46. ,5. 49 . , 4. Reg. 9. 514 . , SS. 29. Si può 

tìÌa?e U Nn < T edere a Che q " eSl ° UOme sia qui P° sto Persigni- 
mti Lr H- n ° g0 *?' veDdetta > e di strage , dove saranno adu- 
de nemicf rif-l* & * Re ’ 1 <Ulsi Profeli » e tulle le milizie 

d Ver ri d S/ S S n0 J?»' pcr csser puuki delle loro empietà. 
_ ni'! 1 ' E fatto. Con questa hanno fine le ultime piaghe, 
e per conseguenza è imminente la fine del mondo ed il 

|pmm Z, ° d ‘ Jft , Così al1 avvi cinarsi dell’ eccidio di Gerusa- 
lemme si udì dal tempio una voce, che diceva : andiamone 
di gm ; come narra Giuseppe de B. lib. 7. cap. 42. 

«uaa r , allà 9 rande si ^rciò in tre parti. Questa 
citta è Gerusalemme , chiamata città grande anche nei cap. 
11. 8. per le ragioni dette in quel luogo Ar. Iiib., ec. Vedi 
in llimo lib. 2. cap. 83, un simile effetto di treuiuoto. 
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20. E le isole tutte fuggi- 
rono , e sparirono i monti. 

21. E grandine grossa co- 
me un talento cadde dal cie- 
lo sopra degli uomini : e gli 
uomini bestemmiarono Dio 
per la piaga della grandi- 
ne : attesoché fu sommamente 
grande. 


L 1 S S E 

20. Et omni» insula fugìt , 
et monte s non sunl inventi. 

21. Et grondo magna sicut 
talentum descendit de calo in 
homines : et blasphemaverunt 
Deum homines propter plagam 
grandìhis : quoniam magna fa- 
età est vehementer. 


Vers. 20. E le isole tulle fuggirono , e sparirono i monti. 
Effetto dello stesso tremuolo , per cui anche caddero le cit- 
tà. Vers. 19. 

Vers. 21 . Grandine grossa come un talento. Significa gran- 
dine di straordinaria grossezza. Quella , che cadde in Co- 
stantinopoli 1’ anno 404. , pesava fino ad otto libbre , come 
dice Fiiostorgio lib. 2. cap. 7. 

CAPO XVII. 

La meretrice , o sia Babilonia , vestita di varj ornamenti , 
ebria del sangue de’ martiri , siede sopra la bestia a sette 
teste , e dieci coma : tutte queste cose sono qui dichiarate 
dall' Angelo . 

A. E venne uno de’ sette 1. E T venit unus de seplem 
Angeli , che aveano le sette Angelis , qui habebant septem 
ampolle , e parlò meco , di- phialas , et locutus est me- 
cendo : vieni , farotti vedere cum , dicens : veni , oslendam 
la condannazione della gran tibi damnalionem meretrici s 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1. Vieni. Con questo modo di parlare non si vuol 
già far passare il Profeta da un luogo all’ aliro, ma risve- 
gliare sempre più l’ attenzione di lui , o piuttosto de’ leggi- 
tori di questo libro , mostrando , che grandi sono le cose , 
che debbon ora rappresentarsi. 

Faroui vedere la condannazione , ec. Farotti vedere l’ ese- 
cuzione de’ decreti di Dio, il quale prenderà finalmente giu- 
sta , e terribil vendetta della gran meretrice. Chi ella sia 
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meretrice, che siede sopra le magna, qua sedei, super aquas 
molte acque , multa s , 


questa gran meretrice , non è tanto chiaro , che luogo non 
siavi a varie opinioni. Ella è chiamata ( vers. 5. ) la gran 
Babilonia; ma questo nome dee prendersi figuratamente, co- 
me ci avvisa Io stesso Giovanni , dicendo : mistèro , la gran 
Babilonia ; e non V ha dubbio , che in simil senso , cioè fi- 
guratamente si debba intendere anche il nome di meretrice 
secondo 1’ uso de’ Profeti , presso de’ quali la fornicazione si- 
gnifica l’idolatria , e l’allontanamento da Dio, e dalla osservan- 
za de' suoi precetti. Senza diffondermi di soverchio a riportare 
le diverse sposizioni di questo luogo , antiche , e moderne , di- 
rò , che varj antichi Interpreti per questa donna intesero 
Doma pagana , persecutrice del vero Dio , e del suo Cristo. 
Le crudeltà esercitate da questa conira i fedeli , la formidabil 
possanza , l’ eccessive ricchezze, l’ immenso lusso , la depra- 
vazione massima de’ costumi , l’ empietà , e le superstizioni 
della città regina de! mondo , parve , che mollo bene si con- 
facessero al ritratto delineatoci da Giovanni della sua lìabilor 
Dia. Altri poi , tra’ quali S. Agostino enarrai ■ secunda in Ps. 
26 . , e S. Prospero in dim. temp . , per questa meretrice inte- 
sero significarsi la universal massa di tutti gli ompj di tutt’i 
luoghi , e di tutt’ i tempi. Questa opinione mi è paruto a 
proposito di seguitare , non solo perchè , come benissimo os- 
serva un dotto Interprete , non tutto quello , che qui sta 
scritto , può ad una sola città convenire , ma anche per le 
seguenti ragioni. Primo , questa donna siede sopra sette mon- 
ti, i quali son sette Regi , come si spiega il nostro Profeta 
vers. 9. IO., e de’ quali il settimo certamente è l’ Anticristo; 
donde fo ragione, che lo sterminio di questa Babilonia in- 
fedele , possente , nemica di Dio , e de’ Santi , questo stermi- 
nio è legato indissolubilmente coi tempo dell’ Anticristo. Se- 
condo, questa donna è contrapposta visibilmente da Giovan- 
ni a quella descritta nel capo i2. ; se adunque in quella vien 
figurata la congregazione degli eletti, in questa dee credersi 
adombrata la massa de’ reprobi. Terzo , 1’ allegrezza som- 
ma , che si fa in cielo sopra la rovina di questa Babilonia, 
molto meglio conviene al generale sterminio di tutti gli empj , 
die alla caduta di una sola città. Concludo adunque coll* 
Estio , che , se nel ritratto , che qui veggiamo, è rappresen; 
tata Roma idolatra , ella lo è però in tal modo , e con 
tal fine , che in figura di lei descritta intendasi tutta la citr 
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2. Con la quale hanno for- 
nicato i Re della terra , e col 
vino della sua fornicazione si 
sono ubbriacali gli abitatori 
della terra. 

3. E mi condusse in ispi- 
rilo nel deserto. E vidi una 
donna a cavallo d’una bestia 
di colore del cocco , piena di 
nomi di bestemmia , che a- 
vea sette capi , e dieci corna. 


2. Cum qua fornicati sunt 
Rcges terree, et inebriati runt , 
qui habitant terram , de vino 
prostilutionis ejus. 

3. Et abtlulit me in spirila 
in desertum. Et vidi mulierem 
sedentem super bestiam cocci- 
ncam , plenum nominibus bla - 
sphemiae , habentem capita se - 
ptem , et cornua decem. 


tà del demonio , il corpo tutto degli empj , e la rovina di 
lui. Roma in fatti prima della sua conversione alla fede , 
servente , come dice S. Leone , agli errori di tutte le nazio- 
ni , albergatrice di tutte le brutture e di tutt’i vizj; Roma, 
la quale fin dove stendea l’autorità dell’ immenso suo impe- 
ro, per ogni parte estese il suo furore contra il vero Dio, 
c contra gli amici di Dio ; Roma finalmente data da Dio in 
preda a’ barbari , saccheggiata , e con ogni maniera di ga- 
stighi , e di pene percossa , quella Roma era degna di essere 
un compendioso ritratto di luti’ i cattivi , e di essere por- 
tata per esempio a’ fedeli di quel , che sia tutta l’ umana 
grandezza , e felicità , ove appoggiala non sia alla vera pie- 
tà , ed all’ amore della virtù. 

Che siede sopra le molte acque. Ha esteso il suo domi- 
nio sopra molti popoli , viene a dire , per tutte le nazioni 
del mondo. Imperocché le acque significano i popoli , vers.it>. 

Vers. 2. Con la quale hanno fornicalo i Re della terra , ec. 
Al calice di lei hanno bevuto e regi , e sudditi , ed i ma- 
gnati , ed il volgo. Il vino , ch’ella mesce, toglie il senno, 
e la ragione, ed ogni timore di Dio, ed ogni pensiero del 
beni , e de’ mali avvenire. Di questo vino dice Isaia 18. 7. : 
il vino li fece ignoranti , V ubriachezza gli strascinò nell' 
errore. 

Vers. 3. Mi condusse in ispirilo nel deserto. Lungi da ogni 
romore , e da ogni oggetto , che potesse distrarlo. 

Vidi una donna a cavallo di ma bestia , ec Questa bestia 
alcuni credono essere il demonio , altri l’ Anticristo. Il colo- 
re di questa bestia può essere indizio delle citideltà eserci- 
tate dal diavolo per mezzo de' suoi ministri , i persecutori 
idolatri , e di quelle , ebe eserciterà l’Anticristo contrà’ la 
Chiesa. Questa bestia è coperta di nomi di bestemmia , per- 
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4. E la donna era vestita 
di porpora , e di cocco , e 
sfoggiarne d’oro, e di pietre 
preziose , e perle , ed aveva 
in mano un bicchiere d’ oro 
pieno di abominazione , e d’ 
immondezza della sua forni- 
cazione. 

5. E nella fronte di essa il 
nome scritto : misterio : la 
gran Babilonia, madre delle 
fornicazioni , e delle abomi- 
nazioni della terra. 

0. E vidi questa donna e- 
bria del sangue de’ Santi , e 
del sangue de’ martiri di Ge- 


4. Et mulier crai circum- 
data purpurei , et coccino , et 
inaurata auro , et lapide pre- 
tioso , et maryaritis , habms 
pocutum aureum in manu sua , 
plenum abominatione , et im- 
munditia fornicalionis ejus. 

5. Et in fronte ejus nomea 
scriptum : mysterium : Baby- 
lon magna , matcr fornica- 
tionum , et abumimlionum 
terree. 

6. Et vidi mulier cm ebriam 
de sanguine Sanclorum , et de 
sanguine Martyrum Jcsu. Et 


che o colle parole , o co’ fatti Dio bestemmiano tutti coloro , 
i quali nell' amore dell’ empia donna sono invescati. 

Vers. 4- Era vestila di porpora , ec. Descrivesi la vanità, 
c la pompa mondana nel suo trionfo. Al carattere di mere- 
trice si confà molto bene questo calice d’oro, col quale ella 
inebria , c dementa i suoi seguaci , e per esso s’ intende o 
l’ affluenza de’ piaceri, e delle delizie, ovvero le storte, ed 
impure dottrine , colle quali questa douna perverte i cuori , 
e le menti degli uomini , onde dicesi , che questo calice è 
pieno di abominazione , e d’ immondezza , intendendo per 
abominazione le dottrine contrarie alla verità della fede , e 
per l’ immondezza i pravi insegnamenti , che si oppongono 
alla purità de’ costumi. Il calice è d’oro, ma gli stupidi 
amatori ad esso non beono altro , che immondezza , ed abo- 
minazione. Ambrog. in Ps. 1. 

Vers. 5. Misterio: la gran Babilonia. Ella non è effetti- 
vamente Babilonia , ma è simile all’antica Babilonia, poten- 
te , eom’ essa , nemica , come quella , di Dio , e del popol 
di Dio , condannata , come quella , a tremendi gustigli! per 
le sue empietà. Ella è madre , cioè maestra alle amine dei 
più infami vizj , e disordini. Vedi Arela. 

Vers. 6. E vidi questa donna ebria , ec. Non potea più 
vivamente dipingersi il furor de’ tiranni idolatri , e degli 
empj di tuli’ i secoli eontra i Santi , e gli amici di Dio , 
di quel , che faccia Giovanni , dicendo , che sitibondi di 
sangue , di sangue si riempirono fino all’ ubbriaebezza. 
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sii. E fili sorpreso d’ammi- 
razione grande al vederla. 

7. E dissemi l’ Angelo . 
perchè stupisci ? lo dirotti il 
tnisterio della donna , e della 
bestia , che la porta , la quale 
ha sette capi , e dieci corna. 

8. La bestia , che hai ve- 
duta , fu , e non è , e salirà 
dall’ abisso , ed andrà in per- 
dizione : e resteranno ammi- 
rati gli abitatori della terra 
( quegli , i nomi de’ quali 
non sono scritti nel libro del- 
la vita dalla fondazione del 
inondo ) vedendo la bestia , 
ph’ era , e non è. 

9. Qui sta la mente , che 
ha saggezza. Le sette teste 


L 1 SS E 

miratus mm , rum vìditsem 
illam , admiralione magna. 

7. Ét dixit mihi Angelus: 
quare miraris ? Ego dicam li- 
ft» sacramentum mulieris , et 
bestia , qua portat eam , qua 
kabel capita seplem, et con- 
fitta deccm. 

8. Bestia , quam vidisti , 
/bit, et non est , et ascensura 
èst de abyssa , et in interitum 
ibit : et mirabunlur inhabi- 
tantes lerram ( quorum non 
sunt scripta nomina in libro 
vita a constilutione mundi ) 
videntes bestiam , qua « rat , 
et non est. 

9. Et hic est sensus , qui 
habet sapienliam. Scptem cq- 


E fui sorpreso da ammirazione , ec. Mi stupii al vedere 
donna di genio si crudo , e ferale , innalzata a tanta grandez- 
za , nuotante nelle delizie , corteggiata da tanti amatori. 

Vers. 8. La bestia , che hai veduta , ec , Il diavolo , cioè 
il regno del diavolo fu grande avanti la venuta di Cristo. 
"Venne Cristo , ed il principe del mondo fu cacciato fuora dell’ 
impero usurpato. Jo, 42. 43. Alla Bue de’ secoli alzerà più 
che mai la sua testa , e tornerà a dominare , ed a sfogare 
1* irà grande , eh’ ci nutre contra degli uomini , ma di breve 
durata sarà il suo potere , e ben presto sarà insieme col suo 
primario ministro l’Anticristo cacciato nell’Inferno. Vedi Areta, 
Beda,ec. Ove ciò intendasi dell'Anticristo, si dirà, che que- 
sta bestia fu già ne’ suoi ministri , de’ quali parlasi 4. Jo. 2. 
48 . , ed ancora 2. Thess. 2. Non è ancor venuto in perso- 
na , ma verrà su dall’ abisso , cioè apparirà al mondo piut- 
tosto come un vero demonio uscito dell’ inferno , che come 
un uomo ; ma dopo tre anni , e mezzo andrà in perdizione, 
E resteranno ammirati , ec. Gli uomini carnali resteranno 
stupidi in vedendo la bestia uscir fuori con tanta possanza , 
ina non i figliuoli di Dju , a’ quali è dato d’ intendere , per 
quali altissimi fini lo permetta il Signore. 

Vers. 9. \0. Qui sta la mente. Dimostra il Profeta , come 
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sono i sette monti , sopra dei 
quali siede la donna , e sette 
sono i Re, 

IO. Cinque caddero , uno 
è , e l’ altro non è ancora 
■venuto : e venuto che sia , 
dee durar poco tempo. 

H. E la bestia , eh’ era , 
e non è , essa ancora è l’ ot- 
tavo ; ed è di quei sette , e 
Va in perdizione, 


pila , seplem monles tunt , su- 
per quos mulier sedei , et Re- 
ges seplem tunt. 

IO. Quinqué ceciderunt , 
unus est .-tei alius nondum 
venit: et cum veneri t, oportet 
illum breve tempus manere. 

41. Et bestia , qua erat , et 
non est , et ipsa oclava est i 
et de septem est , et in interi - 
tum v adii, 

e 


altissimi sono I sensi nascosi in questa parte principalmente 
della sua profezia ; onde gli stessi sapienti han bisogno di 
molla attenzione , e meditazione per ben capire tali misteri* 

Le sette teste sono i tolte monti , ec. Sfiega l’Angelo 
quel , che sieno queste sette teste della bestia , e dice , che 
son sette monti , e quello , che significhino i sette monti , 
da’ quali dice indicarsi sette Re , i quali per l’ altezza della 
loro dignità son detti monti. Così una sola cosa è rappre- 
sentala con due diverse figure secondo T uso de’ Profeti. 

E sette sono i Re. Cinque caddero , ec. Varj dotti Interi- 
preti , antichi , e moderni , per questi sette Re intendono 
tutt’ i tiranni , ed i mali uomini , i quali perseguitarono , 
e perseguiteranno i giusti sino alla fine del mondo , e divi- 
dendo la durazione di questo in sette parti , o sia etadi , os- 
servano , che nella prima età , che fu da Adamo sino a Noè , 
I giusti furono maltrattati da Caino , e da’ giganti ; nella se- 
conda da Noè ad Abramo trovano Nemrod co’ fabbricatori 
della torre di Babilonia; nella terza da Abramo a Mose, i 
Re di Sodoma , ed i Faraoni d’ Egitto ; nella quarta da 
Mosè fino alla schiaviludine di Babilonia , gli empj Re 
d' Israele , e di Giuda ; nella quinta dalla schiaviludine di 
Babilonia sino a Cristo , i Re Caldei , e que’ dell’ Asia , e 
della Siria. Questi cinque erano già caduti , quando scriveva 
il nostro Profeta. Nella sesta età s’ includono gl’ Imperadori 
di Roma idolatri , e dopo di essi i Saraceni , ed i Turchi , 
e tutti gli altri nemici della Chiesa , che saranno sino alla 
fiuc de' secoli , quando per settimo tiranno uscirà fuor l’An- 
ticrislo , il potere di cui non sarà di lunga durata. 

Vers. 14. E la bestia , . . essa ancora è l’ ottavo; ed è di 
quei sette. Ella è Pollavo persecutore , ed è ancora in un 
certe modo de! numero de sette persecutori , sebben distinto 
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12. E le dieci corna , che 
hai veduto , son dieci Re : i 
quali non han per anco ri- 
cevuto il regno , ma riceve- 
ranno la potessi come Regi 
per un’ ora dopo la bestia. 

15. Questi sono d’ un sol 
sentimento , e porranno la 
loro potestà , e le loro forze 
in mano della bestia. 

14. Questi combatteranno 
coll’Agnello, e l’Agnello li 
vincerà : perchè egli è il Si- 
gnore de’ Signori , e Re dei 
Regi , e quelli , che sono con 
lui , chiamati , eletti , e fe- 
deli. 

« 


L I S S E 

12. Et decerti cornua , quee 
vidisti , decerti Rcges sunt : qui 
regnum nondum accepcrunt , 
sed potestatem tamquam Reges 
una hora aicipient post be- 
stioni. 

13. Ili unum consilium ha- 
bent , et virlutem , et pote- 
statem suam bestia tradent. 

1t. Ili cum Agno pugna- 
bunt , et Agnus vincet illos ; * 
quoniam Dominus dominorum 
est , et Rex Regum , et qui 
cum ilio sunt , vocali , electi , 
et jideles. * 1. Tim. 6. 15. , 
Infr. 19. 16. 


< - 

dagli altri , perchè il demonio , che vien significato per que- 
sta bestia , abita negli altri sette , e gli anima , e li go- 
verna come suoi ministri, ed esecutori de’ suoi iniqui dise- 
gni. Ma egli pure dopo di aver imperversalo , quanto Dio 
gli permetterà ( prostrato , che sia il settimo nemico , cioè 
f Anticristo ) spogliato di ogni poter di far male , e legalo 
con eterne catene sarà rinchiuso nel terribil suo carcere , 
donde mai più uscirà. 

Vers. 12. Dieci Re: i quali non hanno per anco , ec. DI 
questi dieci Re , che saranno a tempo deli’ Anticristo , tre 
6aran vinti da lui ; gli altri sette a lui si soggetteranno 
volontariamente , ed ei diverrà solo Re , e Monarca assoluto 
Vers. 17. Vedi Daniel. 7. 2t . , ed ivi S. Girolamo. La po- 
tenza , che avranno quei Re , sarà per brevissimo tempo , 
e 1’ avranno insieme colla bestia , perchè a questa saranno 
ubbidienti, e della stessa loro potenza faranno uso secondo 
il voler della bestia. 

Vers. 14. Combatteranno coll' Agnello , ec. Viene a dire , 
contra i servi dell’Agnello, contra i fedeli; ma l’Agnello, 
Signor de' signori , e Re de’ regi , li vincerà , e gli sperderà 
insieme col loro capo , cioè il diavolo , e l’Anticristo. Quanto 
grande spettacolo per un cuore cristiano , e quanto pieuo di 
utilissima scienza ! Venne l Agnello ( dice S. Agostino Traci. 7. 
in Io. ) e quale Agnello ? Un Agnello , eh’ è il terrore de lupi} 
quale Agnello è egli questo ? Egli é quell' Agnello , il quale 
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15. E dissemi : le acque , 
che hai vedute , dove risie- 
de la meretrice , sono i popo- 
li , le genti , e le lingue. 

16. E le dieci corna , che 
vedesti alla bestia : questi o- 
dieranno la meretrice , e la 
renderanno desolala, ed ignu- 
da , e mangeran le sue carni , 
e la struggeranno col fuoco. 

17. Imperocché Dio ha po- 
sto loro in cuore di fare quel- 
lo , eh’ è piaciuto a lui , e di 
dare il loro regno alla bestia , 
finché le parole di Dio s'adem- 
piano. 


45. Et dixil mihi: aqua ; , 
quas vidisti , ubi tnerelrix se- 
de* , pontili sunt , et genles , 
el lingua. 

46. El decem cornila , qua 
vidisli in bestia: hi odimi for- 
nicariam , et desolatam facicnt 
illam , el nudam , et carnet 
ejus manducubunt , et ipsum 
iyni concremabunt. 

47. Deus enim dedit in cor- 
da eorum , ut faciant , quod 
placitum est illi: ul denl re- 
gnum suum bestia ; , donec con- 
summentur verba Dei. 


messo a morte , uccise il lione ; imperocché lione è detto il 
diavolo , lion , che rugge , e va in volta cercando chi divo- 
rare. Col sangue dell ’ Agnello fu vinto questo lione. E quan- 
tunque del solo Agnello sia la vittoria , perchè della grazia 
di lui armati i santi trionfano di tutto il furore di tali pos- 
senti nemici , il frutto però di questa vittoria sarà di colo- 
ro , i quali sono uniti a lui per la fede , e per T amore , e 
son chiamati eletti , e fedeli. 

Vers. 15. Le acque . . . sono i popoli ,.ec. La stessa don- 
na , la quale nel vers. 5. si disse seder sopra la bestia , e 
nel vers. 9. sopra sette monti , che son sette Re , dicesi 
adesso sedente sopra le acque, per le quali ( come espone 
il Profeta ) son significati i popoli, e le genti di vario lin- 
guaggio , tra le quali ella steude il suo regno. 

Vers. 16. 17. E le dieci corna , ec. S. Giovanni ci ha rap- 
presentala tutta la turba degli empj sotto la figura di questa 
donna , e sotto la figura della bestia il demonio , ed il suo re- 
gno. Le dieci corna della bestia , o sia i dieci Re ministri di 
lei , die’ egli adesso , che odieranno la meretrice fino a sbra- 
nar le carni di lei, e di esse pascersi, egittarla ad ardere 
nel fuoco. Gran novità ella è questa , che quei medesimi , i 
quali furon cosi ardenti nell' amarla, di tal furore si accen- 
dano centra di lei. Ma con questo viene a significarsi ( come 
notò un antico Interprete ) che i reprobi stessi vicini veg- 
gendosi ad essere giudicati , e condannati , d’immenso odio 
si riempieranno contra di lor medesimi , e contra gli ogget- 
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18. E la donna , che ve- 48. Et mulier , quam vidi - 
desti*, ella è la città grande , sii , est civitas magna , qua 
che regna sopra i Re della habet regnum super Reges 
terra. terra. 


ti de’ loro amori. Vedi Aimone , Riccardo da S. Vittore , ec. 
Si servirà adunque Dio del furor della bestia , e de’ Re , 
che ad essa ubbidiscono , per condurre a fine i suoi giusti»* 
simi disegni , a far vendetta de’ cattivi non meno , che a 
compiere la salvazione degli eletti. 

CAPO XVIII. 

Rovina , giudizio , piaghe , e vendette di Babilonia , per U 
quali i Re , ed i mercatanti della terra , una volta suoi 
aderenti , piangeranno amaramente , ed il cielo , e gli A- 
postoli , ed i Profeti esulteranno. 

4. E dopo di ciò vidi tm 
altro Angelo , che scendea 
dal cielo , ed avea potestà 
grande ! e la terra fu illumi- 
nata dal suo splendore. 

2. E gridò forte , dicendo : è 
caduta , è caduta la gran Ba- 
bilonia ; od é diventata abita- 


4. JEi T post hcec vidi alium 
Angelum descendentcm de cab- 
lo , habentem potcstatem ma - 
gnam , et terra illuminata est 
a gloria ejus. 

2. Et exclamavit in fortitu- 
dine , dicens : * cecidit , ceci- 
dit Babylon magna : et facta 


ANNOTAZIONI. 

I 

Vers. 4. Vidi un altro Angelo , che .. . avea potestà , ec. 
Quest’ Angelo veniva a far vendetta della gran meretrice, e 
perciò viene armato di potere , e di fortezza , e di maestà. 

Vers. 2. È caduta , é caduta , ec. Questa rcpetizione o 
serve ad esprimere la letizia grande de) cielo, e de’ santi 
nella rovina dell’ infame città , o ( come scrive un antico 
ìqterprete ) indica la doppia punizione de’ reprobi tormenta- 
li nell’ anima , e nel corpo. Ed è da notare , che nella re- 
vina della mistica Babilonia si serve il nostro Profeta quasi 
delle stesse parole , e delle stesse ligure , colle quali pre- 
disse Isaia lo sterminio della caldaica Babilonia , cap. 21. 9. 

E’ diventala abitazione de' demonj , e carcere , ec. Vedi 
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zlono de’ demonj , e carcere 
di tutti gli spiriti impuri , e 
carcere di tutt’ i volatili im- 
mondi , e odiosi : 

3. Perchè del vino della 
fornicazione di lei * ( vino ) 
d’ ira bebbero tutte le genti : 
ed i Re della terra prevarica- 
ron con essa : ed i mercatan- 
ti della terra si sono arric- 
chiti dell’ abbondanza delle 
sue delizie. 


est habitatio deemoniorum , et 
custodiaomnis spiritus immuri - 
di , et custodia omnis volu- 
cris immundee , et odibilis : # 
Isai. 21. 19., Jerem. 61. 8., 
Supr. 14. 8. 

3. Quia de vino irce forni- 
cationis ejus biberunt omnes 
gentes , et reges terree cum il- 
la fornicati sunt : et mercalo- 
res terree de virtule delicia- 
rum ejus divites facti sunt. 


Isaia 13. 20. La desolazione di questa città vivamente di- 
pingesi , dicendo: ch’ella è tanto deserta , eh’ è divenuta 
abitazione di demonj , e luogo , ove volentieri si ascondono 
gli uccelli di cattivo augurio. Notisi però, che per una stes- 
sa cosa sono presi in questo luogo t demonj , e gli uccelli 
immondi , e odiosi , essendo i primi figurati pe’ secondi. I 
luoghi disabitati sono comunemente creduti albergo de’ mali 
spirili , degli spettri , etc. Vedi Areta. E di più nello stes- 
so modo , che dicesi così sovente nelle scritture , che Dio , 
ed il suo Spirito abita ne’ santi , così ne’ reprobi dicesi abi- 
tare il demonio , e lo spirito del demonio. Ecco a qual nu- 
dità , ed a qual’ orribile degradazione condannata vedrassi 
questa donna , la quale nel tempo d’ adesso apparisce si 
grande , cinta di superbia , e di fasto. 

Vers. 3. Ed i Re della terra , ec. Il Profeta avendo vo- 
luto descriverci tutto il regno dell’ iniquità sotto la figura di 
una donna , e di una città , persistendo nella sua figura , ci 
rappresenta i disordini, de’ quali ella è cagione tra gli uo- 
mini , dicendo , eh’ ella ba indotti a seco peccare e grandi , 
e piccioli 5 e siccome 1 ’ eccessivo lusso , e la delicatezza è 
effetto insieme , e cagion principale della corruzione degli 
uomini , cosi il lusso strabocchevole di questa città adom- 
brando, dice, che tanta era in lei la passione per tutte non 
solo le comodità , ma per tutte ancor le delizie , ch’ella ha 
arricchiti i mercatanti , i quali dalle parti più rimote porta- 
vano a lei materie da contentar tutt’ i suoi desiderj , come 
più diffusamente spiegherà in appresso. 


\ 
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4. fi udii altra voce dal 
cielo , che diceva : uscite di 
lei , popolo mio , per non 
essere partecipi de’ suoi pec- 
cati , nò percossi dalle sue 
piaghe : 

5. Imperocché i peccati di 
lei sono arrivati fino al cie- 
lo, e si è ricordato il Signo- 
re delle sue iniquità. 

6. Rondete a lei secondo 
quello, eh’ essa ha rendulo a 
voi ; e duplicale 1’ indoppio 
secondo le opere di lei : me- 
scetele il doppio nel bicchie- 
re , in cui ha dato da bere. 

7. Quanto s’ innalzò , e 
visse nelle delizie, tanto da- 
tele di tormento , e di lutto : 


LISSE 

4. Et audivi aliam vocctn 
de calo , dicentem : exite de 
illa , populus incus , ut ne 
participes sitis dclictorum e- 
jus et de plagis ejus non ac - 
cipialis. 

5. Quoniam pervmerunt 
peccata ejus usque ad calum , 
et recordatus est Dominus ini- 
quilatum ejus. 

6. Redditc Uli sicut et ipsa 
reddidit vobis : et duplicate 
duplicia secundum opera ejus : 
in poculo , quo miscuit , mi- 
scele illi duplum. 

7- Quantum glorificava se , 
et in deliciis fuit , tantum da- 
te illi lormenlum , et luctum r 


Vers. 4. Uscite di lei , popolo mio. Tenera esortazione 
a’ fedeli di separarsi non tanto corporalmente, quanto coll’ 
animo dalla compagnia de’ cattivi , per non seguirne gli 
esempi , e non meritarne i gastighi. 

Vers. 5. 1 peccali di lei sono arrivati sino al cielo. I pec- 
cati di lei accumulati gli uni sopra gli altri ( cosi il gr. ) 
arrivano in un certo modo fino al cielo , e sforzano Dio a 
non ritardare più lungamente le sue vendette. 

Vers. 6. Duplicale i indoppio , ec. Il doppio s’ intende in 
comparazione di quello , eh’ ella ha fatto patire a’ santi. 

Rendete a lei , ec. I Santi in questo secolo non rendon 
male per male , anzi fan del bene a’ nemici , e pregano po’ 
persecutori. Ma nel futuro, allorché nissuno potrà più pas- 
sare dalla sinistra alla destra , renderanno i santi a Babilo- 
nia secondo quello , eh’ ella ha dato ad essi. Si allegrerà il 
giusto , allorché vedrà la vendetta. Ps. 57. Parla adunque 
qui Iddio a’ suoi santi , i quali vuole , che faccian festa del- 
la punizione dell’ empia città , e godano , che siccome i pec- 
cali di lei non ad essi soli furon d’ oltraggio , ma anche a 
lui , così il doppio sia dato a lei delta pena , eh’ ella ha 
fiuto sofferire altrui. A nome vostro ( dice Dio a’ suoi san- 
ti ) io punirò Babilonia ,*e l’ estermi n io di lei è in certo 
modo opera vostra. 
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perchè in cuor suo dice : sic- quia in corde suo dicit : * se- 
do regina, e non sono vedo- deo regina ; et viduanon sum: 
va : nè saprò , che sia pianto, et luctum non vidcbo. * Isai. 

47. 8. 

8. Ter questo in un sol 8. Ideo in una die venient 
giorno verranno le piaghe di plaga ejus , mors , et luctus , 
lei , la morie , ed il lutto , et famcs , et igne comburelur : 
e la fame , e sarà arsa col fuo- quia fortis est Deus , qui ju- 
co : perchè forte è Dio , il dicavit illam. 

quale 1’ ha giudicala. 

9. E piangeranno , e me- 9. Et flcbunt , et plangent 
neran duolo per lei i re del- se super illam reges terree , 
la terra , i quali con essa for- qui cum illa fornicali sunt , et 
nicarono , e visser nella deli- in deliciis vixerunt , cum ut- 
zie , allorché vedranno il fu- derinl fumum incenda ejus : 
ino del suo incendio : 

10. Stando da lungi per te- IO- Longe stanles propter ii- 

ma de’ suoi tormenti , dicen- morem tormentorum ejus , di- 
do : ahi , ahi , quella città centes : ree , vee civitas illa 
grande Babilonia , quella cit- magna Babylon , civitas illa 
là forte : in un attimo è ve- fortis : quoniam una bora ve- 
nuto il tuo giudizio. nit judicium tuum. 

11. Ed i mercanti della 11. Et negoliatores terree 
terra piagneranno , e geme- flebunt , et lugcbunt super ti- 
ranno sopra di lei , perchè lam : quoniam merces eorum 
nissuno compererà più le lo- rimo emet amplius : 

ro merci : 

12. Le merci d’ oro , e d’ 12. Merces auri , et argen- 
argento , e le pietre preziose , ti, et lapidis pretiosi , et mar - 
e le perle , ed il bisso , e la garitee , et byssi, et purpuree , 
porpora , e la seta , ed il eoe- et serici , et cocci , ( et o- 
co , e tuli’ i legni di tino, mne lignum thyinum , et omnia 
e tntt’ i vasi d’ avorio , e lult’ rasa eboris , et omnia casa de 
i vasi di pietra preziosa , e di lapide prelioso , et (tramenio , 
bronzo, e di ferro, e di marmo, et ferro , et marmore , . 


Vers. 9. E piangeranno , e meneran duolo , ec. Il simile 
in Ezeehielle , cap. 27. 29. , nella presa , e rovina di Tiro. 

Vers. 12. I legni di Tino. Alcuni intendono qualunque 
legno odoroso , altri un legno così propriamente chiamato , 
il quale veniva dall’ Africa , c da’ Romani dicessi cifra. Pli- 
nio 12. 16. 
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43. Ed il cinnamomo , c 
gli odori , e 1’ unguento , e 
f incenso $ ed il vino ^l'o- 
lio , e la similagiBc , ed il 
grano , ed i giumenti , c le 
pecore , ed i cavalli , ed i coc- 
chi , ed i servi , e le anime 
degli uomini : 

14. Ed i frutti tanto cari 
all’ anima tua se ne sono ili 
da te , e tutto il grasso , e 
tutto lo splendido è perito 
per le , nò più lo ritrover- 
ranno. 

15. E quei , che di tali 
cose faceano negozio , e sono 
stati da essa arricchiti , se nè 
staranno alla lontana per te- 
ma de’ suoi tormenti , pia- 
gnendo , e gemendo , 


L I 8 S E 

43. El cinmmomum ) el 
odoramentorum , et unguente , 
et thuris , et vini, el olei , et 
similcc , et tritici , et jumen- 
torum , et oviwn , et e quo- 
rum , et rhedarum , et manci- 
piorum , et amrnarum homi - 
num. 

44. Et poma desiderii ani- 
ma luce discesserunt a te , et 
omnia pinguia , et preclara 
perierunt a le, et ampliai il- 
la jam non invenient. 

43. Mercatore s horum , qui 
divites facti sunt , ab ea lon- 
ge etabunt propter limorem ior- 
menlorum ejus , (lente» , ac 
Ingente s , 


Vers. 13. Ì seroi , e le anime degli uomini. Il greco dice i 
i corpi , e le anime degli uomini. U Grozio crede , che per 
le anime degli uomini s’ intendano gli schiavi , come in Eze- 
chielle 27. 13. , e pe’ corpi degli uomini sieno indicati gli 
uomini liberi , i quali si prostituivano , o si vendeano per 
combattere co’ gladiatori nell’ anfiteatro. Ma la voce corpo , 
è usata in Tobia cap. 40. 42. nel testo greco a significare 
gli schiavi , e così pure presso varj Scrittori greci. Si de- 
scrive In somma in questo luogo un lusso disordinalo, e 
pieno di ogni sorta d’ iniquità. 

Vers. 14. j Ed i fruiti tanto cari all' anima tua , ec. In 
vece di queste parole Areta lesse: ed il tempo (o sia l’op- 
portunità del tempo ) è andato lungi da te : il tempo di rav- 
vedimento è finito per le. 

Vers. 15. Se ne staranno alla lontana per tema , ec. Un an- 
tico spositore è di parere, che le querele , ed i gemili sopra 
la distruzione di Babilenia descritti dal vers. 9. fino al 19. 
sieno effetti di ravvedimento , e di compunzione di molti di 
coloro , i quali si erano lasciati sedurre dall’ empia donna , 
e dagli allettamenti della sua vanità , onde intender si deb- 
ba $ che al primo scoppio de’ gastigbi , che Dio pioverà so- 
pra di lei , faran penitenza de’ loro peccati. Prima». 
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16. E diranno : ahi , ahi , 
la città grande , eh’ era ve- 
stita di bisso , e di porpora , 
e di cocco , ed era coperta 
d’ oro , e di pietre preziose , 
e di perle : 

17. Come in un attimo 
sono state ridotte al nulla 
tante ricchezze. E luti’ i pi- 
loti , e tutti quei , che navi- 
gano pel lago , ed i nocchie- 
ri , e quanti trafficano sul 
mare , se ne stettero alla lon- 
tana , 

18. E gridarono , guardan- 
do il luogo del suo incendio , 
dicendo : qual vi fu mai cit- 
tà come questa grande? 

19. E si gittaron sul capo 
la polvere , e gridaron pia- 
gnendo , e gemendo: ahi , ahi , 
la città grande , delle ricchez- 
ze di cui si fecer ricchi quan- 
ti aveano navi sul mare : in 
un animo è stata ridotta a 
nulla. 

20. Cielo , esulta sopra di 
lei , e voi , santi Apostoli , 
e Profeti : perchè ba Dio pro- 
nunziato sentenza per voi con- 
tea di essa. 


16. Et dicenles : va , va 
civitas illa magna , qua o- 
micta erat bysso , et purpu- 
rei , et cocco , et dcaurata e- 
rat auro , et lapide pretioso , 
et margaritis : 

17. Quoniam una bora de- 
slilutce sunt tanice divida. Et 
omnis gubernalor , et omnis , 
qui in lacum navigai , et nau- 
ta , et qui in mari opcran- 
lur , lunge stclcrunt , 


18- Et clamaverunt viden- 
tes locum incendii ejus , di- 
centes : qua similis civilati 
buie magna ? 

19. Et miserunt pulverem 
super capita sua , et clamave- 
runt flentes , et lugentes , di- 
centes: va, va civitas illa ma- 
gna , in qua divites facti sunt 
omnes , qui habebant naves in 
mari , de pretiis ejus , quoniam 
una bora desolala est. 

SO. Eoculla super eam ca - 
lum , et sancii Apostoli , et 
Propheta : quoniam judicavit 
Deus judicium vestrum de Ma. 


Vers. 20. Ha Dio pronunziata sentenza , ec. Dio ha prese le 
vostre parli , ha fatta vendetta degli oltraggi , degli strapaz- 
zi , e de 1 trattamenti cattivi , che sono stati a voi fatti da- 
gli empj. Il mondo ( come osservò più volte S. Agostino ) 
é composto di due popoli , il popol di Dio , il popolo di 
Babilonia , o sia del diavolo. Questo secondo co’ suoi scan- 
dali , colle sue prepotenze , e con ogni maniera di strapazzi 
affligge , e tenta d 1 opprimere il popolo del Signore. A gran 
ragione perciò qui si dice, che questo popolo- esulti , e fe- 
steggi per la ruina di Babilònia , e particolarmente perchè 
senza la distruzione della città del diavolo non può arriva- 
TLST.Nuov.Tom.VI. 22 
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21. Allora un Angelo ro- 
visto alzò una pietra , come 
una grossa macine , e la sca- 
gliò nel mare , dicendo : con 
ques’ impelo sarà scagliata Ba- 
bilonia la gran città , e di- 
sparirà. 

22. Nè più udirassi in te 
la voce de’ suonatori di ce- 
tra, e de’ musici , e de’ trom- 
bettieri : nè ritroverrassi più 
in te alcuno artefice di qua- 
lunque arte: e non si udirà 
più in te romor di mulino : 

23. Nè lume di lucerna ri- 
lucerà più in le: nè voce di 
sposo , c di sposa si udirà più 
in te : perchè i tuoi mercan- 
ti erano i magnati della ter- 

. ra , perchè a causa dei tuoi 
veneficj furon sedotte tutte 
le nazioni. 

24. E si è trovato in lei 
il sangue de’ Profeti , e de’ 


L 1 S S R 

21. El sustulit unus An- 
gelus forlis lapidem quasi ma - 
larem maguum , et misti in 
mare , dicens : hoc impelu 
miltetur Babylon civitas illa 
magna , et ultra jam non in- 
venielur. 

22. Et vox citharccdorum , 
et musicorum , et tibia canen- 
lium , et tuba non audùtur 
in te amplius : et omnis arti- 
fex omnis artis non in venie- 
tur in te amplius: et vox mo- 
la non audielur in te amplius : 

23. El lux lucerna non lu- 
ccbit in le amplius : et vox 
sponsi , et sponsce non audie- 
lur adhuc in te : quia merco - 
tores lui crani principes ter- 
ree , quia in veneficiis luis 
erruverunt omnes gentes. 

21. Et in ea sanguis Pro- 
phelurum , et sanctorum tu- 


re al pieno suo perfezionamento la città del cielo , la Ge- 
rusalemme celeste. 

• Vere. 21. Con quest' impeto sarà scagliata , ec. Con quell’ im- 
peto , con quei fragore , col quale una macina da mulino 
gettata da braccio forte piomba nel mare , piomberà nel- 
l’ inferno la gran città , viene a dire , il popolo di lei , nè 
più rimarrà vestigio di lei sopra la terra. Quindi ne’ due 
versetti seguenti la orrenda solitudine si descrive , a cui la 
città stessa sarà ridotta. 

Vere. 23. 1 tuoi mercanti erano i magnali , ec. Non solo 
i tuoi principi , ed i nobili , ma i tuoi mercatanti viveano 
nel fasto, e nelle delizie come i più gran signori del Mondo. 

A causa de' tuoi veneficj , ec. Chiama venefirj gli al- 
lettamenti del mal fare , i pregiudizj , e le massime stor- 
te , che hanno voga nel mondo corrotto. 

Vere. 24. Il sangue de Profeti , e de’ Santi, e di lutti quelli , 
ec. Boda , ed altri Interpreti da questo passo principalmen- 
te inferirono . che non di una sola città dee intendersi tut- 
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DI 

santi , e di tutti quelli , che 
sono stati scannati su ia terra. 


venlus est , et omnium , qui 
interfecti sunt in terra. 


47 q Ch * è scritto di Babilonia in questi due capitoli 

ma bensi deI cor P° di tutt’ i reprobi , i anali 
dal principio del mondo han perseguitati i giusti e li ner- 

rS" .«« onde f ^ 

. 10 e s 5?louT n ^‘ T^ d U u r u i ■ 

uccisi sino alT ultimo 6 gforna 80110 ^ ’ ° saranno 

CAPO XIX, 

1 TU glori f icai ì 0 Dio del giudizio fatto conira la meretrice ; 

ZZ Z ara T J n ^ ZZe delV A9nell ° •’ V Àn 9 do non vuol «- 
wre adorate da Giovanni: apparisce uno a cavallo , eh’ è 

Z m „ Ò ° dt P\° » e Re de ’ re 9' > « Signore de’ signori , ac- 
compagnalo dal suo esercito a combattere contro la bestia , 
e contro t re della terra , e conira i loro eserciti , e son 
chiamati gli uccelli dell’ aria a mangiare le loro carni. 

I. Dopo di ciò udii come Y. P Ost ficee audivi quasi 
voce di molte turbe in eie- vocem turbarum multarum in 
Io , che dicevano : alleluja : ccelo dicenlium : alleluia ; sa - 
saiute , e gloria, e virtù al /«is, et gloria , et virtù, Dea 
nostro Dio. _ nostro est : 

2. Perchè veri, e giusti 2. Quia vera , et justa ju- 


ANNOTAZIONI. 

Vers. \. Udii come voce di molte turbe in cielo , che di- 
cevano : alleluja , ec. Tutto il cielo si rallegra , e canta inni 
di lode a Dio per la ruina di Babilonia. Alleluja è un gri- 
do di gioja , che significa : lodate il Signore. 

Salute , e gloria , e virtù al nostro Dio. La salute, cioè 
la liberazione nostra ( dicono i santi in nome anche de’ loro 
fratelli , che sono tuttora sulla terra ) dalla persecuzione di 
Babilonia , e la gloria , che quindi ne viene a noi , ed a 
Dio , e la virtù , per cui la stessa salute abbiam noi con- 
seguito , tutto è di Dio nostro , ed a lui se ne rendano pe- 
renni ringraziamenti. 
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sono i suoi gitiduj , ed ba 
giudicata la gran meretrice, 
« he ha corrotta la terra col- 
la sua presti lozione , ed ha 
fatta vendetta del sangue de’ 
suoi servi ( sparso ) dalle ma- 
ni di lei. 

3. E dissero per la secon- 
da volta : alleluja. Ed il fu- 
mo di essa salì pe’ secoli de' 
secoli. 

4. E si prostrarono i ven- 
tiquattro Seniori , ed i quat- 
tro animali , e adorarono Dio 
sedente sul trono , dicendo : 
amen , alleluja. 

. 5. Ed uscì del trono nna 
voce , che disse : date lode al 
nostro Dio voi tulli suoi ser- 
vi : e voi , che lo temete , 
piccoli , e grandi. 

6. E udii una voce come 
di gran moltitudine , e come 


I. 1 S S E 

dicia swit ejus . qui judicavit 
d» meretrice mcnjna , quie cor- 
ruptl terroni in prostitutione 
sua , et rindicavil sanguimm 
sciTorum suorum de manitus 
ejus. 

3. Et iterum dixerunt : al- 
leìuja. Et fumux ejus ascen- 
dit in secula seculorum. 

4. Et ceciderunt Seniores vi- 
giliti quatuor , et quatuor a- 
niinalia , et adoraverunt Dcum 
sedentem super thronum , di- 
cent es : amen : alleluja. 

3. Et vox de throno exivit 
direm : laudem dìcite Deo no- 
stro omnes servi ejus : et qui 
limetis eum , pusilli , et ma- 
gni. 

lì. Et audivi quasi vocem 
turba magna , et sicul vocem 


Ver*. 3. Ed il fumo di rssa salì pe' secoli de’ secoli. Non 
potea S. Giovanni con maggior proprietà * e forza descrivere 
la eternità de' supplizj , a’ quali son condannali i cittadini 
della infelice città, che dicendo, che il fumo dell'incendio, 
per cui ella fu distrutta, si alzerà per tutt’i secoli dal suo- 
lo , dov’ ella fu. 

Vers. 4. Dicendo : amen , ec. I ventiquattro Seniori , ed i 
quattro animali ratificano , e confermano il cantico degli al- 
tri beati , e con essi si uniscono a ripetere : alleluja. Non 
sarà forse fuor di proposito 1’ osservare , che 1’ essere qui 
stata messa questa voce fino a quattro volte in bocca de’ 
santi dei cielo , fu probabilmente la causa , per eui si fre- 
quente l’ uso di essa s' introdusse tra’ Cristiani , come veg- 
giamo ria S. Girolamo , il quale racconta , che agli stessi 
bambini di latte , quando appena a scolpir parola incomin- 
ciavano , era insegnato dalle madri cristiane, a pronunziare 
con voce ancor balbuziente : alleluja. Vedi Ep ■ 7. et 27. 
ad Latenti , et ep. 17. ad Marcellam. 

Vers. 6. E entrato nel regno il Signore , ec. Secondo la no- 
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voce di molte acque , e conte 
voce di tuoni grandi , che di- 
cevano : alleluja : ò entrato 
nel regno il Signore Dio no- 
stro onnipotente. 

7. Rallegriamoci , ed esul- 
tiamo, e diamo a lui gloria: 
perchè sono venute le nozze 
dell’ Agnello , e la sua con- 
sorte si è messa all’ordine. 

8. E l’è stato dato di ve- 
stirsi di bisso candido., e lu- 
cente. Imperocché il bisso 
sono legiustifkazioni de' santi. 

9. E dissemi : scrivi : bea- 
ti coloro , che sono stati chia- 
mati alla cena nuziale dell’ A- 
gnello : e dissenti : queste pa- 
role di Dio sono vere. 


aquarum multar nm , et stati 
rocem tonitruonm magnar um 
diccnlium : alleluja : quonium 
regnavit Dominus Deus noster 
omtiipo'em ■ 

7. Gaudeamus , et exufte- 
mus , et dcmus gloria ei : quia 
venerimi nupt ice Agni , et uxor 
ejus prceparavit se. 

8. Et datum est illi , ut 
cooperiat se bi/ssino splendenti , 
et candido. Òyssinumenimju- 
sti/ìcotiones sunt sanctornm. 

9 ■ Et dixit miài : scritte : * 
beati qut adcoenam nupliarum 
Agni cacati sunt : et dicit mi- 
hi : hcec verba Dei vera sunt. 
* Alati. 22. 2. >Luc. 14. ifi. 


stra maniera d’ intendere Dio comincia a regnare , e ad e- 
sercitare il sempiterno, ed assoluto impero , eh’ egli ha so- 
pra tutte le cose , quando fatte le sue vendette, e puniti i 
nemici , T assoluta sua potestà dimostra coutra di questi 
non meno , che la sua generosa bontà verso gli eletti riu- 
niti nel beato suo regno per tuli’ i secoli. 

Vera. 7. 8. Sono venute le nozze dell' Agnello , e la sua 
consorte , ec. La Chiesa è sposa di Cristo nella vita presente , 
e gli sponsali di essa con Cristo sono fermati nel sacramento 
del battesimo. Nella vita avvenire la Chiesa glorificata si di- 
ce già consorte di Cristo, e le nozze saran celebrate per 
tutta 1’ eternità nel cielo, dov’ella sarà perpetuamente unita 
a Cristo , di cui goderà per sempre. Questa sposa allo spiri- 
luale suo maritaggio si prepara nella vita presente Inolia va- 
rietà di tutte le cristiane virtù , onde quella veste si forma 
di candido bisso , e lucente , di cui ella è ricoperta , e la 
quale , corno dice il nostro Profeta , significa la giustizia , la 
santità , le buone opere de’ santi. Il bisso tanto siimuto pres- 
so gli Ebrei non era altrimenti una specie di lino più fino , 
come molti hanno creduto , ma una maniera di seta prodot- 
ta da un pesce chiamato Penna. 

Vers. 9. E dissemi : scrini : ec. L’ Angelo , il quale per 
ordine di Cristo svelava a Giovanni qua misteri , gli comau- 
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10. E mi prostrai a’ suoi 
piedi per adorarlo. Ma egli 
mi disse : guardati dal farlo : 
io sono servo conte te , e co- 
me i tuoi fratelli , i quali 
rendono tesimonianza a Ge- 
sù. Adora Dio. Imperocché 
testimonianza ( renduta ) a 
Gesù egli è lo spirilo di pro- 
fezia. 


IL I S S E 

IO- Et cecidi ante pedes e- 
jus ut adorar em eum. Et di- 
cit mihi : vide , ne feceris : 
conservus tuus sum , et fra- 
trum tuorum habentium lesti- 
monium Jesu. Deum adora. 
Teslimonium enim Jesu est 
spiritus prophetice. 


da di scrivere quello, che segue, come molto utile ad ani- 
mare, e sostenere la virtù, e la fortezza de’ buoni ne’ con- 
tinui combattimenti , che hanno da soffrire nel mondo. Bea- 
ti , e tre , e quattro volte beati coloro , che avranno luogo 
all' eterno banchetto nuziale dell’ Agnello. 

Vers. 40. E mi prostrai a’ suoi piedi per adorarlo. Afa 
egli mi disse , ec. Gli ultimi eretici , i quali dalla proibizione , 
che fa 1’ Angelo a Giovanni di adorarlo , vogliono inferirne , 
eh’ è biasimevole , e superstizioso il culto de’ santi , non si 
avveggono certamente , che a buon conto suppongono , che 
un Apostolo , un martire di Gesù Cristo , un evangelista , 
un Profeta fosse tanto all’oscuro delle cose della religione 
Cristiana , che senza pensarvi stesse già per commettere un’ 
orribile idolatria , se non fosse stato ritenuto dall’ Angelo. 
E quello , eh’ è più , lo stesso Giovanni avvertito qui dall’ 
Angelo ricade poi nello stesso errore, e si prova di bel nuo- 
vo ad adorare il medesimo Angelo 22. 9. Questa conseguenza 
è sfuggita certamente agli occhi benché sì acuti de’ Protestan- 
ti , e Dio mi guardi dal pensare , che vogliono ammetterla. 
Ma posto ciò io son di parere ( e credo , che farà di mestie- 
re , che lo confessino auch’ essi ) che da questo fatto si ha 
argomento a favore del culto degli Angeli , e de’ Santi , im- 
perocché S. Giovanni volle adorar 1’ Angelo , e replieatamen- 
te volle adorarlo , ed anche dopo esserne stato ritenuto una 
volta , volle adorarlo. E se gli fu vietato di farlo , non gli 
fti certamente vietato per la ragione , che suppongono gli ere- 
tici , viene a dire , perchè illecito , ed abominevole sia qua- 
lunque culto fenduto alle creature benché glorificate , e re- 
gnanti con Dio; imperocché questa ragione è stranissima, ed 
include una potente bestemmia , come abbiam dimostrato. 
Gliel proibì adunque 1’ Angelo , perchè ( coni’ egli stesso di- 
<e ) Giovanni era Profeta , ed in qualità di Profeta non era 
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41. E vidi aperto il cielo , 
ed ecco un cavallo bianco , e 
quegli , che vi stava sopra , 
si chiamava fedele , e verace, 
e giudica con giustizia , e 
combatte. 

12. Gii occhi di lui erano 
come fuoco > fiammante , ed 
uvea sulla testa molti diade- 
mi , e portava scritto un no- 
me non adì altri noto , che 
a lui. 


//. Et vidi coelum aper- 
tura , et ecce cquus albus , et 
qui sedebai super eum , voca- 
batur (ideiti , et verax , et 
cum justilia judicat , et pu- 
gnai. 

-12. Oculi auleta ejus sicut 
fiamma ignis , et in capite 
ejus diademata multa , habens 
nomea scriptum , quod nemo 
novil nisi i pse. 


inferiore all’ Angelo. Abbiamo altrove notato, come nel do- 
no di profezia tutti gli altri doni sono sovente intesi nel Nuo- 
vo Testamento. Dice adunque l’Angelo a Giovanni : io non 
sono a te superiore; perchè adunque vuoi tu adorarmi? Tu, 
Apostolo di Gesù Cristo , predicator del Vangelo , anzi Evan- 
gelista , e martire del medesimo Cristo a me sei uguale' in di- 
gnità , come lo sono i tuoi fratelli Apostoli. Noi serviamo 
tutti a Cristo nello stesso ministero , eh’ è di proccurar la 
salute degli uomini. Di quello , che io fo per vantaggio del- 
la Chiesa , svelandoti i misteri delle cose fuiure , rendi gra- 
zie, ed onore a Dio, eh’ è l’ autore primario di tutta questa 
rivelazione ; cosi S. Atanasio. Altri portano altre ragioni ; 
ma questa mi sembra più semplice , e fondata nella lettera. 

Vers. 11. Ecidi aperto il cielo , ed ecco un cavallo bianco , 
ec. In questa nuova visione è mostralo a Giovanni il cielo 
aperto , di dove scende con 1’ angelica milizia Gesù Cristo 
sedente sopra un bianco cavallo per combattere contra l’ An- 
ticristo, e portar ajuto a’ suoi fedeli. Questo divino condot- 
tiero si chiama fedele , e verace ? il eh’ egli fora vedere in 
soccorrendo giusta le sue promesse i fedeli , e gastigando seve- 
ramente i loro nemici*, imperocché con giustizia egli giudi- 
ca , e con giustizia fa guerra non ad altri , che agli empj. 

Vers. 12. Gli occhi di hii erano come fuoco fiammante . 
Ciò dimostra T ira di Cristo contra i malvagi. 

Avea sulla testa molti diademi. H diadema era una fa- 
scia di lino bianca , che circondava la testa. Gesù Cristo 
come Re de’ Re ha molti diademi. 

Portava scritto un nome non ad altri noto, eh » a lui. 
Questo nome ( come si legge nel versetto seguente ) è Per- 
lo di Dio ; del qual nome il valore, la forza , il pieno signi- 
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13. Ed era vestito d’ una 
veste tinta di sangue : ed il 
suo nome si chiama , Verbo 
di Dio. 

14. E gli eserciti , che so- 
no nel cielo , lo seguivano 
sopra cavalli bianchi , vestiti 
essendodi bisso bianco, e puro. 

13. E dulia bocca di lui 
usciva una spada a due tagli , 
colla qual’ egli ferisca le gen- 
ti. Ed ei le governerà con 
verga di ferro , ed ei pigia 
lo strettojo del vino di furo- 
re d’ ira di Dio onnipotente. 

1 6. Ed ha scritto su la sua 
veste , e sopra il suo fianco : 
Re de’ regi , e Signore di 
quei, che imperano. 


L I S S E 

13. * Et vestitut erat ve- 
ste aspersa sanguine : et vo- 
catur nomen ejus , Vcrbum 
Bei. * Isai. -C5. 1. 

14. Et excrcilus , qui sunt 
in calo , scquebantur eum in 
equ\s albis , vestiti byssino 
albo , et mundo. 

43. Et de ore ejus proce- 
di gladius ex utraque parte 
acutus , ut in ipso perculiat 
gentes. Et ipse reget eas in 
virga ferrea: * et ipse calcat 
lorcular vini furoris ira Dei 
omnipotenlis. • Psalm. 2. 9. 

16. Et habet in vestimento , 
et in femore suo scriptum : 
* Rex regum , et Dominus 
dominantium. * Supr. 17, 
14. 1. Tim. 6. 13. 


ficaio non può essere inteso da altri , che dal Verbo stesso, 
eh’ è la sapienza di Dio. 11 Grozio osserva , che tra’ popoli 
del Levante correva , e corre I' usanza di avere un nume 
occulto , che non si fa sapere ad alcuno. 

Vers. 13. Era vestito di una veste tinta di sangue. Cri- 
sto ( ed il simile dee intendersi de’ martiri ) porla una ve- 
ste insanguinala in segno di sua passione. E si allude al 
luogo celebre d' Isaia 53. 1. 2. 5. 4. 

Vers. 14. E gli eserciti , che sono nel cielo , ec. Lo se- 
guono le innumerabili schiere degli Augeli , e de’ Santi, co- 
me compagni, e spettatori della pugna, e della vittoria. 

Vers. lo. E dalla bocca di lui usciva una spada , ec. Que- 
sta spada dinota l’ impero , e la pptenza. infinita, di Cristo , 
e con essa punirà di eterna morte i peccatori , ed egli pre- 
merà col suo terribii rigore ie nemiche genti , e le stringe- 
rà nello siiettojo dell’ ira , e del furore di Dio onnipotente 
Vedi Isaia 11. 4. , oo. 1. 2. 3. , \ j . 

Vers. 16. Ed ha scritto sulla sua veste , e sopra il suo fian- 
co : Re de' regi , ec. Sul manto reale , e sopra il sno fianco 
portava scritto questo nuovo nome. Or S, Gregorio Uom. 13. 
in Ezecliiel. pel fianco di Cristo intende la Incarnazione di 
Jui j laonde la veste, di cui qui si paria .( deila quale fu 
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17. E vidi un Angelo , 
che stava Del sole, e gridò 
ad ilta voce , dicendo a tutti 
gli uccelli , che volavano per 
mezzo il cielo : venite , e ra- 
gunatevi per la gran cena di 
Dio: 

18. Per mangiare le carni 
de’Ke, e Je carni de’ tribuni, 
e le carni de’ potenti , e le 
carsi de’ cavalli , e de’ cava- 
lieri , e le carni di tutti , li- 
ber , e servi , e piccoli , e 
grandi. 

49. E vidi la bestia , ed i 
Re della terra , ed i loro eser- 
citi radunati per far battaglia 
cor colui , che slava sul ca- 
valo, e col suo esercito. 

!0. E fu presa la bestia , 
e «on essa il falso Profeta , 
che fece prodigi dinanzi a lei , 
co’quali sedusse coloro , che 
rimetterò il carattere della 
belia , e adorarono la sua 
imnagine. Tutti due furono 
mesi vivi in uno stagno di 
fuoio ardente per lo zolfo. 


41. Et vidi unum Angclum 
slantem in iole , cl clamavit 
voce magna , dicens omnibus 
avibus , quee volabunt per me- 
dium cedi : venite , et con gre - 
gamini ad cienam magnani Dei : 

48. Ut manducclis carnes 
regum , et carnet tribuno/ um , 
et carnes fortium , et carnes 
equorum , etsedenlium in ips.s, 
et carnes omnium liberurum , 
et servorum , et pus ili or um , 
et magnar um. 

49. Et vidi bestiam , et re- 
ges terree , et exercitus eorum 
congregatos ad faciendum prce- 
lium cum ilio , qui sedebat in 
equo , et cum exercitu ejus. 

20. Et apprehensa est be- 
stia , et cum ea pseudopro pite - 
la : qui fecit tigna coram ipso , 
quibus seduxu eos , qui acce- 
perunt characlerem bestia , et 
qui odor aver uni imaginem t- 
jus. Vivi missi sunt hi duo 
in stagnum igni t ùrdenlis s ui- 
phure. 


detti, eh’ è tinta di sangue ) , significa l’umanità santa di 
Criso , il quale pel merito del suo sangue , e della crudele 
passone sofferta , fu fatto secondo la stessa umanità Re de* 
regi e Signore denominanti. 

Vffs. 17. Venite , e ragunatevi per la gran cena di Dio. 
Con simili espressioni è descritta la medesima orrenda stra- 
ge chll’ Anticristo , e de’ seguaci di lui da Ezechiele 39. 17. 
Tutt’i reprobi sono considerati come una sol vittima immo- 
, lata dia giusta ira divina. Ed è noto , come della vittima 
immoata una parte serviva al solenne banchetto. 

Ven. 19. La bestia , ed i Re della terra , ec. L’ Anticri- 
sto , t i dieci Re. Vedi cap. 41. , et cap. 43. 1. 

Vers 20. Il falso Profeta. II precursore dell’ Anticristo 

cap. 4i. 
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21. Ed il restante furono 21. Et ceteri oecisi smt in 
uccisi dalla spada di lui , che gladio sedmtis super eqium , 
sta sul cavallo , la qual’ esce qui procedit de ore ipsite : et 
dalla sua bocca : e tutti gli omnes aves saluralce suntcar- 
uceelli si sfamarono delle lo- nibus eorum. 
ro carni. 


Vers. 21. Ed il restante furono uccisi dalla spada , ec. I sol- 
dati dell’ Anticristo, e de’ dieci Re , e Gog, e Magog , saran- 
no uccisi dalla spada , cioè dalla virtù di Cristo, e dal fuo- 
co, ch’egli fori piover dal cielo sopra di essi, cap. 20. 9. 

CAPO XX 

Legato il dragone , o sia il diavolo , è gettato dall' Arqelo 
nell' abisso per mille anni , ne' quali le anime de' martiri 
regneranno con Cristo nella prima risurrezione : dopi di 
questo sciolto Satana , muoverà Gog , e Magog , esercite in- 
numerabile cantra la città diletta ; ma saranno divorati 
dal fuoco celeste ; indi aperti i libri saranno giudicai se- 
condo le opere loro luti ' i morti da colui , che siede sul Irma. 

1. Ei vidi un Angelo scen- 
der dal cielo , che avea la 
chiave dell’ abisso , ed una 
gran catena in mano. 

2. Ed egli afferrò il dra- 
gone , quel serpente antico , 
eh' è il Diavolo, e Satanasso, 
e lo legò per mille anni : 


Tvidi Angelum deteen- 
dentem de cado , habealem 
clavem abyssi , et catena n ina - 
g nam in manu sua. 

2. Et apprehendil dracmem^ 
serpentem antiquum , qii est 
Diabolus , et Satanas , et liga- 
vit eum per annos millt : 


ANNOTAZIONI. 

Vers. I. Vidi un Angelo ... che avea la chiave del? abisso. 
S. Agostino lib. 20. de civ. cap. 7. crede , che quesl’Angelo 
sia lo stesso Cristo, il quale ha la chiave dell’ abiss) , cioè* 
dell’ Inferno, e con la sua potenza prese , e legò il èmoniò. 

Vers. 2. E lo legò per mille anni. Questi mille ami signi- 
ficano tutto il tempo dalla passione di Cristo, sino dia fine 
de’ secoli. Vedi S. Agostino lib. 20. de civ. cap. 7. et seq . , 
S. Gregorio Maral, lib. 4. cap. 1 . , lib, 9. cap. 4 . , lib 35. cap. 


Digitized by Google 


DI 8. GIOVANNI APOSTOLO. CAPO XX. 547 


• 3. E cacdoilo nell’ abisso , 
e lo chiuse , e sigillò sopra 
di lui, perchè non seduca più 
le nazioni , fino a tanto che 
sieno compiti i mille anni : 
dopo i quali dee egli essere 
disciolto per poco tempo. 


3. Et misti tum in abys- 
sum , et clausit , et signurit 
super illuni , ut non scducat 
amplius genles , donec cmsum- 
menlur mille anni : et post 
hcec oportet illum solci modi- 
co tempore. 


SO. , Andrea Cesar. , Beda. Da questo luogo dell’ Apoc olisse 
può credersi , che avesse origine Topinione de’ Milleuar j cosi 
chiamali, perchè credettero , che Ge^ù Cristo dovesse regna- 
re per mille anni sopra la terra dopo la sconfitta dell’ An- 
ticristo, e con Cristo i santi : vers. 4. S. Agostino seguì un 
tempo egli stesso quest’opinione, com’ei racconta de do. 
lib. 20. cap. 7. , e benché di poi la rigettasse , non ebbe 
però ardire di condannarla come eretica per rispetto a’ santi 
uomini dell’antichità, da’ quali fu sostenutale la stessa ri-' 
tenulezza osservò S. Girolamo, il quale di ciò parlando so- 
pra il capo 20. di Geremia scrive così : Noi non la segui - 
tiamo;ma non abbiamo ardire di condannarla , perchè molti 
uomini della Chiesa ; e martiri cosi dissero , e ciasi heduno 
abbondi nel proprio sensore riserbisi il tutto al giudizio del 
Signore. Fino però da’ primi secoli questa opinione fu com- 
battuta da uomini di somma dottrina , come S. Dionigi d’ 
Alessandria , Cajo prete della Chiesa Romana , ed altri. Vedi 
Eusebio hist. lib. 3. 28 . , 39. , lib. 7. 24. E certamente que- 
sto regno di mille anni sopra la terra non ha fondamento 
alcuno in questo libro, ed è apertamente contrario alla dot- 
trina del Vangelo, e di Paolo. Vedi Malih.23.24 ,4. Thess. 
4. 46. Quindi a gran ragione fu abbandonato questo regno 
da tutti gli Scrittori cattolici, come condannato almeno im- 
plicitamente nel Concilio di Firenze^ 

I mille anni adunque , pe’ quali sarà legato nell’inferno 
il demonio, significano tutt’ i secoli , che scorreranno, da Cri- 
sto fino all’ Anticristo, li demonio in tutto questo tempo es - 
sendo legato , ed affrenato da Cristo , non potrà sfoga re il 
suo maltalento contra i fedeli , e la Chiesa , farà sciolto alla 
line del mondo per poqo tempo , ed allora uscirà fuori con 
ira grande , come dice S. Giovanni , perchè saprà d’aver 
poco tempo. Vedi S. Agostino serm. 497- de temp. 

Vers. 5. E lo chiuse , e sigillò sopra di lui. Nella stessa 
guisa , che il tempio di Bel fa sigillato con l’ anello del Re , 
così qui l’inferno dalla potestà di Cristo Dan. 44. 43. 
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f A. E vidi de’ troai , e sede- 
rono su questi , e fu dato ad 
essi di giudicare: e le anime 
di quelli , che furono decolla-' 
ti a causa della testiinoniag- 
za ( renduta ) a Gesù , ed a 
causa della parola di Dio, e 
quegli, i quali non adoraron 
la bestia , nè i’ immagine di 
essa , nè il carattere di lei ri- 
cevettero nella fronte , o nel- 
le mani loro , e vissero , e 
regnaron con Cristo per mille 
anni. 

5. ( Gli altri morti poi 


L l S S E 

4 Et vidi sedai , et stdt- 
runl super eas , et judiciutn 
datum est illis : et animai de- 
ca! latorum propler testimo- 
nium Jesu , et propler Ver- 
bam Dii , et qui non adora- 
verunt bestiam , ncque imagi- 
mm ejus , nec acceperunt cha- 
racterem ejus in frontibus , . 
aut in manibus suis , et vi- 
ocerunt , et regnaverunt cuoi 
Ckritlo mille annis. 


S. Celeri mortuorum non vi- 


Vers. 4. E vidi de' troni, e sederon su questi , e fu dato,ec. 
L’ordine di queste parole sembra, che debba esser questo: 
vidi de troni, e le anime di quei, che furon decollati, ec . ... 
e sederono, e vissero, e regnarono, ec. Queste anime erano 
i Santi , i quali aveano fin da quel tempo già sofferta la 
morie per la causa di Cristo , e per la predicazione della 
parola ìli vita. A questi vede Giovanni andar uniti coloro , 
i quali da indi in poi , e fino alla fine del mondo si man- 
terranno fedeli a Cristo , e non adoreranno la bestia , nè 1’ 
immagine di essa , ec. I primi seggono già sopra i troni * 
che son mostrati a Giovanni; gli altri sederanno a suo tem- 
po in quelli , che sono lor preparati , ed a questi ancora 
sarà data la potestà di giudicare con Cristo lutti gli uomi- 
ni , come fu data a’ primi ; la qual potestà eserciteranno 
nell’ultimo giorno. 

Vers. 5. Gli altri morti poi non vissero , fintantoché , ec. Gli 
altri morti sono i reprobi. Questi partendo da questo mon- 
do non ebbero vita , ma caddero nella prima morte , ch’é 
la dannazione dell’ anima , nella quale dureranno per tutto 
il tempo , che durerà questo secolo , finito il quale passe- 
ranno alla seconda morte , viene a dire , riunite le anime 
a' loro corpi nella universale risurfezione , andranno i re- 
probi nella dannazione dell’ anima , e del corpo , come i 
giusti passeranno alla seconda risurrezione , cioè ad essere 
beati e nell’ auirna , e nel corpo. 

Altri danno un altro senso a queste parole , e le spie- 
gano del privilegio, eh’ è dato a’ martiri di entrare imme- 
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non vissero , fintantoché siono 
compiti i mille anni ). Questa 
è la prima risurrezione. 

6. Beato, e santo, chi ha 
parte nella prima risurrezio- 
ne : sopra di questi non ha 
potere la morte seconda : ma 
saranno Sacerdoti di Dio , e 
di Cristo , e con lui regne- 
ranno per mille anni. 

7. E compili i mille anni, 


x erutti , donec consummentur 
mille anni. Haec est resurre- 
elio 'prima. 

6. Beatus , et sanctus , qui 
habet parlem in resurreclione 
prima : in his secunda more 
non habet potestatem • sed erunt 
Sacerdotcs Dei , et Christi , et 
regnabunt cum ilio mille an- 
ni s. 

7. * Et cum consummati 


datamente dopo la morte nel gaudio del Signore , perchè il 
martirio è la perfezione della carità. Gli altri giusti , i quali 
per 1’ ardore della loro carità non sieno uguali a’ martiri , 
ed abbian reato da scontare, hanno bisogno di essere puri- 
ficati col fuoco del Purgatorio per quel tempo , eh' è pre- 
scritto dalla giustizia di Dio , onde non così subito passano 
allo stato di gloria. Così di questi propriamente non è la 
prima risurrezione. 

Fintantoché : donec : non vuol dire , che costoro sieno 
per aver vita in appresso $ ma che non ebber la vita , eh’ 
ebbero i Santi. Così il donec Matt. i. 25. 

Questa è la prima risurrezione. La prima risurrezione 
consiste nella glorificazione dell’ anima separata dal corpo, la 
seconda nella piena beatitudine dell’anima riunita al corpo 
nella generale risurrezione, conforme abbiam detto: quindi 
pel contrario la prima morte de’ reprobi è la dannazione dell’ 
anima sola ; la seconda è la dannazione dell’ anima , e del 
corpo nella stessa generale risurrezione. E notisi , che que- 
ste ultime parole hanno relazione al versetto precedente , e 
perciò abbiamo chiuse in parentesi le altre parole di questo 
versetto. Vedi Perer. lib. 8 ■ in Dan . , Bibera , ec. 

Vers. G. Saranno Sacerdoti di Dio , e di Cristo , ec. -Of- 
feriranno a Dio sagrifizj di lode , e di ringraziamento , ed 
intercederanno come Sacerdoti di Dio , e di Cristo a prò 
de’ fedeli , e della Chiesa , e saranno esauditi. Da queste 
parole Sacerdoti di D o , e di Cristo ne inferiva S. Agostino 
conira gli Ariani , che Cristo è Dio , perchè a Dio solo si 
conviene di avere de’ Sacerdoti , e de’ Templi , e di ricevere 
sagrifizj. 

E regneranno per mille anni. Sino alla fine del 

mondo. 

Vers. 7. Sedurrà le nazioni , che sono ne quattro angoli del - 
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sarà sciolto Satana dalla sua 
prigione , ed uscirà , e sedur- 
rà le nazioni , che sono nei 
quattro angoli della terra , 
Gog , e Magog , e ragunera- 
gli a battaglia , il numero 
de’ quali è come dell’ arena 
• del mare. 

8. E si stesero per 1’ am- 
piezza della terra , e circon- 
vallarono gli alloggiamenti dei 
Santi , e la città diletta. 

9. E cadde dal cielo un 
fuoco ( spedito ) da Dio , il 
quale li divorò : ed il diavo- 
lo , che li seducea , fu pit- 
tato in uuo stagno di fuoco, 
e di zolfo , dove anche la 
bestia , 

10. Ed il falso Profeta sa- 
ran tormentati dì , e notte 
pe" secoli de’ secoli. 

11. E vidi un trono gran- 
de , e candido , ed uno , che 
sopra di esso sedea , dalla vi- 


I. I S S E 

fuerint mille anni , solvetur 
Satanas de carcere suo , et 
exibil , et seducel gentes , quce 
sunt super quatuor angulos 
terree , Gog , et Magog , et 
congregabit eos in pralium , 
quorum numerus est sicut are- 
na marie. * Ezech. 29. 2. 

8. Et asccnderunt super la- 
titudinem terree , et circuierunt 
castra Sanctorum , et civita- 
tem dii edam. 

9. Et descendit ignis a Beo 
de callo , et devoravit eos : et 
diabolus , qui seducebat eos , 
missus est in slagnum ignis , 
et sulphuris , ubi et bestia t 

10. Et pseudopropheta cru- 
ciabuntur die ac nocle in se- 
cula seculorum. 

11. Et vidi thronum ma- 
gnum candidum , et sedentem 
super eum , a cujus conspedu 


la terra , Gog , e Magog , ec. Verso la fine del tempo fis- 
sato da Dio per la fine del mondo , Dio permetterà di nuovo 
al demonio d’. imperversare contra la Chiesa. Egli sedurrà 
in gran parte tutte le nazioni del mondo , ed anche Gog , 
e Magog , che sono due nazioni , le quali avranno il loro 
re , come si dice in Ezechiele 38. 2. Il demonio raunerà 
tutta questa gente per far guerra alla Chiesa. 

Vers. 8. E la città diletta. La Chiesa di Gesù Cristo , co- 
me spiega S. Agostino. 

Vers. 9. E cadde dal cielo un fuoco . . . che li divorò. 
Gog , e Magog , e tutto quanto l’ esercito dell’ Anticristo 
sarà consunto dal fuoco del cielo. 

Vers. 10. Saran tormentati dì , e notte pe' secoli de' secoli. 
Saran tormentati incessantemente per tuttaquanta l’ eternità. 

Vers. 11 . E vidi un trono grande , ec. Passa il nostro Pro- 
feta alla descrizione dell’universale giudizio. E vede in pri- 
mo luogo un gran trono bianco , cioè ricoperto di luce , e 
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Sta del quale fuggì la terra , 
ed il cielo, nè più compari- 
rono. 

12. E vidi i morti grandi , 
e piccoli stare davanti al tro- 
no, e si aprirono i libri : ed 
un altro libro fu aperto , eh’ 
è quel della vita : e furon 
giudicali i morti sopra di 
quello , eh’ era scritto ne' li- 
bri secondo le opere loro : 

13. Ed il mare rendette i 
morti , che ritenea dentro di 
se : e la morte , e l’ inferno 
rendettero i morti, che ave- 
vano : e giudizio si fece di 
ciascheduno secondo quello , 
che avevano operalo. 


fugit terra , et calura, et fo- 
cus non est invenlus eis. 

42. Et vidi morluos ma- 
gno s , et pusillo s stanles in 
conspeclu throni , et libri à- 
perti sunt: et alius liber aper - 
tus est , qui est vita : et ju- 
dicali sunt morlui ex his , 
qua scripta erant in libris , 
secundum opera ipsomm. 

43. Et dedii mare mortuos , 
qui in eo erant : et mors , 
et infernus dederunt morluos 
suos , qui in ipsis erant : et 
judicalum est de singulis se- 
cundum opera ipsorum. 


sopra di questo vede il Giudice de’ vivi , e de’ morti Gesù 
Cristo , al cospetto del quale il cielo , e la terra sparisco- 
no *, con che vuol dinotare il cangiamento grande , che se- 
guirà allora nello stato del cielo , e della terra , dappoiché 
allora saranno quei nuovi cieli , e quella nuova terra , la 
quale noi aspettiamo ( come dice S. Pietro cp. 2. 43. ) se- 
condo le promesse di Cristo. S. Agostino crede , che questo 
gran cambiamento sarà dopo il giudizio. Le civ. lib. 20. 44. 

Vers. 12. E si aprirono i libri. Questi libri contengono 
le opere di tutti gli uomini , delle quali nissuna è posta in 
dimenticanza davanti a Dio ", queste ( dice S. Agostino ) per 
divina potenza saranno con maravigliosa celerilà vedute da 
tulli gli uomini. Vedi Dan. 7. 40. 

Vers. 13. Ed il mare rendette i morti ... e la morte , e 
F inferno, ec. 1 morti del mare secondo S. Agostino saran quel- 
li , che si troverranno vivi , quando verrà Cristo al giudizio’, 
i morti della morte , e dell’ inferno sono quelli , ehe son ve- 
ramente morti , ma morti di due maniere ■, imperocché i 
morti della morte sono i buoni, i morti dell’ inferno sono i 
cattivi. Tutto questo dinota , che generale sarà la risurrezio- 
ne degli uomini e buoni , e cattivi. Notisi , che posta questa 
sposizione di S. Agostino parrebbe , che dovesse inferirsi , che 
quelli, che si troverranno al dì del giudizio soprala terra, 
morranno , c poi risorgeranno 5 dappoiché S. Giovanni li Ui- 
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14. E l’ inferno , e la mor- ii. Et in ferriti l , et mori 
Ir; furono gittati in uuo sla- minsi suni in slagnum ignis. 
gno di fuoco. Questa è la se- Hwc est mors secunda. 
conda morte. 

J5. E chi non si trovò 45. Et qui non inrentus est 
scritto nel libro della vita , in libro vitec script un , missus 
fu gittalo nello stagno di est in slagnum ignis. 
fuoco. 


ce morti. Nondimeno S. Agostino nello stesso luogo tiene , 
die quali saranno , si presenteranno al giudice eterno. Vedi 
la nostra sposizione dell’ Ep. 2. a’ Tessal. 

Vers. 14. L inferno , e la morte furono gittati , ec. 11 
Diavolo principe della morte , e dell’ inferno , sarà gittato 
nel grande stagno di fuoco ; dove sarà punito eternamente 
con tutti coloro , che a lui si sono soggettati. Cosi S. Ago- 
stino , Ticonio , ec. 

CAPO XXI. 

liinrmvalo il cielo , e la terra , si vede la nuova città Geru- 
salemme preparala in isposa dell’ Agnello : sono glorificati 
* giusti , e cacciali gli empj nello stagno di fuoco : de- 
scrizione , e misura della muraglia della città , e delle 
porte , e de' fondamenti , ove da per lutto risplendono l’ oro , 
il puro cristallo , le pietre preziose , e le perle. 

i. E vidi un nuovo deio, /. * El vidi ccclum no- 
rd una nuova terra. Impe- rara, et terram novam. Pri- 
rocchè il primo cielo j e mum enim ccelum , et prima 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1. E vidi un nuovo cielo, ed una nuova terra. Si di- 
pinge in questo , e nel seguente capitolo la Chiesa trionfante 
nel cielo. Imperocché , come osserva S. Agostino Civ. 22. 
27., il voler intendere le cose, che qui son delle, del tempo 
presente , è troppo grande stravaganza. Imperocché quelle pa- 
role : asciugherà Dio ogni lagrima , ec . , tanto chiaramente al 
secolo futuro appartengono, ed alla immortalità , ed eternità de ’ 
Santi , che nu'la possiam trovare di evidente nelle sagre lettere , 
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la prima terra passò , ed il 
mare già più non è. 

2. Ed io Giovanni vidi la 
città santa , la nuova Geru- 
salemme scendere da Dio dal 
cielo , messa in ordine , co- 
me una sposa , che si è ab- 
bigliata per lo suo sposo. 

3. E udii una .gran voce 
dal trono , che diceva : ecco 
il Tabernacolo di Dio con gli 
uomini , ed abiterà con essi. 
Ed essi saran suo popolo, e 
lo stesso Dio sarà con essi 
Dio loro: 


terra abiil , et mare jam non 
est. * lsai. 65. 16. et 6C. 
22. 2., Petr. 3. 13. 

2. Et ego Joannes vidi san- 
et am cimtatem Jerusalem no- 
vam descendenlem de calo a 
Deo , paratam , sicut sponsam 
ornatam viro suo. 

3. Et audivi vocem ma- 
gnam de throno dicentem : ec- 
ce Tabernaculum Dei cum ho- 
minibus , et hubitabit cum eis. 
Et ipsi populus ejus erunt , 
et ipse Deus cum eis erit eo- 
rum Deus: 


se queste cose tenghiam per oscure. Dopo adunque la descri- 
zione dello sterminio dell’ Anticristo , e di tuli’ i nemici della 
Chiesa , dopo la generale risurrezione , e dopo P universale 
giudizio , della gloria de* beati si parla , e del loro eterno 
trionfo. Sarà da Dio cangiato lo stato de’ cieli , e della ter- 
ra in un altro molto migliore ; onde si dice * che T antico 
cielo, e T antica terra già più non è. •* ■ • 

Ed il mare già più non è. S. Agostino fu in dubbio , 
se il mare dovesse seccarsi per 1' ardoro del fuoco , che 
pioverà dal cielo , ovvero mutarsi in meglio. Forse anche 
( die’ egli ) per mare dee intendersi questo turbolento , e pro- 
celloso secolo. Civ. 20. 16. 

Vere. 2. Vidi la città santa . . . scendere da Dio , ec. Que- 
sta città santa ella è la Chiesa , la congregazione de' beali 
regnanti con Dio. Ella è la nuova Gerusalemme , di cui fu 
figura 1’ antica Giudaica Gerusalemme. Ella si vede scender 
dal cielo ( dice S- Agostino ) perché celeste è la grazia , 
per mezzo di cui Iddio la formò , e fin dal principio della 
sua nascita ella discese dal cielo , donde fu mandato lo Spi- 
rito Santo. Civ. 20. 17. Ella è adorna , ed ammantata di 
gloria , e di bellezza , qual dee essere la sposa preparata 
dal Padre per runico Figlio. 

Vere. 3. Ecco il Tabernacolo di Dio con gli uomini. Vedi 
Ezechiel. 37. 27. Abbiamo veduto , come sovente S. Giovan- 
ni (a allusione all’antico Tabernacolo , ed al Tempio. In que- 
TEST.Ncov.Tom.VL 23 
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4. Ed asciugherà Dio da- 
gli occhi loro tutte le lagri- 
me : e non saravvi più mor- 
te , nè lutto , nè strida , nè 
dolore vi sarà più , perché le 
prime cose sono passale. 

5. E quegli , che sedea sul 
Trono , disse : ecco", che io 
rinnovello lo cose tutte. E 
disse a me : scrivi : imperoc- 
ché queste parole sono, de- 
gnissime di fede , e veraci. 


LISSE 

4. • Et abslerget Peus o- 
rrwem lacrymam ab oculis eo- 
rum : et more ultra non crii , 
ncque lurtys , ncque clamor , 
reque dolor ent ultra , quia 
prima abierunt* isai. 25. 8. , 
Sùpr. 7. 17. 

5. Et dixit qui sedebai in 
throno : * ecce nova facto o- 
mnia. Et dixit mihi: scritte, 
quia hcrc rerba fidelissima 
sunt , et vera. * Isai. 43. 19. , 
2. Cor. 5. 17. 


sto Tabernacolo , ed in questo Tempio Dio avea dati molti 
segni dell" alleanza , che voliti avere col popolo Ebreo. 1 cri- 
stiani per inaudito privilegio ebbero un miglior Tabernacolo 
di comunicazione con Dio , e questo fu Gesù Cristo fatto uo- 
mo , e sagrificato per essi , e sempre ad essi presente nel 
mistero del corpo , e del sangue suo , dove continuerà ad es- 
sere offerto sino alla fine de’ secoli. Allora poi riuniti tutti 
gli detti nella ciuà celeste, un sol Tabernacolo, un sol Tem- 
pio formeranno alla maestà di Dio , il quale sarà eternamen- 
te con essi , per largii eternamente contenti , e Intuii. Egli 
onnipotente , ottimo , liberalissimo sarà con essi , per comu-* 
jiiiiiir loro luti i suoi beni, perchè è loro Dio, viene a dir , 
-Idro padre , loro protettore, e loro felicità: ed eglino saran 
coir lui per amarlo , e lodarlo, e regnare con esso , perché 
sono il. popolo di lui, e pecorelle del suo ovile. 

Vers. 4. Asciugherà Dio dag i occhi loro tulle le lagrime. 
Da quegli occhi certamente asciuga il Signore te lagrime (di- 
ce Tertulliano r/e rtsurr. 58. ) t quali piaftserv ne tempi 
addietro, ed uvr ebbero potuto pianger tulloru, se ogni piog- 
gia di lagrime non seccasse la divina clemenza per essi. 

Non saravvi più morte. Queste parole possono esser 
dette relativamente a quello, che nei tempo, in cui scrivea 
8. Giovanni -, vedeast continuamente succedere a’ martiri di 
Cristo tormentati , e messi a morte per la fede. 

Né lutto , né' strida , ne dolore. Non si udiranno gri- 
da , nè gentili de’ poveri oppressi da’ più potenti , nè vi su? 
ranno più le afflizioni, i morbi, i dolori, le persecuzioni , 
onde sono angustiali i santi nella vita presente. 

Le prime cose sono passale. La prima vita , eh’ è piu.t- 
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<i. E disse a me: è fatto: 
in sono I’ aldi , e I’ omega : 
principio , e fine, lo a chi ha 
sete darò gratuitamente della 
fontana di acqua di vita. 

7. Chi sarà vincitore, sarà 
padrone di queste cose , ed 
io sarogli Dio , ed ei saram- 
ini figliuolo. 


6. Et dixil mi hi : facium 
est : ego sum alpha , et onte, 
gc : initium , et finis. Ego 
sitienti dabo de fonte aqua 
vita , gratis : 

7. Qui vicerit , possidebit 
luec , et ero illi Deus , et ilio 
erit mihi filius. 


tosto una continua morte , è passata , e con essa i mali 
tutti , ond’ ella è circondata. 

Vers. 6 . È fatto. È compiuto interamente tutto quello , 
che Dio aven disposto ah eterno del Mondo , degli eletti , 
de’ reprobi, to', che sono ' 1 ' a 1 fa , cioè il principio di luitei 
le cose, a mite assegno il loro fine, lo sono il principio , 
e I’ autore della nuora città , ed a me ella viene , ed in me 
ella trova il beato suo fine nella eterna mia gloria. 

A chi a sete , darò gratuitamente , ec. A coloro , che 
hanno sete delle cose del cièlo , che le amano costantemen- 
te , ed ardentemente le desiderano , a caloro , che con Da- 
vidde dicono continuamente : come desidera un cervo le fon- 
tane dell' acque , cosi te , o Dio , brama l' anima mia ; Ps. 
44. , a questi dice Dio, che darà a bere della fontana d’ 
acqua di vita , e gratuitamente darà lor di quest’ acqua $ 
primo , perchè tntte le loro fatiche , e tutte le buone opere 
non sono paragonabili ad un ben iji. grande 5 secondo, per- 
i-ite (ulto il merito stesso de' santi è un gratuito dono di 
Dio , come dice S. Agostino Ep. 180. 

Vere. 7. Chi sarà vincitore , ec. Gratuitamente sarà dato 
santi di bere alla fontana di vita , ma non senza combat- 
timento , non senza fatica v e travaglio. Cbi adunque la 
brama , a combattere si prepari , ed a combattere secondo 
le leggi , come dite T Apòstolo Paolo , viene a dire , secon- 
do I’ ordine di Cristo , e secondo lo stato , in cui ciasche- 
duno è posto da Dio. 

Io sarogli Dio , ed ei sarammi figliuolo. Nel cielo prin- 
cipalmente si conoscerà , di qual pregio, e di qual immenso 
vantaggio sia per noi quell adozione , che Gesù Cristo ci ha 
meritata , e per la quale della natura divina siam divenuti 
consorti. Ivi comprenderemo quello , . che sia il poter con 
fidanza , e con la voce del cuore dire a Dio : Padre , Padre. 


Digitized by Google 



T56 A l’OCA 

8. l'e’ paurosi poi , e per 
gl’ increduli , gli esecrandi , e 
gli omicidi , e fornicatori , e 
venefici , e idolatri , e per 
lutt’ i bugiardi , la loro por- 
zione sarà nello stagno arden- 
te di fuoco , e di zolfo : eh’ è 
la seconda morte. 

» 9. E venne uno de’ sette 
Angeli , che aveano le ampol- 
le piene delle sette ultime 
piaghe , e parlò meco , e mi 
disse : vieni , e ti farò vede- 
re la sposa , consorte dell’ 
Agnello. 

40. E portommi in ispiri- 
lo sopra un monte grande, e 
sublime , e mi fece vedere la 
città santa , Gerusalemme , 
che scendea dal cielo da Dio , 


GISSE 

8. Timidi t autem , cl incre- 
duli s , el cxecralis , et homi - 
cidis , et fornicaloribus , et 
veneficis , et idololalrit , et o- 
mnibus menducibus , pars il- 
lorum eril in stagno ardenti 
igne , et sulphure : quod est 
mors secunda. 

9. Et venit unus de septrm 
Angelis habentibus phialas plc- 
nas septem plagis notissimi*, 
et loculus est mecum , dicens : 
veni , et ostcndam libi spon - 
sam , uxorem Agni. 

. ’ i i •» f '? 1 l !.. • ' . 

dO. Et sustulit me in spi- 
niti in montem magnum , et 
altum , et ostendil mihi citi- 
tatem sanctam Jerusalem de- 
scendentem de caelo a Deo , 


Vers. 8. Pe' paurosi. Paurosi , ovvero , infingardi chiama 
coloro, i quali nella tribolazione di leggeri si abbattono, e 
si perdono d’animo, ed eziandio quegli , i quali temono di 
far forza a se stessi , alla carne , ed alle loro concupiscenze. 
A questi può applicarsi il detto di un filosofo pagano : tali 
cose , non perchè son difficili , non ardiscono d intrapren- 
derle , ma difficili le fanno a loro stessi , perchè non le in- 
traprendono. Quindi sta scritto , che chiunque al servizio di 
Dio si consagra , 1' anima sua prepari alla tentazione , e 
della fede si armi , e della speranza nell’ ajuto di Dio. 

Per tull i bugiardi. Intende gl’ipocriti, ed i falsi Pro- 
feti , ed anche tutti coloro , i quali in danno del prossimo 
gravemente oflendouo la verità , la giustizia , e la sinceri- 
tà cristiana. 

Vera- 9. Uno de' sette Angeli , che aveano , ec Uno di 
quegli Angeli , i quali nel capo 16. versarono le loro pia- 
ghe sopra degli empj , fa adesso vedere a S. Giovanni la 
sposa deli’ Agnello. > 

Vere. 10. Sopra un monte grande , e sublime. La terrena 
Gerusalemme era situata sopra un monte assai elevalo. Nello 
stesso modo tu spirituale Gerusalemme. E questa situazione 
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H . La quale avea la chia- 
rezza di Dio : e la luce di 
lei era simile ad una pietra 
preziosa , come a pietra di 
diaspro , come il cristallo. 

12. Ed aveva una muraglia 
grande , ed alta , che avea 
dodici porte : ed alle porte 
dodici Angeli , e scritti sopra 
i nomi , che sono i nom; 
delle dodici tribù d’ Israele. 

13. Ad Oriente tre porte , 
a Settentrione tre porle , a 
Mezzogiorno tre porte , e ad 
Occidente tre porte. 

14. E la muraglia della 
città avea dodici fondamenti , 


11. Habentem claritatem 
Dei : et lumen ejus simile la- 
pidi prelioso tamquam lapidi 
jaspidis , sicut crystallum. 

12. Et habebat murum ma- 
gmm , etaltum , habentem por- 
tas duodceim , et in portis An- 
gele ti duodecim, et nomina in- 
scripta , quee sunt nomina duo- 
decim tribuum filiorum Israel. 

13. Ab Oriente portee Ires , 
et ab Aquilone porta Ires , et 
ab Austro porta Ires , et ab 
Occasu porla; iris. 

14. Et murus civitalis ha 
bens f andamento duodecima et 


dà grandezza , e decoro , e maestà al ritratto , che ce ne 
da linea il nostro Profeta. 

Vers. 11. Avea la chiarezza di Dio. Una chiarezza, uno 
splendore ammirabile , e divino , e quale alla residenza di 
Dio si conviene ; e di cui videsi un saggio nel glorioso cor- 
po di Cristo nella trasfigurazione. 

La luce di lei era simile ad una pietra preziosa. Il lu- 
minare , onde tutta la città era illuminata , era simile ad 
una pietra preziosa , simile alla pietra jaspe , trasparente 
come il cristallo. 

Vers. 12. E scritti sopra i nomi , che sono , ec. Ogni porta 
aveva il suo nome , il qual era di una delle dodici tribù d’ 
Israele. Queste dodici tribù significano tutta la università 
de’ santi •, per la qual cosa questa città tutto comprende il 
popolo eletto di Dio. S. Girolamo ( in cap. 48. Ezechiel. ) 
e S. Agostino per queste dodici porte intendono i dodici A- 
posloli , i quali furon come guide , e condottieri di tutto il 
popolo de’ santi. Notisi , che , siccome nella Ebrea Gerusa- 
lemme è significata la patria de’ santi , cosi nelle dodici tri- 
bù Ebree tutto il corpo de’ santi. 

Vers. 13. Ad Oriente tre porte , ec. Vedi Num. 2. Impe- 
rocché sembra , che qui si alluda alla disposizione degli al- 
loggiamenti delle dodici tribù. Vedi anche Ezechiel. 48. 

Vers- 14. Dodici fondamenti , ec. Dodici pietre di straordi- 
naria saldezza , che le servono di fondamenti , e sono i do- 
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ini in essi i dodici nomi de’ 
dodici Apostoli dell’ Agnello. 

la. E quegli , che meco 
parlava , aveva una canna d’ 
oro da misurare , pei prende- 
re le misure delia città , e 
delle porle , e della muraglia : 
Iti. E la città è quadran- 
golare , e la sua lunghezza è 
uguale alla larghezza : e mi- 
surò la città colla canna d’ 
oro in dodici mila sladj : e 
sono eguali la lunghezza , e 
r altezza , e la larghezza di 
lei. 

17. E misurò la muraglia 
di essa in cento quarantaquat- 
tro cubiti , a misura d' uomo , 
qual’ è quella dell’Angelo. 

18. E la sua muraglia era 
cosi rutta di pietra iaspide : 
la città stessa poi oro puro 
simile al vetro puro. 


L I S S E 

in ipsis duodecim nomina duo- 
decim Aposlolorum Agni. 

IH. Et qui loquebalur uni- 
cum , habcbat mensuram arun- 
dineam auream , ul mrtiretur 
civiiatem , et portas ejus ,, et 
murum : 

16- Et civile in quadro 
posila est , et longiludo ejus 
tanta est, quanta et lalitudo: 
et mnsus est civiiatem de 
arundine aurea per stadia 
duodecim millia : et longitu- 
dn , et altitudo , et latitudo 
ejus , cequalia sunt. 

17. Et mensus est murum 
ejus cenlum quadraginta qua- 
tuor cubitorum , mensura ho- 
minis , quee est Angeli. 

18. Et erat slruclura mu- 
ri ejus ex lapide jaspide : 
ipsa vero civilas aurum mun- 
dum simile vitro mundo. 


dici Apostoli di Gesù Cristo , i quali sono insieme e porte 
di questa città , e fondamentali pietre di essa. 

Vers. 15. Aveva una canna d'oro da misurare , ec. Così 
in Ezechiele un Angelo dà le misure del nuovo Tempio , 
che dovea fabbricarsi dopo la cattività di Babilonia cap. 40. 
"Vedi sopra cap. 41. 

Vers. 16. E misurò la città ... in dodicimila sladj. 
Tutto l’ambito, ed il quadrato contcnea dodici mila stadj. 

Sono eguali la lunghezza , e l altezza , e la larghezza. 
Nell’ altezza di tre mila stadj credono alcuni compresa l’al- 
tezza del monte , su di cui la città è edificala. 

Vers. 17. A misura d’ uomo , qual' è quella dell' Angelo. 
Si serviva l’Angelo della misura usilaia tra gli uomini ; vie- 
ne a dire , non si valse di misura ignota tra noi. 

Vers. 18. La sua muraglia ... di pietra jaspide. Pie- 
tra saldissima tendente al verde , e trasparente , come si è 
detto di sopra. 

La città ... oro puro simile al vetro puro. La città , o 
sia le mansioni degli abitatori della città sono di oro puro , 
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19. Ed i fondamenti delle 
mura della città ornati di o- 
gni sorta di pietre preziose. 
Il primo fondamento , T iaspi- 
de : il secondo , il zaffiro , il 
terzo , il calcedonio : il quar- 
to : lo smeraldo , 

20. 11 quinto , il sardoni- 
che : il sesto , il sardio : il 
settimo , il crisolito -• T otta- 
vo , il berillo : il nono , il 
topazio : il decimo , il criso- 
praso : T undccimo, il giacin- 
to: il duodecimo, P ametiste. 

21. E le dodici porto sono 
dodici perle : c ciascuna porta 
era d’ una perla : e la piazza 
della città , oro puro , traspa- 


19, Et fundamcnla muri 
civitatis omni lapide prc lioso 
ornata.Fundamenium primula, 
jaspis : secundum , tapphirus . 
tertium , chalecdonius : quar- 
lum , smaragdtfs. 

50. Quinlum , sardonyx : 
scxlum , sardius : septimum , 
chrysolythus : oclamrn , brryl- 
lus : nonum , lopazius : deci- 
muta , chrysuprasus : undeci- 
mum , hyacinlhus duodtci- 
mum , amelkyslus- 

51. Et duodecim portai^ duo- 
dccim mar garitte sunt , per sin- 
yulas ; elsingulw portee crani 
ex singulis margaritis: et pia- 


ma di nn oro , il quale ha tutta la bellezza dell’ oro , e 
tutta la trasparenza del vetro. 

Vers. 19. Ed i fondamenti .delle mura delia città ornati di 
ogni sorta , ec. Ognuno de’ fondamenti era costrutto di una 
pietra preziosa , onde tutt' insieme erano un lutto formalo 
di ogni sorta di pietre le più preziose. Si osservi qui con 
S. Girolamo in cap. 28 Ezeehiel. , che allude S. Giovanni al 
capo 28. dell Esodo , dove sono le stesse dodici gemme in- 
castrate nel razionale del Pontefice , in ciascheduna delle quali 
era scritto il nome di uno de" Patriarchi. Gli , Apostoli , che 
sono i dodici fondamenti , a gran ragione sono paragonali 
ciascheduno ad una delle più rare , e pregiate pietre pi» 1! 
affluenza de’ doni ceiesii, onde furono da Dio arro chiti. 

Vers. 21. E ciascuna porla era U’ una perla. S. Gioventù 
riunisce iu questa sua magnifica descrizione della cHlà sauta 
tutto quello , che può renderla miracolosamente grande ne-» 
gli occhi degli uomini , a’ quali bisogna parlare in un lin- 
guaggio r che sia adattato alla loro capacità , e si accosti al- 
la naturale maniera .nostra di pensare. Queste perle di tal 
grandezza , che cavar se ne può da ciascuna una porta di 
tal città ; dimostrano una tuagniflceuza degna dell' Onnipo- 
tente. 

E la piazza della città. Viene a dire , il pavimento 
della piazza della città. 
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reale come il cristallo. 

22. Nè in essa vidi Tem- 
pio. Imperocché suo Tempio 
è il Signore Dio onnipotente , 
e T Agnello. 

23. E la città non ha bi- 
sogno di sole , nè di luna , 
che In illuminino : concios- 
siachè lo splendore di Dio la 
illumina , e sua lampa na è 
T Agnello. 

24. E le genti cammine- 
ranno dietro alla luce di essa : 
ed i Re della terra porteranno 
a lei la lor gloria , e l’onore. 

23. E le sue porte non si 
chiuderanno nel giorno : per- 
chè notte ivi non sarà. 


LISSE 

tea civitatis aurum mundum ; 
tamquam vitrum perlucidum. 

22. Et Templum non vidi 
in ea. Domimi» enim Deus 
cmnipotens Templum illius est , 
et Agnus. 

23- • Et civitas non egei 
sole , neque luna , ut luceant 
in ea .- nam clarilas Dei Ulu- 
minavit eam , et lucerna ejus 
est Agnus. • Isai. 60. 19. 

24. Et ambulabunt gentes 
in lumine ejus , et Regcs terree 
affermi gloriam suam , et ho- 
norem in il/am. 

25. * Et portee. ejus non 
claudmtur per diem : nox enim 
non crii illic. * Isai. 60. il. 


Vers. 22. Ne in essa vidi Tempio. Nel cielo , dove i 
Santi Dio veggono a faccia scoperta , e lo adorano , e lo 
lodano , non è bisogno di Tempio , perché in lui, e nell’ A- 
gnello come in uif Tempio hanno gli stessi santi la beata 
loro eterna mansione , e Dio è tutto in tutti. 

Vers. 23. Jj> splendore di Dio la illumina , ec. Dio stesso 
è il sole splendentissimo della Gerusalemme del cielo , e la 
stessa umanità sagrosanla di Gesù Cristo spanderà una luce 
immensa , che illustrerà , e ricolmerà di consolazione i 
beati. 

* Vers. 24. E le genti cammineranno dietro alla luce di essa : 
ed i Re della terra , ec. Predice il nostro Apostolo , che le 
nazioni tutte della terra , conosciuta pel Vangelo la felicità, 
e la chiarezza ineffabile di questa città celeste, dietro ad es- 
sa cammineranno sollecitamente , e gli stessi Re della terra 
daranno volentieri tutta la loro gloria , e lutto il Loro ono- 
re , per entrar di essa in possesso. Si allude alle parole d.’ 
Isaia cap. 40. 3. ; . ' 

Vers. 25. Eie sue porle non si chiuderanno nel giorno , ec. 
Non si chiuderanno ( come suol farsi nelle nostre città ) 
alla fine del giorno le porte della celeste Gerusalemme , per- 
chè il giorno di lei non ha fine , nè, ella vede mai notte. 
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26. Ed a lei sarà portata 26. Et affermi gloriarti , et 
la gloria , e T onore delle honorem gpilium in illam. 
genti. 

27. Non entrerà in essa 27. Non intrabit in eam 
nulla d'immondo, ochicom- aliquod coinquinatum , aul a- 
mette abominazione , e la bominalionem facicns , et men- 
menzogna , ma bensì quelli , dacium , nifi qui scripti sunt 
che son descritti nel libro >» libro vittc Agni* 

della vita dell’ Agnello, 


Vers. 26. Ed a lei sarà portata la gloria , ec. Tutte le 
genti , o sia tutto il popolo de’ predestinati porterà in que- 
sta città tutte le sue buone opere, tutte le sue virtù, tutt’ 
i suoi meriti , de’ quali renderà omaggio a Dio , ed all’ A- 
gnello. 

Vers. 27. Non mtrerà in essa nulla d'immondo , ec. Avea 
detto , che le genti porteranno a questa città la loro gloria. 
Ora perchè nissun creda , che tutt’ indistintamente possano 
avervi luogo, soggiunge , che non v’entrerà nissuno immon- 
do , nissuno abominevole , o idolatra. Il popolo di essa son 
tutt ’ i giusti , come sta scritto /sai. 60. 21. , e tutti quei 
solamente , che sono scritti nel libro della vita dell’ Agnel- 
lo , il di cui sangue di questa bella città ci apre le porte ; ed 
alla estrema carità di lui siamo ancor debitori della viva , 
® grande pittura , che ce ne ba formata Giovanni , affinchè 
dal desiderio di si gran bene infiammati diciam con David- 
de : quanto amabili sono i Tabernacoli vostri , o Signore 
delle virtù ! L anima mia di amor s' accende , e vien tratto 
per desiderio della magiari del Signore. Ps. 83. 
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A P 0 G A L I S SE 


G A P O XXII. 

II legno della vita irrigato dal fiume di acqua viva porta 
ogni mese il suo fruito , e non havvi maledizione , nè mi- 
te nella città : l' Angelo , il quale significava a Giovanni , 
come queste cose dovean presto succedere , non vuol esser 
da lui adorato , e dice , che i giusti entreranno nella cit- 
tà , e gli empi ne saranno scacciali. Proibizione severa di 
aggiugnere , o togliere a questa profezia. 


1 Uj mostrommi ttn fiume 
di aequa viva, limpida come 
cristallo , che scaturiva dal 
trono di Dio, e dell’Agnello. 

2. Nel mezzo della sua 
piazza , e da ambe le parti 
del fiume 1’ albero della vita , 


/. t~d T oslendil mini flu- 
vium aquae viva, splendidum 
tamquam erg siali uni , proce- 
dentem de sede Dei, et Agni. 

2. In medio piatene ejus , et 
ex ulraque parte fluminis U- 
gnum vita , afferens fructus 


ANNOTAZIONI. 

Vers. \. E mostrommi un fiume di acqua vira , ec. Questo 
fiume secondo S. Ambrogio significa lo Spirilo Santo , Con- 
te di ogni grazia, e di ogni gloria , e felicità , lib. 3. de 
Sp. S. cap. 21. Secoodo altri Interpreti significa 1’ abbon- 
danza de' doni , e delle consolazioni celesti , onde saranno 
inondati i santi. E si allude qui ai Paradiso terrestre , al 
fonte , ed all’ albero di vita del medesimo Paradiso. Gen. II. 
Questo fiume adunque , dal quale è letificala la città di Dio , 

Ps. 43. 5. , egli è la visione beatifica , per cui Dio , e se 
stesso, e tuli’ i suoi beni comunica a’ santi ; onde sta scrit- 
to : saranno inebbriati dell abbondanza della tua casa , ed 
abbeverali da te al torrente di tue delizie. Ps. 33. , ed al- 
trove : volgerò sopra di lei quasi un fiume di pace , e la • 
gloria , che gl' inonderà , come torrente. Isa. 66. 12. 

Vers. 2. Nel mezzo della sua piazza , e da ambe le parli del 
fiume V albero , ec. Nel Paradiso terrestre tra varie specie di 
piante mi solo era l’albero della vita: nel Paradiso del cie- 
lo l’albero , eh’ è nella piazza, e quelli , che sono alle rive 
del fiume , sono alberi di vita , de quali non solo i frutti , 
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rhc porta dodici frulli , dan- dundecim , per menses singo- 
lo -mese por mese il suo fruì- los reddens fruc.lum suiti n , 
to , e le foglie dell’ albero et /'olia liyni ad sauilotein 
( sono ) per medicina delle gvntium. 
nazioni. 


5. Nò vi sarà più male- 
dizione : ma la sede di Dio , 
e dell’ Agnello sarà in essa , 
ed i servi di lui lo servi- 
ranno. 


3. Et tarme malcdiclum non 
erit amplius : sed sedes Dei , 
et Agni in illa eru.nl , et ser- 
vi ejus servienl illi. 


4. E vedran la faccia di 
lui : ed il noutp di lui sulle 
loro fronti. 

5. Nè sa ravvi più notle : 
nè avrari bisogno più di lu- 
me di lucerna , nè di lume 
di sole , perchè il Signore 
Dio gl’ illuminerà , e regne- 
ranno po’ secoli de’ secoli. 


4. Et videbunt faciem ejus : 

et nomen ejus in frontibus co- 
rum. , ’ 

5, * Et nox ultra non e- 
rii : et non egehunt lumine 
lucerna , ncque lumine solis , 
quonìcm Duminus Deus iltu- 
tnimbit illos , et regnabunt 
in secula seculorum . * Isai. 
60. 20. 


ma anche le sole foglie immortali fanno tutti coloro , che 
le assaggiano. E òon questo dimostrasi la immutabili là dello 
stalo de’ beali. Per questo albero molli intendono la slassa 
visione beatifica. Imperocché è da notare , che nelle visioni 
simboliche , od enimmaiiche è rappresentata talvolta una stes- 
sa cosa con simboli , od euionni diversi , e ciò particolar- 
mente , quando la cosa Ira diverse proprietà , le quali co» 
un solo simbolo non possono esser adeguatamente figurate. 
Gli esempj sono in questo , e negli altri Profeti. 

Vers. 3. 4. Nè vi sarà più maledizione , ec- Sembra allu- 
dere al paradiso terrestre , dove T uomo tentato dal serpente 
incorse nella maledizione. Nel Paradiso del cielo non può 
entrare nè tentazione , nè peccato , nè pena di peccato , nè 
morte , nè cangiamento di sorte veruna. 1 beati saran sem- 
pre dioauzi al trono di Dio , e dell' Agnello , a cui rende- 
ranno in eterno il culto del loro amore ; felici per la visio- 
ne di lui , e felici per f onore di portare P amabile , e glo- 
rioso nome di servi del Signore scritto sulle loro fronti. Ab 
lude alla lamina del Pontefice , sulla quale era scritto : santo 
al Signore. Exod. 28. 56, 

Vers. 5. Nè stirarvi più notte , ec- Vedi 21. il. 23. Ripe- 
te volentieri il nostro Profeta questo gran privilegio della cd- 
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6 . E dissemi : queste paro- 
le sono fedelissime , e vere. 
Ed il Signore Dio degli spi- 
riti de’ Profeti ha spedito il 
suo Angelo a dimostrare a' 
suoi servi le cose , che deb- 
bon tosto seguire. 

7. Ed ecco , che presto io 
vengo. Beato , chi osserva le 
parole di profezia di questo 
libro. 

8. Ed io Giovanni ( 6on ) 
quegli , che udii , e vidi queste 
cose. E quand’ ebbi visto , e 
udito , mi prostrai a’ piedi 
dell’ Angelo , che tali cose 
moslravami , per adorarlo. 

9. E dissenti : guardati da 
far ciò : imperocché sono ser- 
vo come le , e come i tuoi 
fratelli i Profeti , e quelli , 
che osservan le parole di pro- 
fezia di questo libro : adora 
Dio. 


L I S S E 

6. Et dixit mihi : hcec ver- 
bo fidelissima sunt , et vera. 
Et Dominus Deus spirituum 
Prophetarum misti Angelutn 
suum ostmdere servis , suts, 
<7 uà opertet fieri cito. 

7. Et ecce renio veloctier. 
Beatus , qui custodii verbo 
prophetiw libri hujus. 

8. Et ego Joanncs , qui 
audivi , et vidi hcec. Et post- 
quam audissem , et vidissem , 
cecidi , ut adorarem ante pe- 
des Angeli , qui mihi hcec o- 
stendebat : 

9. Et dixit mihi : vide , ne 
fcceris : conservus cnim tuus 
sum , et fratrum tuorum Pro- 
phetarum , et eorum , qui ser- 
vant verbo prophetiw libri hu- 
jus : Deutn adora. 


leste città , che Dio stesso è il sole , la luce , c la felicità 
di lei. E questo sole mai non tramonta. Vedi Isai. 60. 20. 

Vers. 6. E disscmi : queste parole sono fedelissime. L’ An- 
gelo , che ha fatto fin qui vedere a Giovanni la celeste Ge- 
rusalemme , conferma la verità , e la certezza di tutte le 
cose contenute in questa rivelazione. 

A dimostrare a' suoi servi le cose , che debbon tosto segui- 
re. Non è nuovo , che dicasi nelle Scritture , che una cosa 
debba presto succedere , quantunque non sia per venirne 
1’ esecuzione se non dopo molli secoli. Imperocché dinanzi a 
Dio, ed in comparazione dell’ eternità mille anni sono meno 
d’ un giorno. E si arroge , che alcune cose predette nell’ 
Apocalisse avvenner ben presto , quelle , per esempio , che 
Giovanni predisse ne’ tre primi capitoli a’ sette Vescovi del- 
l’ Asia , e le persecuzioni degl’ Imperadori pagani. 

Vers. 7. Ecco , che presto io vengo ■ Sono parole del Si- 
gnore degli spiriti de’ Profeti , eh’ esorta i Cristiani persegui- 
tati alla costanza , promettendo di venir ben presto a soccor- 
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10. E dissemi : non sigil- 
lare le parole di profezia di 
questo libro : conciossiachè il 
tempo è vicino. 

11. Chi altrui nuoce, noc- 
cia tuttora : e chi è nella 
sozzura , diventi tuttavia più 
sozzo : e chi è giusto , si fac- 
cia tuttora più giusto : e chi 
è santo , tuttor si santifichi. 

12. Ecco , che io vengo 
tosto , e meco porto , onde 
dar la mercede , e rendere a 
ciascuno secondo il suo ope- 
rare. 

13. Io sono alfa , ed omega , 
primo , ed ultimo , principio , 
e fine. 


14. Beati coloro , che la- 


40- El dixil mihi : ne si- 
gnaveris verbo prophetiie li- 
bri hujus : lempus cnim pro- 
pe est. 

44. Qui nocet , noceat ad- 
huc : el qui in sordibus est , 
sordescal adhuc : et quijustus 
est , justificelur adhuc : et san- 
ctus , sancì if ice tur adhuc. 

42. Ecce renio cito , et 
merces mea mecum est , red- 
dere unicuique sccundum ope- 
ra sua. 

43. • Ego sum alpha , et 
omega, primus , et novissimus , 
principium , et .finis. * Isai. 
41. 4., 44. 6., et 48. 12., 
Supr. 1. 8. 17. , el 21. 6. 

44. Beati , qui lavant stolas 


rergli , ed a ricompensare la loro fede , ed a punire i per- 
secutori.' - / i 

Vers. 10. Non sigillare le parole di profezia di questo libro. 
Tutta la profezia di Giovanni ha per principale oggetto di 
animare , e consolare i fedeli nella persecuzione , mostrando 
loro la protezione , c la cura paterna , che Dio ha di essi. 
Quindi quantunque la massima parte di questo libro divino 
riguardi gli ultimi tempi , e la persecuzione dell’ Anticristo , 
il Signore contuttociò ordina al nostro Profeta di non sigilla- 
re , di non nascondere , o tenere occulti questi oracoli , co- 
me quelli , che grandemente servir possono a confortare i 
fedeli , e la Chiesa nelle tribolazioni , le quali ed in quel 
tempo , e ne’ seguenti dovea soffrire fino all’ ultima dell’ An- 
ticristo , della quale tutte le precedenti sono figure. 

Vers. 11. 12. Chi altrui nuoce , noceto tuttora, ec . Fino 
al tempo della retribuzione io lasccrò , dice Dio , che chi 
mal fa , continui a far male saprò ben io chiedergliene 
conto nel tempo stabilito ne’ consigli di mia giustizia. Ma i 
buoni , che amano la giustizia , non si trattengano per ti- 
mor de’ cattivi dal santificarsi ogni di più , perchè è immi- 
nente la mia venula a distribuire i premj , e le pene. 
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van le loro stole nel sangue 
dell’ Agnello : affine d’ aver 
diritto all’ albero della vita , 
ed entrar per le porte nella 
città. 

13. Fnora i cani , ed i ve- 
nefici , e gl’ impudichi , e gli 
omicidi , e gl’ idolatri , e 
chiunque ama , e pratica la 
menzogna. 

16. lo Gesù ho spedito il 
mio Angelo a notificare a voi 
queste cose nelle Chiese, lo 
sono la stirpe , e la progenie 
di Davide la stella splenden- 
te , e mattutina. 

17. E lo Spinto 5 e la spo- 
sa dicono : vieni. E chi a-- 
scolta, dice : vieni. E chi ha 
sete , venga ; e chi vuole , 
prenda dell' acqua di vita gra- 
tuitamente. 


L i S S K' » 

suas in sanguine Agni : ut sit 

potcstas corum in Ugno vita , 

et per portai intrent in rivi - 

totem. 

45. Fori s canes , et venefi- 
ci , et impudici , et homirida , 
et idolis servientcs , et omnis , 
qui amat , et farit mendacium. 

46. Ego Jesus misi Angelum 
meum , teslificari vobis hcec 
in Ecclesiis. Ego sum radix , 
et genus David , stella splen- 
dida , et matutina. 

i. . 

47. Et spiritus , et spome 
dicunt : veni. Et qui audit , 
dicat : veni. Et qui sitit , ve- 
niat : * et qui tuli , accipiat 
aquam vita , gratis. * lsai. 
5 <j. 1. 


Vers. 15» Fuora i cani Questi cani Rabbiosi sono proto-' 
hi I mente i persecutori delia Chiesa , i falsi Apostoli , gli 
eretici , in una parola i nemici della Chiesa» ( 

E chiunque ama , e pratica la menzogna. Gli spergiuri , 
gl’ ipocriti , i calunniatori , i folsi testimonj. Nissuno di tut- 
ti questi può aver parte nel regno di Cristo , e di Dio. 

Vers. 16. Io sono la stirpe , « la progente di David , la 
stella , ee. A confermazione maggiore della profezia Gesù auto- 
re di essa descrive se stesso co' caratteri del vero Messia , af- 
finchè nè Giovanni , nè altri temano d’ illusione. Vedi cap* 
2. 2S. Io son quegli , che come figlio , ed erede di David 
risuscito il regno di lui , e lo rendo glorioso nella terra , e 
nel cielo, lo sono la stella del mattino, che annunzio a voi 
il chiaro giorno della eterna felicità. 

Vers. 17. E lo Spirito , e la sposa dicono , ec. Una stessa 
voce è quella dello Spirilo , e della sposa , perchè lo Spirito 
è quello, che ne’ santi , e pe’ santi prega con gemiti inenar-' 
rubili $ c lo Spirilo , e la Chiesa dicono di continuo a Gesù 
Cristo: vieni \ ed ogni anima fedele, che le' voci ascolla del- 
lo Spirilo, e della Chiosa , ripeta la stessa parola. E chiun- 
que ha tal desiderio, a me venga ( soggiunge Cristo) e gli 
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18. Imperocché fo insieme 
supere a chiunque ascolta le 
parole di profezia di questo li- 
bro , che se ali tinovi aggiugne- 
rà , porrà Dio sopra di lui le 
piaghe scritte in questo libro. 

19. E se alcuno terrà qual- 
che cosa delle parole di pro- 
fezia di questo libro , torrà 
Dio la porzione di lui dal 
libro della vita , e dalla cit- 
tà santa , e dalle cose , che 
sono scritte in questo libro : 

20. Dice colui , che fa fe- 
de di tali cose. Certamente 
io venga ben presto : cosi sia. 
Vieni , Signor Gesù. 

21. La grazia del Signor 

nostro Gesù Cristo con lutti 
voi. Cosi sia. , 


48. Conlestor enim ornai 
audienti v erba pfophetice libri 
hujus : si quis apposuerit acl 
hwc , apponet Deus super il- 
luni pia gas scriplas in libro 
isio. 

49. Et si quis diminucrit 
de verbis libri prophetia hujus , 
auferet Deus parlem ejus de 
libro cita , et de dvilale son- 
da , et de his , qua: scripta 
sunl in libro itlo : 

20. Dicil qui lestimonium 
perhibet isiorum. Eliam renio 
cUo: amen. Vini * Domine 
Jesu. 

24. Gratin Domini nostri 
Jesu Chrisli cum omnibus vo- 
bis. Amen. 


sarà data gratuitamente da me deli’ acqua 1 divi la onde dis- 
setarsi. Vedi Dai. SS 4. . -, . 

Ycrs.. 1$L ,$e alcuno oj oppugnerà , ec. Gli eretici de’ pri- 
mi secoli pon ebber rossore di tentar di corrompere te sa- 
gre scrii i me. Tra quesliè .principalmente diramalo Marcio- 
ne. , il quale per questo enorme attentato è chiamalo da Ter- 
tulliano ameotore , «; topo del Punto , perche era oriundo 
del Ponto. De carne Chrisli cap. 4. 

Vere. 20 Cerlammle io vengo ben presto , ce. Sono parole 
di Cristo, alle quali il nostro Profeta con. santa impazienza 
rispoude o per se e per nui : si certamente vieni , Signor 
Gesù , vieni amor mip T piip ^gaudio , e solo oggetto de’ mici 
desiderj. Temano gli empj , e gl’ increduli la tua venula. 
L’ amino ,, ed, impazientemente l’aspettino lutti coloro, che 
il tuo nome conoscono , e con fede 1 invocano , evi a questa 
stessa venata si yun preparando. Imperocché , eh' è quello , che 
io ho nel cielo , e eh’ è quello , che io da le voglio sopra 1<P 
terrà ? La mia carne Y ed il mia cuprei vuen meno in pensando 
a te , Dio del mio cuore , e mia porzione in eterno. Ps. 72. 

Yers. 21. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo con 
tulli voi. Questo libro principia , e finisce in forma di let- 
tera iudiriità alle sette Chiese dell’ Asia , ed a tulle le altre 
del mondo cristiano. 


t F I N E. 
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rimira aiasDit^ 

LETTERA DI S. GIACOMO 
APOSTOLO. 


VOLGA T A. 

CAPO I. 

1 Vers . 4. Fa opera perfet- 
ta. 

— — 43. Dica, eh’ è ten- 
tato, ec. 

Dio non è tentatore 

di cose male. 


— — 49. Voi lo sapete , 
fratelli miei, ec. 

• . . , • > ' i ), • 

— ■*— 23. Se uno è udito- 
re , ec. > 

CAPO II. 

Vers. 48. Mostrami la tua 
fede senza le opere. 


CAPO Iti. 

Vers. 42. Può forse . . . 
il fico dar uve, ec. 

47. Aliena dal criti- 
care , e dall’ ipocrisia. 

CAPO IV. 

Vers. 4. Adulteri , e non 
sapete , ec. 


GRECO. 

CAPO I. 

Vers. 4. Faccia (ovvero) 
abbia opera perfetta. 

13. Dica: io son ten- 
tato , ec. 

- — tirtipetiòt iti x«x»r: 
parrebbe, che dovesse pren- 
dersi in senso passivo : non é 
tentato da’ mali , da' peccati, ec. 

— ■— * 19. Per la qtuU cosa , 
fratelli miei , ec. Il latino les- 
se *<« in vece di ist. 

23. Se uno è sola- 
mente uditore , ec. 

capo n. 

Vers. 18. Mostrami la tua 
fede colle lue opere, ec. La 
lezione latina è evidentemente 
migliore. 

CAPO III. 

Vers. 12. Può forse . . . 
il fico dar olive , ec. ' . 

17. Senza accettazio- 
ne di persone , senza ipocrisia . 

CAPO IV. 

Vers. 4. Adulteri, ed adul- 
tere , e non sapete , ec. 
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VOLGA T A. 

9. Il gaudio in me- 
stizia. 

46. Della vostra su- 
perbia. 

CAPO V. 

Fcrs. 3. Vi siete adunato 
tesoro d’ ira negli , ec. 

■ 4. Degli operai. 

— - S. Siete vissuti ban- 

chettando sopra , ec. 


— — 46 . Per esser salvati. 
- — - SO. Salverà l’ anima 
di lui. 


369 

GRECO. 

9. Il gaudio in con- 
fusione. ■ ‘ 

16. Delle vostre mil- 
lanterie. 

CAPO V. 

Vers. 3. Avete tesoreggialo 
negli , ec. 

4. De' mietitori. 

5. Siete vissuti nel 

lusso , e nella mollezza sopra 
la terra , avete ingrassati i 
vostri cuori come nel dì del- 
la immolazione . 

16. Per esser sanati. 

20. Salverà l' anima , 

ovvero un'anima. 


LETTERA PRIMA DI $. PIETRO. 


VOLGA T A. 

CAPO I. 

é f 

Vers. 6. Quando voi esul- 
terete , se per un poco ades- 
so vi conviene di esser afflit- 
ti , ec. 

7. Il quale col fuoco 

si assaggia.) 

8. Cui voi amate sen- 
za averlo veduto , nel quale 
anche adesso credete senza 
vederlo , e credendo esulte- 
rete, ec. 

42. Nelle quali cose 

bramano, ec. 

) jt. . - __ '• .. 


TBST.Nuov.Tom.VI. 


GRECO. 

M \ 

CAPO I. 

Vers. 6. Per la quale voi 
esultate , per un poco adesso 
( se sia d'uopo ) contristali , 
ec. 

7. Il quale perisce , 

e col fuoco si assaggia. 

8. Cui non avendo 

veduto , voi lo amate , ed in 
cui ancata non contemplan- 
dolo , ma credendolo esulta- 
te , ec.!.- !’. 

12. ci. Cosi les- 
sero noa solo il greco, ma 
S. Ireneo , e molti Codici del- 
la versione latina ; e lo sba- 
glio da quee in quem è trop- 
po facile. 

24 
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22. Coll’ ubbidienza 

di amor» , con la schietta di- 
lezione de’ fratelli amatevi in- 
tensamente l’un l’ altro. 


CAPO li. 

Ver s. 2. Il latte spirituale. 


7. Per voi . . . che 

credete , eli’ è di onore , ec. 


• 21. Patì per noi, la- 

sciando a voi l’ esempio , ec. 

23. Di chi ingiusta- 
mente lo giudicava. 



CAPO IH. 

Ver». 9. Imperocché a que- 
sto. 

— — - 13. Se sarete zelanti. 



22. Coll ubbidire alla 

verità per grazia dello Spi- 
rito , per fraterna canta sin- 
cera amatevi con cuore puro 
intensamente l' un l’ altro. 

CAPO 11. 

Vers. 2. yoyinòr y»\t t: 

S. Girolamo m Isai. Ù3. 1. 
lesse , come abbiam tradotto, 
e la giunta di un s facilmen- 
te scappa a' copisi i. 

7. Opir ir ti fipui , 

ec. Ho riferito questo alla 
pietra , e ciò sembra chiaro , 
primo , perchè quell’ * Tip» 
si riferisce all’ impoe del 
verso precedente ; secondo , 
perchè così il discorso è ot- 
timamente connesso. 

21. Pati per voi, la- 
sciando a voi l esempio, ec. 

23. Di chi con giusti- 
zia lo giudicava : e s’ inten- 
derebbe del Padre ; e così i 
Padri greci , e S. Agostino. 
La lezione delia Volgata si 
trova in S. Cipriano , in S. 
Leone, ec , ed in alcuni MSS. 
greci , e sembra , che quadri 
meglio col discorso di 5. Pie- 
tro. 

■ ..ì • ■ ■ 

CAPO III. 

•• . I »’• 

Vers. 9. Sapendo , che a 
questo , ec. 

13. Se sarete imita- 
tori , ec. E seguitando questa 
lezione , tradurrei : imitatori 
del buono , cioè del solo buo- 
no , Iddio. Matih. 19- 17. 

t i • 
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45. Cristo Signore. — — 15. Il Signore Dio. 

90. Allorché la pa- 20. » th 

zienza di Dio stava aspeltan- Osò fxuxpodupìg : S. Agosti - 
do. no, S. Girolamo, Beda, Dio- 

nigi certosino , ed altri les- 
sero , come si è tradotto. 


CAPO IV. 

• ‘ I i .’ 

Ver». 3. Basti 1’ aver nel 
tempo passato soddisfatti i ca- 
pricci gentileschi a coloro , i 
quali si sono occupati , ec. 


.t • 

42. Non vi stupite 

del gran fuoco accesovi con- 
tro per provarvi. 


44. In voi riposa. 


45. 0 maldicente. 

. .. . i ‘V* 

. ' i ì 

fr b t 

CAPO V. 

( 

Ver». 2. Secondo Dio. 


CAPO IV. 

Vers. 3. Basti a noi il lem- 
po della vita trascorso, ed aver 
fallo quel , <7te piace a Gentili^, 
essendoci occupali , ec. I MSST 
migliori hanno come la Vol - 
gata , e cosi pare , che debba 
stare , perché S. Pietro noli 
poteva addossare a se quello , 
che rammenta dagli altri. 

12 . (iti rè tr 

Jjuir vvpuaei xpat ita puff por : 
che il senso di queste parole 
sia quello , che loro abbiant 
dato , apparisce anche da~S^ 
Cipriano , il quale ep. 5U. 
tradusse: ne miremini de ~vè ^ 
sira per iqnem examinalione. 

— — 14. Jn voi riposa;, e 
quanto a quegli , egli e da Lr 
bestemmialo , quanto a vo* , 
egli è glorificalo. Questa giun - 
ta T ha S. Cipriano nella detta 
lettera 56. 

15. 0 malfattore ■■ è 

facile il cangiamento di ma- 
leficus in maledicus. 

CAPO V. 

Vers. 2. Manca in oggi nel 

greco ; ma lo lessero S- Efrem , 

S- Girolamo , S. Agostino , ec. 

• 
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4 — 5. E tulli rivestitevi. 


- 7. Il frutto primatic- 

cio, ec. 


13. Vi salnta la Chie- 
sa, cb’è in Babilonia. 

J — 14. La grazia. 

LETTERA II. a 

VOLGATA. 
CAPO I. 

Vers. 4. Per mezzo del 
quale fece , ec. 

. • • li . .. 

- .’i l'.i s.i <‘n ' !.. 

• IO. Di certa rendere 

la vocazione , ec. 

• à ——Per mezzo delle buo- 
ne opere. ■ . 

• \ l’Vj U : *uy AJm. 

bù 43 % Dopo la mia mor- 

te. 

49. E* la stella del 

mattino. . i 

20. Di privata inter- 
pretazione. 


CAPO II. 

Vers. 2. Le impurità di 
coloro. .i .. 


fi. E tulli subordi- 
nati gli uni agli altri , rive- 
stitevi , ec. 

7. La pioggia di pri- 
mavera , ed autunno , ec. Si no- 
ti , che l' antica italica ha : 
malutinum , et seroiinum fru- 
ctum , e che 1’ ùvròr manca 
in alcuni: MSSsj e nella ver- 
sione etiopica ; ed il senso 
della Volgata è migliore., 

Vi saluta quella , 

eh’ è in Babilonia adunata. 

14. La pace. 

DI Sé PIETRO* 

GRECO. 

CAPO I. 

Vers. 4. Per ine zzo delle 
quali cose fece , ec. S. Ata- 
nasio Or. 11. eont. Arian. 
lesse come la Volg. 

10. Di ferma rende- 
re la vocazione , ec. 

Mancano queste pa- 
role f ma sono in molli MSS. , 
nel Siriaco , ec. 

15. Dopo la mia usci- 
ta , partenza : iì;oior. 

19. QÓpos. Signi- 
fica anche il sole. 

20. iSms imXo'tnos : 

Vedi il Gr. Marc. 4. 54. 3 
Atti 19. 39. 

CAPO II. 

Vers. 2. Le loro perdizio- 
ni. 
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4. Catene d’inferno. 

10 . Dispreizando-- la 

potestà. 

42. Per la propria 

lor corruzione periranno. 

44. I «inali hanno gli 

occhi pieni di adulterio , e 
d’ incessante cupidità ( g/zoep - 
«r/«< peccati ) Paolo usò nwTte 
volte questa voce per signifi - 
care la concupiscenza. 

. ——47. Caligine tenebrosa. 

. » . , • i 

• i f { 

CAPO HI. 

Veri ■ 2. Vi ricordiate delle 
parole de’ Sabli Profeti , dei 
quali ho già parlato , e dei 
vostri Apostoli , e de precet e 
ti del Signore , cc. 

4. Dov’e la protnes- 

sa , o la venuta di ini ? 

42. Del giorno dol 

Signore. 

i ■ 


4. Catene di caligine. 

10. Non temon le po- 
testà , bestemmiandole. 

12. Si corromperan- 
no nella loro corruzione. 

14. I quali hanno gli 

occhi pieni di adulterio , e 
non si dan posa in peccare. 


i ' * ! f • • • 

— 17. Caligine tenebro- 
sa in eterno. 

- e A #0.411. 

»i) . «I.j» 

Vers. 2. Vi ricordiate delle 
parole predelle da /Santi Pro - 
feti , e del comandamento di 
noi Apostoliudel Signore , e 
Salvatore. , - ; ; i . i j/ <■ . ."ìT; 

— — 4. Dov è la promes - 
sa Hello venula di lUif — 

12. Del giorno di Dio. 

iU ii* Oliata v 1 .o\ — — 


LETTERA I. a DI S. GIOVANNI 
APOSTOLO. 


CAPO I. 


CAPO '1. i 


Vers. 4. Quello, che fa. Vers. i. 'Quello , ch'erg. 

Così lesse S. Ambr. de fide! , f>. 
SS. L’ annunzio. 5. La promessa. 


CAPO II. 

•■.«*» • • ♦ * I- 

Vers. SS. Siamo in lui. 


CAPO II. 

Vers. 5. Siamo in Cristo. 
S. Agost. aggiungea : se su- 
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7. Che udiste. 

8. Pel contrario. 

44. Scrivo a voi , 

fanciulli , ec. 


Chi.— confessa il 
Figliuolo, ha anche il Padre. 


■ 29. Sappiate- ezian- 
dio , ec. 

CAP 0 H I. 

Vers. 4. Commette iniqui - 
tà , ed il peccato è iniquità. 

— — •> 44. Chi .'noli ama. 

-•è‘t ,^ t KVt ,l- 1 — - 

— — - 16. La carità di Dio. 

ics -, * {}l , -, 


remo perfetti in lui : così al- 
tri- Padri. 

7. Che udiste da prin- 

cipio. , . .. 

8, r ftkir. Si ronfronti 

Malth. 4. 7. 

14. Ilo scritto a toi r 

o padri , che avete conosciuto 
colui , eh' è da principio. Scri- 
vo a voi , fanciulli , ec. 

23.Queste parole man- 
cano, ma si trovano ne’MSS., 
cd in molli Padri Greci , e 
Latini. 

29. Sapete eziandio , 

ec. 

... >•. ii 

CAPO III. 

Vers. 4. Trasgredisce la leg- 
ge , ed il peccalo è trasgres- 
sione della legge. 

14. Chi non ama il 

fratello. 

16. La carità. Il scn - 

so cosi sarebbe più nobile : 
da questo ahbiam compreso , 
che sia carità. La voce Dei 
può essere stala intrusa da chi 
non riflettendo alla maniera 
di parlare di S. Giovanni , la 
credette necessaria al senso. 


CAPO IV. CAPO IV. 

Vers. 2. Si conosce. Vers. 2. Conoscete. 

— — 3. Qual unq ne spiri - 3. Qualunque spirito, 

to , che divida Gesù. che non confessa , che Gesù è 

venuto in carne. È visibile , 
che ambedue le lezioni vanno 
allo stesso senso , e che qucl- 
. * la del greco è come una spo- 
. sizione della latina. S. Poli- 
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# * 

carpo, discepolo di Giovanni 
lesse , come ha il Greco, Vedi 
Socrate hist. 7. 52^ 


C A P 0 V. • 

Pera. G. Quegli , eh’ è ve- 
nuto. 


Che Cristo è verità. 


9. La qual’ è mag- 
giore. 

13. Queste cose scri - 

vo a voi , affinché sappiale , 
che avete la vita eterna voi, 
che credete uel nome, oc. 


— — 13. E sappiamo, che 

ci esaudisce. 

16. Chicgga , e sarà 

data la vita a quello , che 
pecca non a morte. 

11. Havvi ' peccato , 

che mena a morte. 

20. 11 vero Dio, 


CA PO V, 

Vers. 6. a ìkScìp. È , co - 
me «py nome del Mes- 
sia. /C in. 26 . , Aggaei 2. 8 . , 
Mal adì. 3. 1. 2. , Matth.JT. 
3 . , Joan, 1 • 4 $. , Apocal. •/. 4. 

Che lo Spirilo è ve - 
rità •• la le/.iono della Volgata 
è certamente preferibile. 

— i- 9. Mancano queste 
parole. 

— — 15. Queste cose ho 
scritte a voi 'che credete nel 
nome del Figliuolo di Dio , ap 
finché sappiate , che avete la 
vita eterna , ed affinchè ere > 
diate nel nome del Figliuolo 
di Dio. 

15. E se sappiamo , 

ec± 

— — 46. Chiederà, $ darà 
a lui la vita, a quei , che 
peccano non a morte. 

— — 17, Hawi~wa pecca- 
ta non a morte. 

90. Il vero la veri- 

tà per essenza. 


LETTERA fl a Pi S« GIOYAWKI 
APOSTOLO» 

VOLGA T A . Q R E G O. 

Vers. 8. Che non facciate Vers. 8. Che non facsiam 

geuo^c^ doUriaa NcHa dottrina di 

Cristo. 


Digitized by Google 


576 


LETTERA IIL a DI S- GIOVANNI 
APOSTOLO- 


VOLGA T A. 

Hers. 9. Avrei forse scrit- 
to alla Chiesa , ma , ee. 

10. Gli rammenterò 

le opere , ec. 

— — 12. E tu sai. 


GRECO. 

' ./ * 'i /' . t 

Vers. 9. Ho scritto alla 
Chiesa , ma , ec. » •- » 1 
10. Disaminerò le ope- 
re , ec., wKofinìoi». Vedi il Bud. 
12. E sapete. 


LETTERA DI S- Giti DI APOSTOLO- 


VOLGATA. 

Vers. 1. Sono stati amati. 

4. Il solo Dominato- 
re , e Signor nostro Gesù 

Cristo. i 

5. Che Gesù liberan- 
do , ec. , i . .. 

9. Disputando^ 

IO. Muti animali. 

12. Nelle loro agape. 


■ 13. A tutti gli empj. 

22. Correggeteli. . i 

— — r 23. E quelli poi sal- 
vateli , tracndoli dal fuoco; 
degli altri poi abbiale com- 
passione con timore, avendo 
in odio anche quella tonaca 
carnale , eh’ è contaminata. 

25. Al solo Dio Sal - 
vatore nostro , ec. 

Prima di tutt’ i se- 
coli. i 


■ GRECO. 

Vers. 1. Sono stali santi - 
ficati. 1 1 ' « 

i. Il solo Domhato- 

re , Dio , e Signore Gesù Cri- 
sto. 

5. Che il Signore , li - 
berando , ec. 

9 . Pugnando. 

10. Bestie irrasionali: 

«A» 7 ct; la Volgata lesse àfmvct. 

— — 12. Nelle vostre aga- 
pe : e così lesse S. Agostino 
de fide , et operi bus 2n. 

13. A lutti gli empj 

tra essi, 

22. Abbiatene miseri- 
cordia. 

-+f- 25. E quelli pòi , nel 
timore salvateli, tracndoli dal 
fuoco , odiando anche quella 
tonaca contaminata dalla car- 
ne. ■ > ■ • 

28. Al solo sapiente 

Dio Salvatore nostro , ec. 

Mancano queste pa- 
role. 
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ti . • . ■' • ••> 

DEU' a pocalisse- 


• ■ . '■ • 


\ VOLGATA. 


Vers. 2. E testimonianza di 
tutto quello , che vide di Ge- 
sù Cristo. 

3. Beato chi legge , 

ed ascolta. \ 

4. E che sta per ve- 
nire. » ' * ■ ' 

•' • ■*. - \ ' • 


.9. lo Giovanni vo- 

tro fratello , ec. 

E nella pazienza in 

Gesù Cristo. 

il. La qual dicea : 

scrivi quello , ec, 

: -i . > 

13, Candidi come la 

lana bianca. . 

18. Pe* secoli de 1 se- 

coli. 

20. Ed i sette can- 
delieri sono , ec. , \ 

CAPO II. 

Vers. 2. E sei paziente, 

ee. 


GRECO. 

•••ni 

CAPO I. 

• . i , ’ 

, ! .'• a *■ - 

Versi 2. E testimonianza 
( rendette ) di Gesù ■ Cristo , 

» di tutto quello , che vide** 

— — 5. Beato chi legge , 
e quei , che ascoltano. 

4. Si può tradurre 

semplicemente : e che scn à , 
perchè ipxopurot è posto in 
vece di p.i\\tav. Si paragoni 
1. Tkess.1 .40. con Mail, i. 7. , 
Lue. 3. 7. L J : Arab.. è thè sa- 
rà ; e così va posto , perchè 
si parla di Dio , mentre di 
poi : ed a Cristo Gesù. 

9. io Giovanni , e fra - 

tello vostro , e compagno , ec. 

E rulla pazienza di 

Gesù Cristo , 

H. La qual diceva : 

io sono l'alfa , e l'omega , il 

primo , tlV ultimo , e scrivi , ec. 

15. Candidi come la 

lana bianca , come la neve. 

18. Pe' secoli de' se - 

coli : cosi sia. 

20. Ed i sette candel- 

lieri , che hai veduto , sono , ec. 

CAPO II. 

t!.' J j y, 

Vers. 2. E soffrati ì e sii 

paziente , ec. 
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— ■ 5. Vengo a te. 

7. Del mio Dio. 

— — 9. So la tua tribola- 
zione. 

14. Perchè mangias- 
sero, e fornicassero. 

— — 15. Tengono la dot- 
trina. de’ Niccolaili. 

• ! ' • 

— 19. E la fedo. 

—— 20. Di far peniten- 
za , e non vuol far peniten- 
za delle sue fornicazioni, i 

CAPO III. 

Vers. 5. Chi sarà vincito- 
re , sarà cosi rivestito. 

, \ < •»!. ' . ■ , 

— — 7, Il santo , fed il ve- 

race. > r- 

i’ 


— - 18. E di rivestirti di 
bianche vesti. 

i* • 

CAPO V. 

Vers. 5. Il bone della tri- 
bù di Giuda. 

6'. Come ucciso. 


. ! i ; ì ' t > ' 

— • 8. Ed aperto ch’eb- 
be il libro. 


GRECO. 

S. Vengo a le presto. 

' 7. Di Dio. 

9. So quel , che hai 

fallo , e la tua tribolazione. 

14. Perchè mangias- 
sero delle cose immolale agl’ 
idoli , e fornicassero. 

— - la. Tengono la dot- 
trina de’ Niccolaili , il che io 
odio. 

19. Manca nel Greco. 

20. Di far penitenza 

delle sue fornicazioni, $ non 
ha fatta penitenza. 

CAPO III. 

Vers. 5. Il vincente , questi 
sarà rivestito : credo , che in 
luogo di hic sia stato scritto 
sic nella Volgata. 

7. Il santo , il cero. 

Vero si dice quello , che in 
qualunque genere di cose è 
eccellente , onde pare , che 
voglia dirsi j colui , eh’ è ve- 
ramente U santo. Vedi Jo. 1. 
9., 4.23., 6. 32., 15. 1.,ec. 

. 18. E ( di comperare) 

bianche vesti per rivestirli , 

CAPO V. 

Vers. 3. Il leone , eh è del- 
la tribù di Giuda. 

6. Come immolalo : 

■ atpdrruy, e api- 
£«r , parole sagre , ed usate 
a significare 1’ uccisione delle 
vittime. 

8. E inceso eh ebbe il 

libra z e cosi lessero Ceda , 


Digitized by Google 



VOLGATA. 


9. E cantavano. 

Degno sei , o Signo- 
re , di ricevere , cc. 

— — 12. La divinità. 

*:■/.. . ••)••• ■ ». . 

capo vi. 

/ . ' ii.-) 

Vers. 2. E usci vincente 
per vincere -i < 

3. Vieni , e vedi : ed 

ecco , ec. .»» ' .'j: — — 

6. E udii come una 

voce, ec. 

8. E fèlle data po- 
testà , ec. 

9. Per la testimo- 
nianza , che avevano. 

■ J _V.li') e-v O 

12. E la luna diven- 
tò tutta come sangue. 

CAPO VII. -v: \ 

Vers. 4. Che tenevano i 
quattro venti. 

— — 13. E Io servono) 

• ’ ■ '••*■' t 

-— Abiterà aopra di essi. 

, j i 

— — 17. Li governerà. 

i 

— — Alle fontane d’acqua 
di vita. 

CAPO VI». 

1 ‘ ‘ t • ** • * ; 

Vers. 3. Affinchè offerisse 

delle orazioni , ec. 


579 

GRECO. 

Primasio , Ticonio , ed» altri 
latini. Vedi cap. 6. 1. 

9. E cantano. 

— — Degno sei di riceve- 
re , ec. 

1 2. La ricchezza :■ co- 
sì Ticonio , Primasio , ed altri. 

CAPO VI. 

/.: 1 ■ .t 

Vers. 2. Ed usci vincitore , 
e per vincere. \ r .» ■ ^ 

5. Fieni , e vedi. E 

mirai , ed ecco i, 1 ec- - - 

6. E udii una voce , 

ec. 

8. E fu data loro 

potestà , ec. 

• 9* Per la testimonian- 

za , che avean venduta all’A- 
gnello. . r ' * 

12. E la luna diven- 
tò come sangue. 

•i >1) r.i '•!•’: - '!;■ ;i i' • '•'"i- 

C A P 0 VII. 

Vers. 1. Che avevano in lor 
potere , ec . , xp*TS*TV. 

: — 15. E culto gli ren- 
dono •• Xetr piv uà i. 

Gli adombrerà, li 

cuoprirà colla sua ombra j 
sarà padiglione per essi. 

17. Li pascerà .- » 

condurrà al pascolo. 

Alle vive fonti di ac- 
que. 

CAPO Vili. 

Vere. 3. Affinchè desse alle 
orazioni , ec. Lezione guasta. 
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'■ 5. E treiniioto grande. 

7. Con mescolamento 

disangue. !\ .<■ 

— — E la terza parie della 

terra fu arsa. , 

43. La voce d’un’a- 

qnifa» ■ < ■ ' ■■ ) :■! gelo : Arela lesse come la Vol - 


‘ » ì * i t: 

gala ; «irà. 

O 'I i, ) 

CAPO IX. 

( i - 

CAPO IX. 

. f ■>;.(•;» I-..K A Z 

Vere. 4. Ma solo gli uo-, 

Vors. 4. *i 'px.ii : si vegga? 

mini. • • .. — 

Gal. 2. ti . , iulr. 21. 21. ~ 

49. 11 potere de’ ca- 

valli.. 

— — 19. he polenzie di essi.: 

e: ni ‘rfiio;* s»l*u li .V» 

^ CAPO X. - - 

.•fi , " W 

■•>{ HiC AiP 0 X. 



Vera. 8. E udii ila voce dal 
cielo , che di nuovo mi parla- 

Vers. 8. E la voce , che io 
avoca udita , udii dal cielo di. 

va , e diceva , ec. . . . 

nuovo parlante meco , e dicen- 

^ r t 

loy'tó. rmii ,’f li , c ;\ — — 

g, Efi andai dall’ Ad-* 

9.; Ed andai > dalli An- 

gelo , dicendogli , che mi des- 

gelo , dicendogli ; dammi il 

se il libro'. •; A : > 

libriccina. > "> 0 i. 1 

1 C A P O XI. . 

1 : t C A P O XI. • J 


- Vera. 4. E fumitìi detto : 

Vers. i. E si stette l' An- 

sorgi , ec. 

gelo , dicendo : sorgi , ec. 

4. Dinanzi al Signo- 

re della terra. • “.in 

4. Dinanzi al Dio del- 

la terra. 

8. Ed i corpi loro 

8. Ed i loro cadave- 

giaceranno nella piazza , ec. 

ri nella piazza , ec. - 

Il Signore di essi. 

Il Signor nostro. 

— i— 44. Entrerà in essi , 

11. Entrò in essi , e 

ec. 

si alzarono , ec. La Volgata 


ha badato al senso, non alla 

• f ‘I /. . 

parola. S. Giovanni Vedea rap- 
presentarsi , e quasi succeder 

■..••/• •• •'.( . 

. 6' ' 

sotto i suoi ! occhi quella, thè 
doveva un di accadere. 


- 5. E Ircmuoto. 

- 7. alfieri. 

• ) ,v' — — 

- Manca nel Gr. — 

.• ) . .• I ’ ’l ljl !)'f 

-dà .La voce d' un An- 
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Cadrà sopra chi gli 

avrà veduti. 

15. 11 regno di que- 
sto mondo. 

CAPO XII. 

Vers. 12. Guai alla terra. 

• 18. Ed ei si posò 

sull’ arena del mare. 

■è < i l 

CAPO XIII. 

■ l ‘ ' \ / » • 

Vers. 1. 1 nomi di bestem- 
mia. 

8. Dal cominciamento 

del mondo. , 

CAPO XIV: 

Vers. 2. E la voce , che 
udii , quasi , ec. 

8. È caduta la gran 

Babilonia , la quale col vino 
d’ ira della sua fornicazione 
abbeverò tutte le genti. r 

12. Qui sta la pa- 
zienza de’ Santi , i quali , ec. 

15. È giunta l’ ora 

di mietere. 

CAPO XV. 

Vers. 3. 0 Re de’ secoli. 

* ' ‘t 

— — 4. Tu solo sei pio. 


. { G\ R ECO. 

-ì Cadde sopra chi li 

vide. 

15. I regni di que- 
sto mondo. 

CAPO XII. ~ 

Vers. 12. Guai àgli abita- 
tori della terra. 

18. Ed io mi stetti 

sull' arena del mare. 

• t o •; 

CAPO XIII. 

■■ i* . n . .,i .> . v . » . . • 

Vers. 1. Nome di bestem- 
mia. i 

8. Lalla fondazione 

del mondo. 

;C A P 0 XIV. 

. . ! : ■ »i" *■'•} • ■ 

Vers. 2. E udii un suono 
di citaristi , ec. 

8. È caduta , è ca- 
duta Babilonia , quella città 
grande , perchè cokvino d' ira 
dii sua fornicazione abbeterò 
tutte le genti. 

— *— 12. Qui sta la pa- 
zienza de’ Santi , qui coloro , 
che osservano ,, ec. — 

— — 85 . È giunta per te 
l'ora, ec.. i i 

. .;•*». •: , . .t 

> C A P O XV. 

. * . 1 1 < ' * ’ >. ‘ ' 1 I il. 

Vers.: 3. 0 ite de’ Santi 
Andr. Ar. delle genti. 

— 4. Tu' solo sei Santo. 
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VOLGATA. 

CAPO XVI. 

Vert. 2. Ferita. 

7. Dall’altare. 

H. E ferite. 

14. Da’ re della ter- 
ra. 

46. Li ragù nera. 

• 47. Dal tempio, dal 

trono. 

CAPO XVII. 

Vers. 4. Parlò meco , di- 
cendo , ec. 

8. Vedendo la bestia , 

eh’ era , e non è. 

42. Dopo la bestia. 

17. Di fare quello , 

eh’ è piaciuto a lui. 


CAPO XVIII. 

J' ‘ . • i‘ “ ' »’ ’• * ' 

• Vers. 1. Vidi un altro An- 
gelo. 

.. — — Sé E gridò forte. 

, / t o . *'* * * * 

4. 1 peccati di lei 

sono arrivati fino al cielo. 

42. E tutt’ i vasi di 

pietra preziosa. 

43. Ed i servi , e le 

anime degli uomini. 

44. Non lo ritrover- 

ranno. »• 

. — — « 47. E tutti quei , che 
navigano pel lago. 


GRECO. 

CAPO XVI. 

Vers. 2. Ulcera. 

7. Dal santuario. 

il. Ed ulcere. 

14. Da' re della ter- 
ra , e del mondo abitato. 

16. Li raguno ■ 

17. Dal tempio del 

cielo. 

CAPO XVII. 

Vers- 1. Parlò meco , di- 
cendo a me , ec. 

8. Vedendo la bestia , 

eh' era , e non è , e pur è. 

12. Insieme colla be- 
stia. 

17. Di eseguir la sen- 
tenza di lui , e di essere di 
un sol volere , ec- Di andar 
d’ accordo. 

CAPO XVIII. 

, • • » i ì 

Vers. 1. Vidi un Angelo. 

2. E gridò forte con 

voce grande. 

4. Si sono accumulati 

i peccati di lei fino al cielo. 

12. E tutt' i vasi di 

preziosissimo legno. 

13. E de' corpi, e le 

anime degli uomini. 

- 14. Non lo ritrover- 

rai. 

17. E tutti quei, che 

stanno nelle navi : Qualche 
MSS. logire •, Kotì vòts é «* ; 
< 7 o iros's xitvy , donde può farsi 
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CAPO XIX. 

Feri. 4. Udii con voce , ec. 

40. Guardali dal far* 

Io, ec. 

43. Del vino di fu- 
rore di Dio onnipotente. 

20. Dinanzi ad esso. 

CAPO XX. 

Fers. 3. E sigillò sopra di 
lui. 

3. Gli altri morti poi 

non vissero. 

9 • Ed i falsi Profeti. 

CAPO XXI. 

Vers. 3. Udii gran voce dal 
trono. 

4. Nè dolore. 

6. Di acqua viva. 

7. Sarà paditme di 

queste cose. 

44. La chiarezza di 

Dio. 

E la luce di lei. 

Come il cristallo. 


42. E soprascritti i 

nomi , che sono i nomi del- 
le , ec. 


583 

i GRECO. 

ragione, che nella Volgata 
abbia a leggersi iocum, non 
lacum. 

* * 

CAPO XIX. 

Vers. 1. Udii come voce 
grande , ec. 

10. Guarda , «on 

( fare ). 

15. Del vino di fu- 
rore , e cf ira di Dio onni- 
jpotente. 

— — 20. Dinanzi ad essa. 

CAPO XX. 

/ Vers. 3. Sigillò (l’abisso) 
sopra ( o sia in faccia ) del 
dragone. Vedi Gr. 

5. Gli altri morti non 

riebber vita , non risuscitaron 
di nuovo. 

9. Ed il falso Profeta. 

CAPO XXI. 

Vers. 3. Udii gran voce 
dal cielo. 

4. Nè travaglio. 

6, Di acqua di vita. 

7. Di tutte le cose 

sarà erede. 

11. La gloria di Dio. 

Ed il luminare di lei. 

Come a pietra di dia- 
spro cristallizzante. Traspa- 
rente come il cristallo. 

12. E soprascritti i 

nomi , che sono delle dodi- 
ci , ec. 
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— - 24. E le (genti cam- 
mineranno , ec. 

CAPO XXII. 

/ * * l 

Vers. 3. Ed i servi di lai 
lo serviranno. 

44. Beati coloro , che 

lavati le loro stole nel san- 
gue dell’ Agnello. 
v v \ • e ' ' - 


— — 24. E le genti dei 
salvati cammineranno. 

CAPO XXII. 

• / i / « • » / 

Vers. 3. Ed i servi di lui 
render angli il loro culto. 

14 . Beati coloro, che 

osservano i comandamenti di 
lui. 

■ \ - - - 

trl'i : • l 


»•> « : 
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